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LUGLIO 

I. LUGLIO. 


Della Bontà Infinita ideila Divina Natura. 

MEDITAZIONE L 

Punto I. |§||!||l|§§|On fiderà , eflere sì va- 
ila, e sì piena la bon- 
tà eflenziale del noftro 
Signore Iddio , che im- 
ponibile aflfacto egli è 
non iolo agli uomini, ma agli Angioli an- 
cora il poterla mifurare , ed efprimere : on- 
Tomo III, A de 



Digitized by Google 
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de P illuminatilfimo S. Dionifio Areopagita 
per dirne qualche cofa più col filenzio,che 
col difcorfo, Iddio, fcrive egli, non ha al- 
trimenti nè mifura, nè numero, nè ordine 
ec. ; nè bontà , vale a dire di quel gene- 
re, o di quella fpecie , che noi col noflro 
limitato intendimento polliamo conofcere , 
ovvero idearci giammai neque Bonitas ì ne • 
que Spiritus ejì , quantum Jcire ipfi pojju - 
mus . . . neque aliquid aliud ex iis , qua no - 
vis , aut alteri cuiquam in Mundo ejì cogni - 
tum , neque aliquid eorum , qua non funt > 
neque eorum , qua funt , ejì . ( S. Dion. Areop. 
de myfl. Theol. cap. ult. ) Dunque non v’ è 
bene nè in terra , nè in Cielo, che polla 
non dico già eguagliarli a Dio, ma neppur 
di lungi rapprefentarlo in verità qual egli 
è? No: ma la Bontà fublime di tanti An- 
gelici , e Serafici Spiriti in Cielo ? Neppu- 
re . E la Bontà della fovrana loro Reina * 
e fuprerna Imperadrice di tutto P univerfo 
mondo Maria Santilfima, Vergine femore 
illibatilfima, vera Madre ancora di Dio Be- 
ne infinito , ed a lui quanto mai è poflìbi- 
le ad una pura perfona creata congiuntif- 
fimaj bella ella fola, e buona piucchè tan- 
ti milioni, e milioni di Santi, e di Angio- 
li infieme compre!! , e di quante Sante A- 
nime fi accrefceranno in quel Regno beato 
fino alla fine del Mondo? Nemmeno : Pic- 
chè dilfe il nofiro Divin Salvatore , che nin- 
no pub dirli buono , fe non che Iddio folo : 
Nemo bonus f nifi folus Deus: ( Lue . 18. ip. ) 
cioè Iddio folo è buono per natura fua pro- 
pria , e da fe flelfo ; a fronte fua ogni pili 
eminente bontà è al certo meno , che una 
#illa di acqua in paragone di tutto P O- 

tea' 
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•ceano , Rallegrati , e credi quella verità 
con una fede da qui innanzi più viva: ma 
non lafciar di congratularti ancora colla grati 
Vergine., la quale meritò di concepire, di 
portare , di partorire , di alimentare col 
prodigioso fuo latte , e fino di eflere ubbi- 
dita, qual Madre cariflima, da colui, che 
appunto é per fua eflenza quefla bontà in* 
finita. Oh quanto crebbe così ella medefi- 
ma nella Bontà, quanto così fi fece buona, 
ed utile ancora per noi ! Ella é divenuta 
canale opportuno di tutte le beneficenze 
divine , attefia S. Bernardo : Aquxdu&us 
defidevabilis . ( S. Bern.ferm. de aquted. ) Pre- 
ga oggi ., confida , ringraziala di tanti fa- 
vori. 

IT. Confiderà , che da Bontà del Signore 
non folo avanza infinitamente tutte le Bon- 
tà create , anche le più eccellenti , e per- 
fette , benché tutte unite fra loro , ma di 
più le fupera con infinito divario , benché 
tutte ammaliate infieme fi moltiplicalfero 
ad ogni momento per tutta 1’ eternità col 
multiplico prefo dal numero delle arene del 
mare , o delle Stelle del Cielo : ficchc fe 
in quello prefente momento fodero mille 
gradi di bontà ( dico poco per non ifgo- 
mentarci ) nelle dette creature , nell’ illan- 
te fufleguente crefcanodi numero, e di per- 
fezione, quanti fono i granellini di arena, 
e le Stelle del Firmamento, nel terzo ilìante 
fi moltiplichino al doppio ; e fu tale idea 
di momento iti momento fempre fi vada 
colla nofira fantafia raddoppiando per tutta 
r eternità * Oh che pienezza , oh che cu- 
mulo * Oh ! oh ! E pure fra quello innume- 
revole multiplico di gradi di bontà mifu- 

A a rati 
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rati con fecoli eterni , e fra la Bontà im- 
ìnenfa ettenziale di Dio vi patterebbe anco- 
ra una vera dittanza infinita . Imperocché 
Ja bontà delle creature nel multiplicamen- 
to ora ideato non farebbe attualmente , ma 
folo fuccettìvamente infinita: quella però del 
udirò Signore Iddio è infinita realmente ap- 
pieno , e tutta in atto ella é tale. Oh ! 
Che farà mai quella Bontà pienilfima di 
quel Bene fempiterno ! E poi la Bontà di 
Dio é per fua natura , ed ettenza : quella 
delle creature , quanto fi voglia accrefciu- 
ra , non pub etter mai da fe , e di fua pro- 
pria natura , ma tutta originata da lui , 
che n’éil folo perfettiffimo fonte Oh quan- 
to è mai buono , e perfetto ! Godine al 
fommo piucché fe fotte tuo interefie : ren- 
digli molte lodi per la fua grande cttufio- 
ne fopra 1* immacolata Vergine Maria fua 
Madre , fopra de’ Santiflìmi Angioli , e 
beati Comprenfori , e fopra di tutte le a- 
nime giulle, ma fpecialmente fopra la tua 
povertà : e tu impara a far lo fletto co’ profi- 
limi . 

III. Confiderà, che ancor piu oltre paf- 
fa la grandezza flupenda della Bontà divi- 
na . Non folo efla eccede tutte le bontà 
create , ancorché a mifura delle arene fem- 
pre più quelle fi raddoppiaflero : ma fopra- 
vanza ancora tutte le bontà pottìbili , le 
quali benché non vi fieno , vi potrebbero 
ettere , fe il Signore le voleflé creare, e fono 
veramente infinite, i. perché quelle bontà 
pottìbili in tanto fon tali , perché prefup- 
pongono 1’ onnipotenza , e la Bontà fupre- 
ma del Signore Iddio : altrimenti fe que- 
lla per impolfibile non vi fotte, dove fi fon- 

dereb- 
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derebbe, olì appoggierebbe la polfibijità delle 
creature ? z. perchè tiitte quelle o elìden- 
ti , o foltanto polfibili che fieno , anno L’ 
efier loro o reale, o fol poffibile dalla Bon- 
tà divina , mentre il detto loro edere al- 
tro non è , che una participazione , e di- 
pendenza indifpenfabile dalla virtù fua , e 
Bontà onnipotente. 5." perchè tutto il buo- 
no delle polfibili creature ( le quali perchè: 
non fi pub tadar mai termine alla Bontà 
potentilfimà del Creatore , fono in verità 
fenza numero , e lenza fine ) tutto , dico , 
il lor buono farebbe ( qualor folfer create ) 
in tutto il loro compleflb , c non già in 
ciafcheduna in particolare tutto intero. Nel 
nodro Iddio però la Bontà fuor d’ ogni mo- 
do infinita è fua propria , non avuta mai 
da veruno fuori di le , nè dipendente da 
veruno, ma per elTere a lui , naturale , buo- 
no egli è interamente , e fenza fine , con 
una Bontà femplicilfima , tutta perfetta , 
tutta piena , e tutta in lui folo per fem- 
pre. Pondera da ciò , quanto mai fia egli 
colmo di Bontà : e credila in Dio. Giubi- 
la per Lui, rallegrati di efler un nulla da 
te lìelfo, perchè fia egli il tutto in fe ftef- 
fo . Quindi alzando i’ affetto al Divin tuo 
Redentore parla con lui cosi . Con quanto 
pur di ragione, o Gesù mio, dicefie Voi, 
che uno folo era il veramente buono, cioè 
Iddio, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo? 
ed io quanto ancor ne tripudio per 1’ alle- 
grezza ! Ma poi come mai Voi , che liete 
la (iella Bontà per elfenza, che i cuori tut- 
ti invaghir dovrebbe di Voi, come mai fo- 
lle il berfaglio dell’ odio , e della crudeltà 
de’ voftri invidiofi nemici ! Ahi dove giun- 

A z fe 
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fe la Bontà voftra , e la Carità verfo di’ 
me , che a tanto vi foggettaffe per falvar- 
mi ; fpecialmente allora, che in confronto 
dell’ empio Barabba , tutti gridaron contro 
di Voi innocentiffìmo : Cruci figa tur , crucifi- 
gatur . ( Matt. 27. 23, ) Ah che farò io per 
Voi * 

Benedirai oggi al batter dell’ ore la Bon- 
tà infinita del tuo caro Iddio. 

II. LUGLIO. 

Della flejjd infinita Bontà di Dio . 

MEDITAZIONE IL 

Pùnto I. y^Onfidera oggi dall’ eflere Id- 
dio principio , e fonte di tut- 
to 1 ’ efler Creato, quanto debba egli efler 
buono , e perfetto nell’ efler fuo proprio . 
Prima però d’ogni altra cofa rifletti bene* 
che ogni cagione attiva dee in fe ftefla, con- 
tenere Ja perfezione, ed il buono, che par- 
tecipa al fuo effetto , o lo contenga nella 
ftefla, o Cimile maniera , oppure in un’ al- 
tra fuperiore, e piu alta. Cosi il fuoco nei 
produrre un altro fuoco : cosi del Sole nel 
generar nella terra 1’ oro , le piante , le 
frutta ec. Ciò prefuppofto , verità di fede 
fi e, che quanto di vifibile, o d’ invifibile 
fi vede, o s’ intende nel Mondo , tutto h 
opera, a riferva del peccato, della onnipo- 
tente Bontà del Signore, di cui è proprio il 
difìònderfi fuori di fe : In eo ipfo . , quod ejl 
Bonum , infegna 1 ’ Areopagita , ut fubftan- 
fiale Bonum , in omnia , qua funt , pertendit 
Bonitatem . ( S. Dìon. Areop . de Div. Nom . 

caps u 
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taf. 4. parte 1. in prìnc. ) E lo va ben fim- 
boleggiando nella virtù partecipata al Sole, 
e lo va efemplifìcandoin tutte le opere del- 
la divina fua mano . Non già , perché Id- 
dio la Bontà fua partecipi loro nella pro- 
pria divina elfenza , ma ne’ Tuoi continui in- 
fluii già imprelfi nelle cagioni feconde , » 
create. Che fe quelle non mancano poi ne’’ 
loro effetti , non d’ altronde avviene , fe non 
perchè non manca loro la Bontà di Dio . 
Dal che fi deduce chiaramente, quanto dee 
mai elfer grande la Bontà divina, fe fpar- 
fa fi vede ne* fuoi effetti in tante fpecie , 
ed in tanti individui di creature , dacché 
il mondo è in effere. Eppure benché fi fpan- 
da ella ancor tutto dì in altre nuove pro- 
duzioni fenza numero di cofe , pure noti' 
fi è mai , ne’ farà mai per dimmuirfi un 
atomo Colo nello ftelfo Iddio . Non è cosi 
di un fonte , da cui cavandoli acqua , egli 
la perde: anche gli erari più ricchi, e pie- 
ni de’ Monarchi terreni , dando oggi , dan- 
do all’ ingrolfo domani , per anni , e per 
anni , reftano efaufti . Della Bontà però fem- 
pre intera, e fempre colma della divina na- 
tura non può mai avverarli decrefcimento, 
e mancanza veruna, tutto che ad ogni mo- 
mento a tanti da tanti fecoli dia ella a 
man piena . Oh quanto dunque foprabbon- 
dante ella è ! Confefiala tale , predicala , 
efaltala, rallegrati : e tu non temere nel 
far parte de’ tuoi talenti , della tua ope- 
ra, facoltà , orazione a’ bifognofi.* non la 
fcemi, ma la crefci per te in così fare. 

•' IL Confiderà , elfer sì pieno , e foprap- 
pieno di Bontà ( che pur è la fua elTenza ) 
il Signore , che non folo fenza fuo detrimen- 

" ‘ A4 *°> 
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to , o diminuzione la partecipa a tanti mi- 
lioni di creature sì fpirituali , che corpora- 
li, che fono ora nell’ univerfo , ma la par- 
teciperà parimente in eterno a quante di 
effe faranno per durare in eterno , col do- 
nar loro fempre 1' effere colla confervazio- 
ne , e coll’ influito continuo de’ fuoi lumi , 
e favori , e della fua vita beatiflìma fopra 
le ragionevoli fue dilette , che regneranno 
feco colafsù nel Cielo . Oh che immenfa 
effufione di Bontà ! Eppure fenza mai per- 
derne un punto con donar tanto ! Anzi la 
Bontà di Dio fe determinato avelie di crea- 
re ad ogni iflante da noi ideato per tutta 
1’ eternità , fempre mondi nuovi fenza pa- 
ragone più nobili , più belli , più valli di 
quello, pure fempre rellerebbe intera, come 
fu ab eterno piena , e perfetta . La ragio- 
ne fi è ,. perchè il teforo della Bontà fua 
è infinito, ed inefaullo ; come pure,perchù 
fe Iddio comunica ad ogni cola la Bontà 
fua, non comunica già, nè pub comunica- 
re la Bontà fua eflenziale per natura , ma 
un foto quafi lampo di ella , come , direi , 
fa il Sole : e con tutto quello mai mai non 
farà per perdere il fuo immenfo fplendore. 
Oh Bontà divina quantp fei pur grande L 
Chi non avrà una dima fublimiffima di te 1 
Poveri peccatori , che la deprezzano ! Po- 
vero me, che non prezzai le tue ricchezze 
infinite ! An diviti as Bonitatis ejns conte- 
mnisì ( Rotn. z. 4. ) Quella è il duro rim- 
provero da me tante volte meritato . 

III. Confiderà finalmente oggi, in cui li 
fa dolce memoria della vifita graziofidima 
di Maria Vergine , e gran Madre di Dio 
fatta a S. Elifabetta come la Bontà del Si- 
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gtìore fi vuol diffondere fopra di noi per 
mezzo della gran Vergine, e Reina del tut- 
to, come ben ci mamfefta la ricorrente me- 
moria. Tre fono le divifioni del bene, come 
dicono con S. Tommafo: ( S. Tbo. i. par. 
quteft. 6. art. 6. in corp. ) cioè bene utile, 
onefio, e dilettevole. Ora rifletti , che il 
Signore per trasfondere quello triplice bene 
partecipato dalla Bontà fua, nella cafa de’ 
Santi Zaccaria, ed Elifabetta, fi compiac- 
que fervirfi di Maria Santiflìma . Egli è 
il fonte di ogni bene , ma coftituì la pu- 
riflìma Madre per canale , da cui derivar- 
lo a noi , e fopra quella avventurata Fa- 
miglia con particolar diflinzione . Potrebbe 
Iddio, dice S. Bernardo , farlo per fe me- 
defimo ; ma sì operativo è l’amore, che a 
lei porta, e sì aita è Ja dignità di Madre 
■di Dio, che ha voluto, fia ella l’acquedot- 
to di tutti i beni, che ^11’ uomo compar- 
te : Neque enim impotens erat Deus & fine 
hoc equ<edu6lu ( cioè Maria ) infundere gra- 
ti am , prout vellet ; fed ibi •vebiculum volute 
providere . ( S. Bern. firm. de Nat. B. Mar. 
feu de Aqu<ed. in fine ) Or quali furono que’ 
tre beni , che per mezzo di quello illibato 
canale trasfufe il Signore in quella cafa fe- 
lice ? L’ utile fu il primo : e fu la grazia 
Santificante , che col faluto profferito dalla 
Vergine Madre, e diretto a S. Elifabetta, 
infufe Gesù Bambino dal fen della Vergi- 
ne , nella Madre, ed in Giovanni nel mo 
ventre racchiufo , grazia sì copiofa , che 
mondato fubito il figlio dalla colpa Origi- 
nale, reflò egli colla grazia fantificante sì 
pieno.de’ doni dello Spirito Santo, e degli 
abiti luminofi sì adorno delle virtù infufe, 
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cefle vieppiù chiara ia verità, la potenza, 
la fapienza di Dio : ut in me primo ojlen- 
deret , tanto fcrive di fé 1 ’ AppoPolo Pao- 
lo , Cbriflus Jefus omnem patientiam ad in - 
formationem eorum , qui credituri funt illi , 
in vitam aternam . ( i.Timoth. 1. 16.) Siate 
pure , o Gesù mio , mille , e milioni di 
volte ad ogni momento benedetto per me , 
e per loro : per me però , a cui dopo la 
voflra cognizione, e dopo altresì tante mie 
colpe, pur non mancaPe di dar col mio lo- 
to, come al cieco nato, luce, e direzione 
opportuna : per quelli Santiflìmi AppoPoIi 
ancora, banditori delle vofire glorie, e della 
voPra Croce. Quanto fu pur vado l’amo- 
re, in cui cambiarie l’infedeltà di Pietro, 
ed il furore di Saulo ! Entrambi dopo Pen- 
ti immenfi fofterti per il voPro nome San* 
tillìmo diedero volentieri la vita . Uno pie- 
gò il collo fotto fpada crudele , e benché 
tronco con dolce affetto lo proferì tre fia- 
te : 1 ’ altro , vale a dire S. Pietro, quafi a!* 
moreggiafle con Voi fuo diletto MaePro ri- 
volto col capo alla terra e le pupille fifle 
nel Cielo , come fe portar feco volefle a 
guifa di ale la Croce , in cui Pava affido , 
volle fino all’ ultimo moPrare il generofo 
fuo amore fempre pronto a non ceffar mai 
dal patire per darvi piacere. Tanto fi me- 
rita la provida carità voPra , o caro noPro 
Gesù , per noi fra tante pene Crocififlò : 
onde vi fupplico per li meriti di quePi San- 
tiflìmi AppoPoIi a cambiare la mia ingra- 
titudine in ardentiflìmi affètti. E così fia. 

Reciterai per quePo tre Pater , & Ave 
in onore de’ gloriofi Principi degli AppoPoIi. 
S. Pietro , e S, Paolo . - - 1 > ’ 

/ YYY_ 
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Za D'vina Providenza fopra de IP' 
uomo nell ’ ordine fch 
prannaturale .. 

* 

MEDITAZIONE XCI, 


Punto I. /^Onfidera finalmente , che la 
Comma Providenza di Dio- 
non Colo abbraccia 1’ ordine delle cole na- 
turali , e temporali , ma ancora il difponi- 
mento delle fpirituali , ed eterne: imperoc- 
ché anche la predefiinazione alla grazia , e 
alla gloria é una fpecie di Providenza del 
Signore : onde non ti ftupire , fé abbiamo 
attribuito le prime parti alla Providenza. 
divina, come nel paflato le attribuiamo aL- 
Ja Tua mifericordia , perché in quello. la 
Providenza é una fpecie di mifericordia, e 
Ja mifericordia una fpecie di Providenza _ 
Rifletti oggi adunque, per ponderare il be^ 
jiefizio fovragrande di lei in ordine alla no- 
dira eterna Calvezza , che farebbe mai di 
noi, fe non vi fofle il Sole* che rinafcef- 
fe ogni mattina , a non fi facefle qualche 
■volta rivedere nell’ orizzonte ?. Che farebbe y 
fe la terra , e le piante non produceflérò 
per un anno un filo di erba? Che finania,. 
le mai per più anni non piovefle filila di 
acqua il Cielo , e di fiate fi feccafléro tut- 
ti i fonti, ì pozzi fiumi ? Eppure noni 
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perchè? E come ? per tenere piti umile la- 
creatura , per curarla dalla fuperbia , per 
farla più cautelata ne’ pericoli , più folle- 
cica nell’ orazione, più attenta nella mor- 
tificazione , più compaflìonevole co’ predimi 
delinquenti ec. Cosi fu , fcrive S. Adotti- 
no , della permiffione della colpa di David- 
de , diretta dalla Previdenza qual medici- 
na a curare la Tua prefunzione . Deus per - 
mifìt peccai um Davidis , ut illa conturbati o 
e[fet ei quodammodo medicinalis contro- fuper~ 
biam ; dixerat enim , non movebor ( S. Aug * 
lib. de nat. & grat. cap. 24. Ci)* alibi ) Così fu 
ancora della caduta di S. Pietro y acciocché 
ettendo deftinato fupremo pallore , fapette 
poi compatire quelle delle fue pecorelle . 
Quello, feguita a dire S. Agortino, quello 
è l’utile, che dal cadimento de’ Predetti- 
nati cava la Previdenza detta : Pr<ede\lina~ 
ti ex cafu. burnii iores , cauti ores r <*>? ferven - 
t iores refurgunt . Anzi per quello giudici), 
ella opportuno il permettere il male per 
poi ettrarne come dal veleno i T antidoto r 
il bene pretefo. Ed ecco parimente un al- 
tro fine, che mira fu quello , cioè di glo- 
rificare fe fletto cogli altri divini attributi 
nel raggirar sì bene le cofe , che fino ri- 
tornar fa la colpa in vantaggio di chi 1’ offè- 
fe . E- lo fletto fi avvera de’ peccati de’ pre- 
fitti , e de’ reprobi ; perchè fi ferve di loro 
per manifettare la l'uà Gmftizia , e la loro 
ingratitudine , ed oftinazione a. fronte di 
tanti benefizi ; anzi ancora fi. ferve di loro 
per elèrcizio , e per corona de’ buoni : uni - 
ver fa propter femetipfum-operatus eft Deus : im- 
piumi quoque ad diem malum-.f Prov. 16.4.)- 
Che più , foggiugne S. Agoflino medefimo?» 
Tomo lì, T 4 che 
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che cofa peggiore del Demonio ? Eppur el-* 
la, mentre permette le fue frodi , e ic per- 
fide arti , le rivolge in buon ordine , o per 
far crefcere le palme de’ Giudi , o per de- 
primer P alterigia de’ trilli : Quid diabolo 
nequius ? & de illius nequitia quanta bona 
fecit Deus ? ( S. Aug. ex Gen. ad Ut. lib. i r. 
cap. 22. ) Oh invenzioni prodigiofe di queir 
ineffabile , .incomprenfibile Capienza ! Or tu 
in ogni tua angudia , o tentazione non ti 
getterai con pace nelle fue braccia ? Se a- 
velfi un amico, o un Padre di quella tem- 
pra temerelli tanto ? Neppure ti abbando- 
nare , o avvilire troppo per li tuoi difet- 
ti : ma umiliato refpira in lei , come in- 
fegnava S. Filippo Neri.- e che ? Vuoi fil- 
marti qualche cofa? 

III. Confiderà , che quelle tracce mira- 
bili della Providenza eterna oggi fpecial- 
mente fi polfon dillinguere in parte , oggi 
giorno dedicato alle folenni memorie de* 
Santi Principi degli Appolloli Pietro, e Pao- 
lo . Cadde il primo nella fcuola fiefia del 
fuo Divino Maellro negandolo : cadde il 
fecondo , dando nella perfidia delGiudaifmo 
perfeguitandolo . Or vedi gli ordini adora- 
bili di quella infallibile Providenza. S. Pie- 
tro renduto più cauto dalla fua infedeltà 
viene da quefia profondità innalzato qual 
colonna della S. Fede , ad efler capo della 
fua Chiefa vifibile ; e S. Paolo nella fua 
fierezza ad elfer Predicatore , e Dottore del- 
la verità a’ Giudei, a’ Greci , a’ Latini , a 
tutto il Mondo , annunziando dappertutto 
il nome Santifiìmo di Gesù, e di GesùCro- 
cifilfo . Òh dupori ! Due , uno (pergiuro , 
1 ’ altro perfecutore ! Sì; perchè così ri Iti- 
e - ■» - - tef* 
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vorofamente , & exclamvit voce magna , & 
dixit : Benedica tu inter Mulieres , & bene - 
diBus fruBus ventris tui : ( ibi. ver. 42. ) lo 
confermò ancora il tripudio del fanciullo 
Batti fta nel feno di Lei : exultavit lnfans 
in utero e'fus : ( ver. 41. ) lo conferma an- 
cora il cantico, e il giubilo fufleguente di 
Zaccaria fuo Padre , e di tutti i vicini , e 
di altri molti : & multi in Nativitate ejus 
gaudebunt . ( ibid. ver. 14. ) Quanti beni la 
Bontà divina depofitò in Maria per utile , 
per onore , per confolazione di tanti ! Ep- 
pure fi rinnova il fimile ogni giorno fpi- 
ritualmente a’ fuoi divoti pe’ meriti , e 
per intercelfione della gran Madre, e Ma- 
dre di cuore sì buono 1 Benedilla dunque tu 
inter Mulieres , & benediBus fruBus ventris 
tui. Benedico prima Voi, Gesù mio, frut- 
to benedetto del fuo fen verginale , Voi 
fonte d’ ogni bene , Voi sì benedico , che 
per fuo vanto così volefte . Benedico Voi 
ancora , o Santiffima Madre , perchè così 
folle dal Divin Figlio con vollro piacere o- 
norata . L’ uno , e 1 * altra fine fine ringra- 
zio , mentre quanti favori anche a me com- 
parti Ile ! Vi prego a non celfare ec. 

Vifiterai oggi qualche divota Immagine 
della Vergine, con domandar per fuo mez- 
zo umiltà , ubbidienza , purezza , pazien- 
za, carità ec. 


TU. 
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III. LUGLIO. 

Seguita della JìeJJa Bontà del Signore Iddio, 

MEDITAZIONE III. 

Punto I. ^"'"'Onfidera ora più vivamente f 
qual fia nel Signore Iddio? 
la Bontà Tua Tempre incomprenfibile , per 
quanto pub conofcere la noflra debolezza, 
E primieramente penfa efler ella da fe . 
Oh che farà mai ! Da fe ! Appunto / 'im- 
perocché ficcome Iddio ha da fe il fuo ef- 
lere infinito , così ancor da fe ha femore 
avuta la Tua Bontà . Dunque fe da fe ftef- 
fa è fiata ella Tempre , veruno potè mai 
limitarla, o porle i confini : ficchè fpanden- 
dofi efia da fe medefima fenza mifura , è 
affatto attualmente illimitata. Rallegrati’* 
e giubila qui al fommo . Ma fe vuoi me- 
glio fare qualche confiderazione di quella 
verità di Fede, rifletti, che fe l’ efTere in 
atto, è la prima eflenziale Bontà di ogni co- 
fa : ( S. Thom, i. par. quaft, J. art, i. & 
3. in corp. ) efl’endo Iddio un atto per o- 
gni verfo infinito , fempliciflìmo , perfet- 
tiffìmo , e foprappieno, ne viene, che fia 
egli anche una Bontà infinita, fempliciffì- 
ma , ed al pari compiuta, e perfetta . An- 
zi perchè tal è ogni attributo Divinq, 
cioè un atto in realtà illimitato , e fenza 
fine perfetto , come a dire la fua Onni- 
potenza , Sapienza, Providenza ec. : ecco 
che la Bontà fua è colma d’ ogni perfezio- 
ne poffìbile , anzi ogni fua perfezione al- 
tro non è , che la fua flefla Bontà . Or 
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vedi , quanto mai fìa ella grande , gforio- 
fa , ea immenfa . Oh Bontà veramente 
compiuta, bellittìma appieno, fé fregiata, 
direi così , di tante perfezioni ! Con te mi 
congratulo , te fola io voglio , te fola io 
amo - Quanto fei cara , ed adorna ! Quan- 
to dide pur bene 1’ Areopagita , effer lo 
{tettò il Buono, che il bello, fpecialmente 
parlando di tei Pulehrum idem effe , quod 
bonum per [plenum ejl . ( S. Dion. Areop. de 
Diz>. Nom. cap. 4. par. 1. eh. med. ) Trat- 
tanti in fimili aflfettuofe efprettìoni . 

II. Confiderà, che la Bontà Divina noti 
fol fu fempre da fe r ma di prefente an» 
cora lo è * Gran cofa ! Quella Bontà inef- 
fabile Hata è fempre ab eterno , eft , & 
fuit ante tevum : eppure benché Ha fcorfa 
una eternità a parte antea y del noltro gran- 
de Iddio ancor diciamo ; tu autem idem ipfe 
es : ( Pfai. toi. 28. ). mio Signore ancor 
fiete lo detto , che prima . Oh ! Svanifco- 
no , mancano , fi perdono dopo qualche 
anno, o al più dopo replicati fecoli licori , 
e battami preziofi, le virtù de’ medicamen- 
ti , le fabbriche magnifiche , i Regni , gl* 
Imperi : ma la Bontà di Dio non fi è mai 
da fecoli eterni infievolita , o dicaduta ,un 
atomo dall’ etter fuo antico, idem ipfe es: 
fempre perfètta , intera, e piena ella è, 
fenza ettere nè dalla vecchiaia , nè dagli 
anni , che in lei correre non potton giam- 
mai , ofièfa , o alterata altrimenti : anzi 
neppure da tanti , e tanti milioni di pec- 
cati enormittìmi , che fono dalle fue crea- 
ture ragionevoli commefiì, e tutti da tan- 
ti fecoli vanno dal canto loro empiamen- 
te contra di lei . La ragione di quello è in 
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pronto ; vale a dire , perchè ia ftefla fua 
Bontà effondo da fé , independente da o- 
gnuno , perfetta in fommo grado per fua 
natura , e indifettibile , non pub mai nè 
degradare, nè crefcere il fuo fiabile perfe- 
zionamento , come fcriffe lo Hello S. Dio- 
nifio , incrementa non capiens , femperque 
perfeóìum , & ut imminui nefcium . ( S. 
Dion. loc. cit. cap. 13. in princ. ) Dove può 
mai trovarli , o folo idearfi una Bontà li- 
mile fuori di Dio ? Efaltala , e rallegrati 
al fommo: godi, che tutti i peccati degli 
uomini , benché del tutto opporti a quella 
eterna Bontà piu di quello lo fia l’acqua, 
ed il fuoco , P ombra , e la luce , pure non 
"abbiano mai potuto , nè portano ertinguer- 
ne , ovvero giammai offuicarne un fol pun- 
to . Non così la Bontà creata , anche del- 
le più eminenti , la quale talora perde col- 
la vicinanza , o col contrailo di cofa a fe 
contraria il fuo bello, il fuolurtro, la fua 
purezza : Picchè Ila bene attento a tener 
lontano da te anche i difetti leggieri , per- 
chè il buono per efler tale, tutto un com- 
pleflò buono richiede : al male balla un fol 
difetto, per efler male . ( S. Thom. r. a. 
qutefl. 1 8. art. 4. ad ex S. Dion. ) 

III. Confiderà, che la ftefla indifettibi- 
le pienezza non folo aderto è pofleduta dal- 
la Divina Bontà , come la portedè per fe- 
coli eterni , ma farà ancor pofleduta per 
tutta P eternità avvenire . E ciò per le 
ftefle ragioni già penfate . Sicché non po- 
tendo il Signore mai peccare erto fierto , 
perchè negare fe ipfum non potcjì : ( 2. Ti- 
moth. 2. 14. ) nè potendo i peccati degli 
uomini nell’ erterno punto diminuirla , nè 
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adombrarla , ancorché doveflero quelli Tozzi 
inoltri durare per tutta la Tua Eternità eoa 
tutte le orrende beflemmie de’Demonj, e 
dell’ Anime dannate, che in vero dureran- 
no in eterno , ne viene , che tutti quelli 
oltraggi che a lei fi faranno per Tempre,, 
faranno non più, anzi meno, che tanti la- 
trati llrepitofi de’ cani in tempo di notte 
lanciati contro alla Luna. Oh Bontà Tem- 
piterna , beatilfima, incontaminabile ! Dirai 
ora a te Itelfo : ami tu il tuo perfettilTImo- 
Iddio? e quanto, ti rifponderà il tuo cuo- 
re! e perché dunque non efulta pel giubi- 
lo? perché non fi liquefa per amore? per- 
ché non fi lirugge in affetti, in Salmi, in 
cantici , in orazioni con gara virtuofa co* 
Serafini ? Sì , mio diletto Gesù , Mare i ne- 
fasto di Bontà elfenziale , come Iddio , e 
di efficienza pienifTima ; e Mare ancor di 
pienezza, e di ridondanza per noi , come 
uomo ; ( S. Tbom. in i.Joan. le&. i. ) io 
qui con Voi , e col Divin vollro Padre, 
infieme collo Spirito Santo vollro rallegre- 
rai di quella voltra immenfa inalterabile 
Bontà . Grazie però ad ella Tenza fine, 
perché Te diffufa non 1* avelie Topra di noi , 
dalle vollre fanguinofe ferite , come da. 
tanti preziofi Canali , no, che noi colmi 
già, e lordi di tante colpe , non avreffimo 
potuto partecipare della Bontà indeficiente 
di Voi sì nell’ ordine della Grazia , che in 
quello della voltra Gloria . Bacio dunque 
le vollre Piaghe adorate : da quelle fucchio 
il buono , e il dolce per lo Spirito mio, 
con pregarvi di Tgorgarne a pieno Topra di 
me adeìfo , e nel punto del morir mio , e 
aiegli altri vollri Fedeli * E così fia . * 
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Oggi avrai Tempre avanti le dolci Pia* 
ghe di Gesù per te , per li Giufti , per li 
Peccatori , e per le Anime del Purgato- 
rio . 


IV. LUGLIO. 

Seguita della Bontà ejjenziale di Dio . 

MEDITAZIONE IV. 

Punto I. /^Confiderà , che febbene la Boti- 
vi tà infinita del Signore una 
fola è realmente in fe ftefia ,• pure com- 
prende ella diverfe fpecie di Bontà , vale 
a dire, naturale, morale, e foprannatura- 
le, o dir vogliamo foprafloftanziale , (Cor». 
in Matt. ip. ver. 17. ) E primamente al 
certo ella è Bontà foprannaturale al fom- 
mo, nulla di 111600 1 ; Bontà ancora del tut- 
to naturale a Dio Signore nofiro : Deus , 
dice S, Leone , cujus natura Bonitas . ( S. 
Leo P. Semi. 2. de Nat. Dow. in princ. ) 
Ma perchè quello Santo Pontefice, e Dot- 
tore così la chiama ? Eccone la ragione : 
perchè efiendo il Signore un cumulo fem- 
pliciflimo di tutte le poflibili perfezioni , 
e quello per Tua natura fenza dipender da 
veruno nell’ elfere, o nel durare, non può 
darli per Tua natura altro Ente più buo- 
no, e più bello di lui . Sicché infegna S. 
Bernardo, che fi ha a darli a Dio il tito- 
lo di Buono , come pur fe gli dee , con 
proprietà più cfprefiìva dee piuttollo dirli 
Bontà , che Buono; così egli: re&ius , con - 
gruentiufque dicetur , Deus eft Bonitas , quam 
Deus ejì Bonus : ( S. Bern. fsrm. 80. in Cant. 
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•verfi fin. ) perché in verità la fua eflenza 
non è altro , che immenfa Bontà . Non e 
così di qualfivoglia creatura , per quanto 
mai eccellente ella fia o in terra , o in 
Cielo : non ha ella , nè pub mai avere la 
Bontà per foa eflenza , e natura fpeciale: 
imperocché fe veruna creatura nè Angelo, 
nè uomo , ebbe 1* eflere ab eterno , e da 
fe , nè pofledè perfezione veruna da fe , 
viene di confeguente , che la loro Bontà 
nella lor creazione acquiftata, fia come co- 
fa avventizia fopra il loro efler poflìbile , 
il quale foltanto ebbero per fecoli eterni 
fenza bene veruno attuale: laddove il Si- 
gnore Iddio era, come adeflò , compiutif- 
fimo in ogni fua perfezione, ficcome lo fa- 
rà per fempre : ficchè fempre fu , e fem- 
pre farà la Bontà medefima in atto , e non 
giammai nello flato di una poflìbilicà me- 
(china . Se però vuoi dare ancora qualche 
rifleffo alla Bontà , che chiamali morale, 
quefla nelle creature pub perderli per una 
colpa mortale in un punto : e ben fi vide 
anche negli Angioli prevaricatori , e tut- 
to dì vedelì ancora negli uomini peccato- 
ri . Nella Bontà però del Signore Iddio per 
efler egli, aflòlutamente impeccabile , ciò 
non fi vide , nè fi vedrà mai in eterno. 
Atti di Fede , di giubilo per lui ; di pen- 
timento continuo, e di confulione per te. 

II. Confiderà , che avendo qui toccata 
la Bontà morale del noflro Iddio, rifplen- 
de quefla infinitamente nella fua immenfa 
Santità. Quefla però non è foltanto in lui 
formalmente , come cofa fua propria in 
grado infinito , ma vi è ancora in virtìi, 
ed in eminenza la Bontà , e la Santità di 
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tutti gli Angioli, e di tutti i Santi unita , 
infietne con quell’ Oceano altresì di perfe- 
zione di Maria Santi filma , anzi di quella 
■Santità veramente infinita del noflro Signor 
Gesù Criflo , che ne fu fempre pieniffimo 
ancora per noi . Tutta la Santità creata 
è tutta in grado fublimiflìmo , ed al pari 
eminente nel Padre, nel Figliuolo, e nel- 
lo Spirito Santo , - ancorché ne fofTero pieni 
tanti Mondi di Anime SantifTìme al pari 
-di Maria Vergine , tanti Mondi , dilli , 
quanti grani di arena vi vorrebbero per 
«mpire tutto Io fpazio fmifurato , che paf- 
fa dal centro della terra fino all’ Empi- 
reo : anzi tutti i Mondi pofììbili . Ed in 
vero da chi é ufcita la Santità, e la Bon 
tà morale di tutte le Creature Angeliche* 
ed umane, da chi emanerebbe ancor quel- 
la di tante altre puramente pofììbili ? Dal 
•Signore Iddio, dalla fua fola Bontà. Dun- 
que tutta in ecceffo immenfo, e purgatif- 
limo ella é in lei , come in fua Fontana 
foprabbondante in eminenza , e virtù . 
Giubila di nuovo : e fe tu vuoi efTere un 
.gran Santo, unifciti fpeffo a quella eterna 
Bontà , e Santità infinita nella S. Comu- 
nione , dove quello Iddio per unione Sa* 
gramentale fi fa una cofa fleffa cbn te , co- 
me di due cere liquefatte una fola malfa 
lì forma . ( S. Cyril. Alex. lib. 4. in Joan. 
<ap. 17. ) Oh qual farà il tuo avanza- 
mento ! Conviene però unirli con lui in 
Fede viva, e forte coll’ intelletto , e con 
fante confiderazioni colla memoria fgom- 
bra , e purgata di rimembranze inutili , 
piena però della ricordanza dell’ ecceflìvo 
£uo amore } de’ fuoi benefizi , de’ fuoi do- 
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Jori nella Aia Crocidinone fofferti, e nella 
fua morte ; colla volontà tutta occupata 
in accefi defiderj di lui , in affetti , e fo- 
fpiri , ringraziamenti , e benedizioni verfo 
di lui, ed ali’ incontro in una lineerà mor- 
tificazione di fe Aedo , per viver crocifif- 
fò , come S. Paolo, con Gesù. Fai tu co- 
sì per degnamente , quanto fi può , acco- 
llarti a quella menfa Celede? E‘ vero, che 
fe non polfiedi quella perfezione di virtù, 
non dei arredarti a’ tempi opportuni dal 
Sagramento : ana V vero altresì , che quan- 
to più ti difporrai , tanto farà maggiore 
il frutto , che riporterai . Oh quanto ne 
ho perduto , Gesù mio , in tante Comu- 
nioni ! Ah ! Sarei un gran Santo : ma il 
mio languido difponimento , e’1 mio poco 
ringraziamento ec. 

III. Confiderà, che la Bontà di Dio fe 
a lui è del tutto naturale , per edere la 
Aia della natura , nulla di meno è ancor 
tutta foprannaturale : naturale , perchè ò 
di fua effenza più di quello fia all* uomo 
1’ effere ragionevole : foprannaturale , per- 
chè quanto' è in Dio , tutto è fopra P or- 
dine della natura Creata : perciò dille be- 
ne di fopra 1’ Areopagita, ( Hic medit. i. 
pun. i. ) eder tutta diverfa , e d’ un or- 
dine tutto differente dalla Bontà delie fue 
Creature. E per quedo lo dupendo, e co- 
piofo cumulo della Bontà di tutti i cori- 
degli Angioli, e de’ Santi , anzi quella sì * 
fubiime della loro Reina Maria Santidìma 
pon ha punto accrefciuto alla Bontà di Dio* 
più di quello fu ab eterno fenza di loro : 
imperocché il Signore contiene in fe fola 
tutte le perfezioni pofTxbili . Alla luce dei 

' Sole 
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Sole materiale, e visìbile non aggiugne un 
•punto di chiarezza lo fplendore di molte 
fiaccole ardenti, anzi di tutte le fornaci, 
<le’ monti , che gettano fiamme ; ed alla 
"Bontà infinita del Sol Divino non apporta 
luce maggiore tutto il completò delle Bon- 
tà create, ancorché valle \ ammirabili , e 
fublimi . Oh Stupore ! Confitemini Domino , 
quoniam Bonus. ( Pfal. 117. 1. ) ConfefTa- 
te meco , e benedite, o Creature tutte, 
quella Bontà ineffàbile , gloriofa. Magnifi- 
catela Voi , Signor mio Gesù Crifto , co- 
me uomo, che folo appieno il potete, per- 
ché unito al Verbo.' A lei offerite per noi 
lodi ben degne . Presentate per me , e per 
li miei prolfimi gl’ immenfi meriti della 
voftra vita , e paffione al Divin voflro Pa- 
dre, affinché ufi la Bontà fua Sopra di noi : 
mostrate alla Pietà fua le vottre piaghe a- 
morofe , perché per effe , come da tanti 
rivi pieni , ed aperti Spanda Sopra di noi 
1’ abbondanza copiofa delle fue grazie , che 

10 a’ pié voSlri proftrato adoro , benedico , 
ed efalto la fua, e voSlra Bontà, o Verbo 
Divino, e dei voftro Santo Spirito ancora 
per tutti i Secoli . Amen . 

Ti prostrerai oggi avanti a Maria San- 
tissima, perché Sia ella la Mediatrice poten- 
te , come vuol S. Bernardo , ( Bern. Serm. 
de aquad. ) in quella tua domanda, preSTo 

11 Divino Suo Figlio. 
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La Bontà Divina fparfa nelle fue Creature 
fopra de ’ Cieli . 

MEDITAZIONE V. 

Punto L Onfidera oggi dopo d’ aver 
' ponderato a mifura della no- 

fìra debolezza la Divina Bontà in fe llef- 
fa , confiderala , dico , fuori di fe , cioè 
difliifa fopra le fue Creature . In primo 
-luogo fopra de’ Cieli negli Angioli Santi, 
e ne’ Beati Comprenfori . Cofa ftupenda in 
vero! Che cofa furono mai, per incomin- 
ciare dalle Creature Angeliche , tante In- 
telligenze Celefti, benché ora sì nobili, e 
gloriofe , prima della loro Creazione per 
una intera Eternità ? Furono effe meno di 
quello fia ora un vermicello , meno , che 
un granellino di polvere , non altro , che 
un puro niente. Guarda però ciò , che fo- 
no aderto . Spiriti fublimiffìmi , nobiliti- 
mi , ed al pari potenti , tutto decoro , e 
fplendore, bellezza, e purità fopra le gem- 
me più chiare, e l’oro più preziofo ; ( E - 
zeckiel. z 8 . 15 . ) anzi lenza paragone dello 
fieno Sole più lumino!! . E chi cavò gli 
Angelici Spiriti dal nero fondo del nulla 
in numero fenza numero? Chi diè loro sì 
mirabil chiarezza? La Bontà immenfa del 
Creatore , che fi compiacque di fpanderlì 
fopra di loro . Ed oh in qual perfezione 
d’ intelletto nel penetrar cofe profonde colle 
fcienze tutte ; di volontà nell’ elezione fubli- 
mi , e nelle collanti loro determinazioni ! 

Tomo 111. B Che 
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Che perfezione dell’ efler loro , e del lor 
vivere, che da più migliaia di anni fenza 
il pefo di feffanta , e più fecoli , fenza 
debolezza di età sì lunga , fenza bifogno 
di cibo, di ripofo , di ìonno ( delle quali 
indigenze furon creati da Dio incapaci ) 
refta fempre vegeto , e florido , come lo 
era nel primo iflante della lor Creazione : 
e tutto quello colla loro indifettibile im- 
mortalità Io partecipano i Santi Angioli , 
dice P Areopagita , da quella fempiterna 
prcfufiflìma Bontà di Dio . ( S. Dio ». A- 
reop. de Divin. Nom. cap. 4. par. I. in 
prinCs ) Ammira qui 1’ altezza dell’ Angeli- 
ca natura ; ma più alTai quell’ immenfa 
Bontà , da cui deriva ; rendi a lei grazie 
fenza fine per tutti que’ beatiflìmi Spiriti , 
e diftintamente per il fupremo lor Duce 
S. Michele Arcangelo , e per li Santiflìmi 
Arcangeli Gabrielle , e Rafaelle , come pu- 
re pel tuo Santo Angelo Cuftode , che im*- 
piega fempre per tpo bene i gran talenti 
ricevuti dalla Divina Bontà . Come ftai 
alla fua prefenza ? Con qual modeftia , 
rifpetto, e divozione? Come l’ afcolti ? 
Oh Dio/ Penfaci attentamente. 

II. Confiderà, che affai più rifplende la 
Bontà del Signore negli Angioli Santi nel- 
l’ ordine della grazia , non già perchè la 
matura pofia effer difponimento alla grazia, 
come meglio ne’ giorni appreffo vedremo, 
ma perchè il Creatore volle piuttoflo alla- 
vada , e preziofa eff’ufione della grazia, 
che voleva dar loro , preparare come un 
vafo nobile affai , e capace , in cui depo- 
rtarla. ( S. Tbom. 1. par . qu<efl. 6 2. art. 6 . 
in corp, ) Or fe l’ arca , dirò così , che do- 

y vea 


Digitized by 




■ Me/e ài Luglio. 2J , 

vea contenere quelli tefori di grazia , fa 
sì adorna, che farà di quelle fpirituali ric- 
chezze , che vi furono racchiufe ? Loda la 
Divina Bontà , tanto più , che donò agli 
Angelici Spiriti talenti > ed ajuti attuali 
sì nobili, efficaci, e fublimi , che elfi po- 
terono guadagnarli una sì eminente Santi- 
tà , ed una gloria sì alta , quale non fi 
meritarono molti Santi nel lungo corfo 
della lor vita. Ma gli Angioli Santi quan- 
to tempo ebbero di trafficare i loro talen- 
ti ? Dicono alcuni Teologi , che non piu 
che un folo momento , altri fentono , che 
al più un fol quarto di ora . E con sì po- 
co tempo meritarono un’ altezza sì fablime 
di grazia , e di gloria, f penalmente i Se- 
rafini , piucchè tanti Anacoreti confumati 
quafi per fecoli interi fra rigidiflìme au- 
fierità , piucchè tanti Martiri fra lunghi, 
e fpaventofi tormenti ? Sì: ohftupore! Oh 
Bontà fmifurata dell* Autor della grazia, 
che sì vafiamente fi diffufe fopra di loro ! 
Benedicite , dunque , Angeli Domini Domi- 
no : laudate , & fuperexaltate eum in /aeri- 
la . ( Dan. 58 . ) Penfa ora, qual conto 
fai tu della grazia Divina . La /prezzi 
mai ? Ah ! Perdi 1* accrefcimento fuo , e 
della gloria beata per tutta 1’ Eternità : 
perchè quel momento non trafficato noti 
torna più in eterno . Gran penfiero ! Per 
un genio, per un capriccio, per un rifpet- 
to umano, per dappocaggine, per una paf- 
fioncella, per tenere il ciglio calato ad una 
picciola oftèfa , perder più che un regno , 
anzi piucchè tutti gl' imperi della terra ! 
Che dici? 

III. Confiderà, che fi vede anche fopra 

B a de’ 
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de’ Cieli diffufa fenza fine la Bontà di Dio 
nella Gloria beata , che dona per Tempre 
a tanti milioni di Spiriti Angelici , e di 
Anime Sante . Infegna 1 * Angelico Mac- 
ero , che tre fono quelle cofe , che anno 
ima dignità , ed eccellenza come infinita , 
dignitatem quandam infinita m : ( S. Thom. 

1. par. qutejt. 25. art. 6 . ad 4.) per l’unio- 
ne , e terminazione con Iddio , Bene fen- 
za fine perfetto ; ficchi meglio altra cofa 
non fi può mai fare ; e fono 1. l’Umani- 
tà del noffro Signor Gesù Crifto .* 2. la 
SantifTìma Vergine Maria Signora noftra , 
per efler Genitrice di Dio medefimo : 3. la 
Beatitudine de’ Comprenfori nel Cielo . Or 
di quella ora parlando , ella è un sì emi- 
nente sforzo della Divina Bontà , che lad- 
dove fpande ella i Tuoi doni alle altre Crea- 
ture , qui all’ incontro dona tutta fe fiefla 
eternamente al Beato, ed ogni Beato tutta 
la poflìede ancora , e la poflederà eterna- 
mente con tutte le perfezioni di quel bene I 
inefaufto . Oh che riflelTo è mai cotefto ! 
Poflìede in Cielo l’Angelo, e l’uomo con 
lei , tutta 1 * eflenza di Dio , la fua Onni- 

J iotenza, la fua Sapienza, la Mifericordia , 
a Giuftizia, la Previdenza , 1 ’ Immenfità, 
la Bellezza infinita del Signore , poflìede 
la fua vita immortale, la fua Felicità, e 
Beatitudine fempiterna ; intra , dirà fubito 
all’ Anima beata , intra in gaudium Domi - 
ìli tui. ( Matt . 25. 21.) Ed altro non vuol 
dire , che il Beato farà tutto di Dio , e 
Iddio farà tutto del Beato j Iddio colla 
fua Bontà dolciflìma tutto diffido nel Bea- 
to , ed il Beato immerfo in quel pacifico 
foaviffìino Oceano . Oh ! Dove più ftender 

fi 
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fi poteva la Bontà voftra , o Gesù mio ! 
Vi mancava forfè qualche cofa fenza delle 
voftre creature, o Verbo Eterno? Manca- 
va folo all’ uomo il veder Voi colle pupil- 
le ancora del corpo . Eppure quello anco- 
ra non mancherà dopo la rifurrezione co- 
mune a’ Beati , vedendo , e godendo della 
gloriofa , ed al pari luminofa voftra Uma- 
nità, oh quanto più bella, e cara di quel- 
lo apparve una volta nella voftra Trasfi- 
gurazione fopra il Taborre ! Mentre colle 
pupille dell’ Anima vedranno, e fruiranno 
della voftra incomprenfibile Divinità , Te- 
tteranno con quelle del corpo eftatici nel 
rimirare la foprabbelliffìma Umanità voftra, 
o Gesù mio . Grazie però infinite a quel- 
la Bontà fenza limiti , che vi fece prima 
dar fangue , dar vita per noi ribelli , ed 
ingrati. Oh Bontà ineffabile, principio al 
certo del noftro merito , profeguimento 
ancora , e fine altresì , e termine della no- 
ftra Beatitudine , che farò io per amarvi ? 
Chi mi dia il cuore àrdente de’ Serafini ? 
Chi le lodi d y tùtta la Corte Celefte pec 
glorificarvi ? Oh quando farò io immerfo 
tutto in Voi , arfo , bruciato per una in- 
terminabile Eternità ! Fiat , fiat . 

Soffrirai oggi qualche torto , ingratitudi- 
ne , o penuria per amore della Bontà del Si- 
gnore Iddio verfo di te sì liberale , e sì 
piena . « . 


B 1 VI. 
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VI. L U GL I O. 

La Divina Bontà dijfufa nelle fue Opere 
fatte nel Cielo , 

MEDITAZIONE VI. 

Punto I. A~^OnCdera , che prima di fcen- 
v-rf dere dal Cielo Empireo a 5 
Cieli più baili , nel quale ammirammo ie- 
ri la (otnma bontà del Signore nell’ unire 
a fé fteflo , e quali trasformare in fe tan- 
ta moltitudine di Beati , dovremmo dare 
una occhiata ben fifla a quell’ eccedo di 
bontà ineffabile, di congiunzione coll’ uo- 
mo, di cui al dire de’ Santi con S. Bona- 
ventura , non pub mai nel Mondo darfene 
altra maggiore ; cioè nell’ incarnazione del 
Figlio di Dio ; In incarnatione homo , qui 
ejì ultimus , conjungitur cum fuo principio , 
unione , qua fub Deo nulla ejì major . ( S. 
Bon. in g. dijìinft. I. art. 2. qu<eft. 2. num. 41. ) 
Quella de’ Beati è una partecipazione, di- 
rò cosi , folo efteriore della felicità di Dio ; 
per cui non fi può veramente dire ; il bea- 
to e Iddio , e Iddio è il beato : 1 * unione 
però dell’ incarnazione del Verbo è inte- 
riore alla fua umanità , perchè ipoftatica, 
e perfonale; ficchè con tutta, verità fi di- 
ca, Iddio è uomo, e l’uomo è Iddio . Que- 
llo fu 1 ’ eterno decreto in Cielo dell’ alto 
conciftoro Divino ; e di lafsù con. iftupore 
degli Angioli , e con giubilo di tutto il 
creato , che reftava onorato , e fublimato 
nella facrofanta Umanità , di cui veniva a 1 
veftirfi quella Maefià infinita , come dopo 

S. Ire- 
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S. Ireneo dice io ftedo Serafico Dottore , 
( 5 * Ir e n <e. lib. 3. adv. bar. c. 18. S. Bon. ibid. ) 
di lafsìi , dico , fcefe il Verbo del Padre 
per Tua fola bontà per noi ribelli . Oh fi- 
nezze non più udite, anzi neppure da im- 
maginarti fenza rivelazione da veruno in- 
telletto creato! E per chi, perchè, a qual 
fine ? Injlaurare omnia in Cbrifio , qua in 
calis , & qua in terra funt , in ipfo . ( E- 
pbef. 1. io. ) Per rifarcimento del Mondo : 
Anzi per portare dopo di edere fiato tra 
immenfi dolori innalzato in una Croce, 1 * 
uomo, cioè la fua Umanità fopra ruttigli 
Angelici cori nel Cielo fino alla delira del 
Padre, dove per fuo vanto , e fomma no- 
flra gloria fi vedrà fublimato per tutta un* 
eternità, qual giojadi tutti i Beati: men- 
tre ora vi rifiede ancora quale Avvocato 
noftro elficaciffimo colle voci amorofe del- 
le fue piaghe aperte. Guai al Mondo fen- 
za di lui. Oh ! io redo efiatico ! Ammi- 
ro, benedico, ringrazio ec. Trattieni co- 
si ; e balla qui fol quello j giacché di sì 
tenero mifierio altre volte fi è fatta , e fi 
farà di vota confiderazione . 

II. Confiderà , fcendendo dall* Empireo 
ai Cieli inferiori , quanto fi fpafe in que- 
lli la Divina bontà ! Come ben lo riflette 
1 ’ Areopagita .* Caiejìium quoque principio - 
rum , & finium caufa Bonum ipfum ejl . 
( S. D/o». Areop. de Div. Nom. cap. 4. par. 1. 
aliquant. a princ. ) II giro , e V ordine mi- 
rabile delle Sfere Celelli, delie Stelle, de* 
pianeti , la loro bellezza , Luce , velocità 
ec. altro non fono, che un’immagine, di- 
rò così , bella sì, ma in abbozzo della Di- 
eina bontà.. Ma perchè ci fideremo in que- 
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fio tra poco , quando rifletteremo alla bel- 
lezza di quel bene infinito , fol quello ti 
balli . Non lafciamo però un rifleflò mora- 
le , che nel Sole ci fomminillra Io Hello . 9 . 
Dionifio , che k» chiama Immagine di quel- 
la profufa immenfa bontà : imago bonitatit 
Dei . ( ibid. ) Ricordati qui , che quello 
primo luminare venne dal Creatore forma- 
to di quella luce informe , la quale fu da 
lui creata nel primo giorno dell’ Univer- 
fo, e poi nel quarto al fu bene adunata , 
e riftretta, e ne formò Iddio quello sì Iu- 
minofo pianeta ► Da ciò prendi motivo di 
fperar gran cofe dalla lomma bontà del tuo 
Celefte Padre . In rimirar tu forfè all’ in- 
dietro il corfo della tua vita palfata per 
non pochi anni , ed anche per mezzi feco- 
li non poco imperfetta , polverofa* ed of- 
eura ti lagni , anzi ti avvilifci talora fuor 
del dovere.* ma no : folleva il tuo cuore, 
confida nella Divina bontà , la quale fa j 
può , e vuole riformare , e dare alle lue 
opere il loro perfezionamento r- unifciti pu- 
re con viva Fede, e alta fiducia, con pro- 
fonda umiltà , con accefo defiderio a lei nel 
Divin Sagramento ; prega, fofpira, perché 
unito, e quali trasfigurato in lei , che di- 
ce , quamàiu fum in Mando , lux fum Mun- 
di ; ( Joan. 9. 5.) crefcerai alla fine in un 
chiariflìmo Sole , JuJìorum autem femit <e , 
qua/i lux Jplendensy procedit r & crefcit ufi* 
que ad perfe&am diem . ( Prov. 4. 18. ) Co- 
flanza però , e fiducia per quattro giorni. 
Qui fi manca. . 

HI. Confiderà , che dee vieppiù dilatar- 
fi la tua fperanza, perchè fi fa fempre piò 
palefe la bontà del Signore ne’ Cieli , e * 

ne* 
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ne’ fuoi luminari , non folo nella pienezza 
dello fplendore, ma nella loro mirabile dif- 
pofizione altresì , Non afflitte già Iddio i 
circoli Celefli, le Stelle, i pianeti , efpe- 
cialmente il Sole ne* loro (iti , con lafciar- 
veli quali inchiodati , o dipinti come in 
una fottuta , o in un volto di fala reale : ma 
bensì appoggiò i Cieli intorno a due car- 
dini , o poli , fopra di cui dì , e notte in- 
cettantemente girafTero fino alla fine del 
Mondo : Dal che ben fi raccoglie , tutto 
effer fatto' per bene dell* ; uomo ; perocché 
quando 1 ’ uomo non vi farà piò (opra la 
terra, cederà il moto de’ Cieli , delle Stel- 
le , del Sole . Ma perché ora girano con- 
tinuamente , e diftintamente il Sole co’ 
pianeti col fuo corfo retrogrado , e trafver- 
fale pel fuo vado zodiaco ? Perchè giran- 
do i Cieli co’ fuoi luminari intorno alla 
terra , tutti gli uomini anche negli anti- 
podi cogli animali , e colle piante avefle- 
ro a godere della luce , e delle due facce 
del Cielo di giorno , e di notte : Oh che 
bontà ! quanto fi fofpira , e fi fpende per 
vedere un bel giardino, una vaga Regia : 
ed il Signore fino agli animali , ed a’ fuoi 
nemici , peccatori , infedeli moftra ogni dì 
la fpeciofa ftupenda macchina del Mondo . 
Di piò: ordinò, come altra volta penfafti, 
che ditti ngueffe per 1* uomo anche il Sole 
Sol proprio fuo moto a Settentrione, e all* 
Auftro i climi , e le zone da poterfi como- 
damente abitare fopra la terra anche da’ 
quadrupedi, da’ volatili ancora, e da’ Pe- 
to per benefizio dell’ uomo medefimo . Am- 
mira : e molto piò per li benefici influf- 
fi , che dal Cielo ne tramanda quell* im- 

B 5 men- 
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menfa bontà , per li quali godiamo delle 
piogge , delle rugiade, delle nevi , onde ab- 
biamo e fiori , e frutta , e biade per ali- 
mento noftro, e de’ viventi sì copiofi. Of- 
ferva però, che ficcome il Sole medefimo, 
il quale come foggiugne l’ Areopagita, ( lo. 
cit. ) altro non è , che una tela dipinta a 
chiaro fcolorito , e fmorto in paragone del 
Sole increato , ficcome fpande pure i fuoi 
raggi in tanta copia fopra de’ buoni , e Co- 
pra i cattivi ; così a tutti , e molto piti 
fi diffonde quell’ immenfa bontà •• e ficco- 
me fe il Sole non vibra la fua viva luce 
fopra taluno , quello non avviene per di- 
fetto de’ Solari fplendori , fcrive il S. Dot- 
tore , ma per mancanza di chi fi nafeonde 
da’ raggi Cuoi, o li ripudia, qui percipien- 
d<e lucis minus idonei funt , neque fe ad con- 
fartium lucis extcndunt . ( lac. cit . ) così fe 
talora non partecipa uno della copiofa pie- 
na delle beneficenze, che dalla Divina bon- 
tà deriva, non ù quella in colpa, o man- 
canza , ma chi 1’ offende , chi da lei fi ri- 
tira , ed ingrato non le corrifponde . Oh 
che materia di efame ! Petifaci . Oh quan- 
to è pur vero , Gesù mio , bontà eterna, 
mentre afTai più pronto fiete Voi a donar- 
ci l’abbondanza de’volìri favori, di quello 
fia il Sole creato a fpandere i raggi fuoi , 
e le loro influenze i Cieli , e le Stelle ! 
Ah che voi non ci verfate Colo a’ tempi 
opportuni pioggia , brine, rugiade per fe- 
^ conciar colla terra le piante , ma bensì a 
larga vena il teforo verfalìe del vollro San- 
gue fopra di noi dalla Croce per monda- 
re , ravvivare , impreziofire le anime po- 
ltre ! Oh Sol di giuftizia , c di bontà ira- 

men- 
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menfa , quando potrò io corrifpondere an- 
cor-per poco a bontà sì vada ! Oh quante 
illutazioni , e quante beneficenze ne ven- 
gono dal voftro morire ! Guai però a ine , 
fe opinato, duro, ed incivile a Voi mi ri- 
moflro ! Armerete Voi e Cieli , e Scelle , 
e Luna , e Sole contro di me , fpecialmen- 
te nel giorno edremo dell’ Univerfale giu* 
dizio. Ma no, Gesù mio, no . Voi, che 
per eccedo di bontà verfo dell’ uomo , af- 
fin di epilogare in Voi folo tutte le piu no- 
bili di lei prodezze , unito avete con no- 
do indidolubile la vota Divinità colla no- 
ta umanità , Voi tigqetemi talmente a 
Voi fpecialmente cogli azzimi Sacrofanti 
dell’ Eucariftia , che miai , per quanto è 
potbile , non mi fepaVi nò col penderò , 
nò coll’ affètto, nò colle opere da Voi def- 
fo , per darvi poi unito per tutta 1* Eter- 
nità . E così fia . 

Ricorri oggi per quello alla benefica Stel- 
la del Mare Maria Santiflìma coli’ Ave 
Maris Stella . 

VII. LUGLIO. . 

- 1 

• t 

La bontà eli Dio diffufa fopra la terra. 
MEDITAZIONE VII.; 

I r 

Punto I. /^Onfidera, che dopo di aver 
ne’ giorni palTati alquanto 
•veduta la Divina bontà largamente diffu- 
fa fopra de’ Cieli fuperiori , ed inferiori , 
oggi è dovere il contemplarla in queflo 
bado Mondo ancora vaflamente* fparfa . 
Così ve la confiderà V Areopagita con di* 
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re , che quanto nella terra , o fopra di e£* 
fa , e ne’ mari fi vede , tutto ( e lo va di- 
vifando a parte ) tutto ha virtù , valore , 
vita , moto , e fermezza da quella fupre- 
ma bontà ì ea omnia per ipfum bonum , ut 
ani marea tur , & vivificarentur , funt affecu- 
ta : pianta item omnes &c. ( S. Dion. Àreop „ 
de Div. Nom. cap. 4. par. 1. poft princ. ) Sic- 
ché tutto il verdeggiar delle piante , deir 
erbe , il lor germogliare , e produrre fiori 
sì odorofi , e sì vari , fratta sì dolci , e co- 
lorite, Temisi utili, edubertofi, altro non 
é, che uno fpruzzo di quell’ Oceano immen- 
foj da cui ebber l’origine. Per quello al- 
cune Anime contemplative riconofcendo in 
quelle belle creature un lampo fcarfo della 
bontà increata , da cui fortirono , dal ve- 
dere anche un fiorellino , venivano forte- 
mente rapite ad un amore eflatrco di lei 
medefima . Tanto più , che quella bontà 
Divinai benché immobile in fe ftelTa , pa- 
re , che vada Tempre colla Tua velociffima 
Sapienza in giro pel Cielo, e per la terra, 

( Fcclefi 24. 8. & feq. ) affin di flabilire 
i vegetabili , e le piante, per fecondarle, 
rivefiirle nelle loro flagioni , anche in 0- 
gni paefe , in ogni gente , benché barba- 
ra, e feonofeente , con mano tutta liberà^" 
le, per non dir prodiga. E quello per ali- 
mentar tutti , ancor gli animali benché 
Tozzi , e vili : ma Tpecialmente 1’ uomo.- 
Gyrum Cali circuivi fola : olferva fola , qual 
Madre amorofa , che avefle gelofia di fpar- 
tue con altre Creature la Tua vigilante at- 
tenzione , benché per Tua cortefia ancor ve 
V impieghi : cj>* profundum abyffi penetravi 
fiuti t bus maris ambulavi ? & in omni ter* 
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ra fleti. Oh bontà ineffabile! Oh effufione 
pietofa ! Rendi a lei grazie ad ogni refpi- 
ro, riconofci la fua vigilanza: e qualor ti 
cibi , fta bene attento a far con affetto il 
dovuto rendimento di grazie * fu che fi 
manca ; e fe puoi , e ne lei Padrone , fpar- 
ti come il S. Giob le tue vettovaglie a* 
poverelli . 

II. Confiderà, che per effer più nobile la 
vita fenfitiva degli animali T benché degl* 
infimi , aLquello fia la vita vegetativa di 
tante piante , rifplende affai più la Bontà 
' del Creatore, e confervatore del tutto ne’ 
viventi fenfitivi : i, nelle loro nature sì 
diverfe fra loro, e contrarie, altri amando 
il caldo , altri la fredda ftagione , altri la 
temperata ; quelli un clima , e quegli un 
altro, quefli una fpecie di cibo, quegli un* 
altra: chi ama l’aria , chi la terra, e al- 
tri le acque ; 2. ne’ loro iflinti , e movi- 
menti naturali della propria fpecie: Veru- 
no di effì é fornito di lume di ragione , 
veruno della facoltà difcorfiva , né della vo- 
lontà elettiva per via di raziocinio come 1’ 
uomo : Eppure cercano tutti , e trovano an- 
cor il lor utile, il lor comodo, e ’l giove- 
vole per confervarfi, e lafciano lo fvantag- 
giofo , e ’l nocevole all’ individup y e alla 
loro fpecie» Perché f Perché ogni creatura 
naturalmente appetifce il proprio bene , ciré 
dalla Divina Bontà folamente deriva : in 
fomma quel Bonum , feguita 1 ’ Areopagi- 
ta , ad quod omnia convertunrur , •ueluti ad 
fuum quaque finem , quod appetunt omnia , 

. fecondo la loro capacità . ( S. Dion. Areop. 
.de Div. Nom. cap. 4. par. ì.circ. med. 'y 
riluce la Bontà del Signore negli Animaci 
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fenfitivi pel numero loro appena immagi- 
nabile sì di fpecie, che d’ individui . Ma 
che bifogno vi era di tanti , e tanti ? Così 
faviamente giudicò il Creatore , affine di 
fpandere 1’ infinite ricchezze della Tua pie- 
niffima Bontà fopra di loro . Ammira la 
fomma fua diffufione : apprendi , fe vuoi 
aflbmigliarti al tuo buono , ed ottimo Id- 
dio , a non efTere avaro di te , o de’ tuoi 
talenti , e delle tue cofe , ancorché ne a- 
vefTx a provare qualche incomodo , e fìen- 
to. Rivo’gi fpefTo per la mente mafTìme 
fublimi di Evangelica perfezione , che la 
Bontà fua ti dettò . A chi ti percuote nel- 
la guancia delira, paragli ancor lafinilìra.* 
ed a chi vuol teco litigare, a chi levar ti 
vuole ancor la tonaca , cedigli anche il 
mantello : e con chi ti forzerà di feco cam- 
minare un miglio , per non avere a con- 
tendere con lui , va feco due miglia : Se 
taluno ti chiede qualche cofa , gliela darai 
volentieri , e fe vorrà un qualche prellito, 
neppure glie lo negare . ( Matt 5. 5?. e> 
feq. ) Gran fentenze, che ne conducono pe- 
rò ad una gran fantità , per la mortificazio- 
ne , per 1’ umiltà , per la carità , e pace , 
che anno'per ultimo fcopo! Quanto piace 
alia Bontà di Dio , che ci facciamo buoni 
per noi , e per altri Ringraziala .* vieni 
alla pratica . 

III. Confiderà, riconofcerfi ancora l’ irn- 
menfa Bontà di Dio nel provedimento da- 
to a’ viventi fenza ragione , per difenderfi, 
e per confervarfi altresì nella propria loro 
fpecie : ma perché di quello abbiamo al- 
trove formata confiderazione opportuna , 
penfa qui piuttofìo, che ancor la produzio- 
ne , 
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re , e la confervazione di certi animali * 
che fono nocevoli , fieri , o velenofi : que- 
llo parimente procede dalla Divina Bon- 
tà , onde per quello non b altrimenti nell’ 
elfer Tuo cattiva , ma buona , come feri ve 
apertamente 1 * Areopagita, fed ne in multis 
quidem animantibus ejì malum . ( S. Dion. 
Afeop. de Div. Nom. cap~. 4. par. 4. pojl med. ) 
E ne porta 1 * efempio del Lione : imperocché 
non per altro la fua fiera natura , che per 
ornamento , e varietà dell’ univerfo , a lui 
donò, e per altri Tuoi giufiiffimi fini. Ap- 
prendi tu da cib ,(a pazienza in ogni cofa , 
e diverrai così vieppiù partecipe della Di- 
vina Bontà. Uno fguardo al tuo Crocifif- 
fo, tollerantilfimo Signore . Oh. quanto b 
flato, Gesti mio, il voflro Magifierio Tan- 
to , e perfetto ! Quanto pur eccelfiva la vo- 
flra Bontà nell’ efecuzione ! Voi Signor del 
Mondo , e Lione forcilfimo della Tribù di 
Giuda, non folo una delle vofire fante ma- 
fcelle alla dura percoffa di mano ferrata , 
e vile offerifte , ma tutta 1* adorata voftra 
faccia prefentafte per me a’ graffiamenti * 
e a fordide falive , anzi tutto il delicato 
voftro Corpo, qual candido giglio , Cotto 
.Una grandine di pércofie crudeli . Voi per 
ricoprir la mia nudità cogli fpljendqrL della 
vofira grazia non fol delle, vefii fpogliar vi 
lafciafie da’ Soldati piti delie Tigti. fpieta- 
•ti , ma fio della pelle e delle vofire car- 
ni Santiffime. Voi tutto affannofo, e fian- 
co , fcalzo , e debole per vie lunghe a di- 
vertì tribunali, per difaftrofe ftrade , e pun- 
genti verfo il Calvario , mi agevolafie al 
Cielo il cammino , fenz’ attender la mia 
feonofeente ingratitudine a corto della vp- 
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(Ira vita fopra la Croce . Oh Bontà eftre- 
raa ! Oh carità in ecceflo ! Eccomi pron- 
to a feguire i voftri palli : forza , Gesti 
mio ec. 

Oggi benefica il tuo profilino benché con- 
trario . 


Vili. L U 6 L I O. 

Segue della Bontà di Dio fopra la 
terra . 

• MEDITAZIONE Vili. 

l 

Punto - 1 . Onfidera , che fe tanto cor- 
tefe fi dimoftra la Bontà del 
Signore co* viventi irragionevoli , e vege- 
tabili , molto pili fi palefa diffufa coll’ uo- 
mo ragionevole, per cui appunto ufa tanta 
liberalità cogli altri viventi . Penfa in tan- 
to, efler ogni uomo in quello efilio viato- 
re di pochi giorni ,• e pellegrino , come di 
fe cantava il Santo Re David : ( Pfal. 38. 
13.& 1 18. 54. ) Ma pure la fomma Bontà 
del fuo Creatore non foto fi é degnata di 
provederlo in quello pellegrinaggio di via- 
tico, di vellito di tutto; ma di più vol- 
le partecipare all* uomo le fue Divine per- 
fezioni , per quanto ne può elTer capace u- 
na mera creatura . *Ed in primo luogo nell’ 
ordine della natura,' effigiando in lui come 
in ombra la fua bella immagine , a fomi- 
glianza d’ un Padre amorofo , che mentre 
un figlio Ha lontano in un viaggio da lui, 
la fua imagine a lui fa portare, perché in 
quella il fuo Genitore abbia fempre pre- 
fente . Volle di più con cfla , e coll’ ufo 
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delle tre potenze dell’ Animi ritrarre nell 5 
uomo il fuo alto dominio colla partecipa- 
zione di eflò fopra tutta la terra , e fopra 
tutti gli animali , le piante ec. come dille 
ad Adamo innocente, quaficcbe lo codituif- 
fe come un altro Iddio in quello bado pae- 
fe T dice S. Bafilio Magno ; largitus ejì po - 
teftatem in hoc , ut ajjimiletur Deo . ( S. Bafìl. 
inHexam. hom. io >ver. fin. ) Gli comunicò 
in qualche modo , aggiugne S. Ambrogio, 

( S. Ambrofi in Hexam. lib. &. cap. 8. pofl 
init. ) la fua fpirituale immenfità , perchè 
donò all’ Anima una mente sì valla , che > 
in un momento- può col penfiero , e coll* 
affetto penetrar tntta la terra , e fino i 
Cieli piu alti : la fua Sapienza parimente 
in tante intelligenze fublimi , fcienze,artt 
ec. la fua Onnipotenza nel libero arbitrio 
delle fue determinazioni : la fua Previden- 
za nella prudenza donatagli: la fua Giudi- 
zia colla ffnderefi nel cuore imprelfadi lui.* 
la fua Mifèricordia nella compadrone infe- 
ritagli; la fua vita, immortalità , eterni- 
tà fua nel vivere immortale dell’ Anima ra- 
gionevole. Che obbligo avea il Signore di 
compartirci tanti qualificati favori 7 Tutto 
fu parto di quella Bontà infinita , la quale 
per eflere al fommo diffiifiva di fe ffeffa fi 
fpande così fopra di noi . Guardati , o uo- 
mo , avverte ognuno- lo deflò S. Bafilio , 
che fei nato al comando di tutti i viven- 
ti , guardati , di non mai Aggettarti all* 
imperio , e al giogo di qualche rea paffio- 
ne , o affetto terreno .• Animai itaque es , 0 
homo , imperio natum ; sì ; di quedo ricor- 
dati mai fempre . ( S. Bafil. toc . cit. ante 
med. ) Ahi che facedi ? 

» I 
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II. Confiderà , che molto più la Bontà, 
di Dio, che in quello della natura, fi dif- 
fufe fopra dell’ uomo nell’ordine della gra- 
zia , cui dirige i doni della natura mede- 
lima . Dono per tanto all’uomo in prima, 
creandolo in grazia 1’ alta partecipazione 
della fua Divina natura , ut per h<ec efficìa~ 
mini Divina confortes natura . ( 2. Petr. I. 

4 . ) Pub darfi cofa più magnifica , ed ec- 
celfa ? Guai a chi la perde colla colpa ! 
Mifero chi non 1 ’ aumenta col bene opera- I 

re ! 2. della fua Giuftizia , ma di quella 
giuftizia, colla quale rende noi giufti , fan- 
ti, Tuoi amici , anzi fuoi diletti figliuoli. 

Oh che fublime nobiltà ! Onora di più 
1 ’. Anima in grazia della comunicazione del- 
la fua bellezza infinita, che rende bella, c 
chiara fopra il Sole, la Luna, e le Stelle, 
fopra i fiori , e le gemme . Oh quanto fan 
male coloro , i quali affafcinati da qualche 
bellezza terrena rinunziano a si ftupendo 
decoro , per non perdere il quale poco fa- 
rebbe dare cento , e mille volte la vita . 
Piagni la lor cecità, e la tua , fe il face- 
fti mai. 4. Lo fteflo ancor penfa della par- 
tecipazione delle ricchezze immenfe di Dio, 
che fono le virtù Teologali, e morali , che 
la Divina Bontà comparte a’ fuoi amici , 
e Figliuoli. 5. Aggiugni ancor quella dell* 
infinito fuo potere : perocché a chi crede 
con viva fiducia , e fpera , Iddio ha pro- 
meflo, che veruna cofa gli farà imponibi- 
le : Omnia pojfxbilia funt credenti . ( Mar . 9. 

22. ) 6 . Giunfe fino a donar la fua perfona 
Divina all’ umanità nell’ Incarnazione, co- - 
me già da pochi giorni penfafii . Oh pote- 
va ella fare di più ! Eppure pafsò più ol- 
tre, 
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/tre, quando in finem dìlexit eos . ( Joa. 13; 
1.) Trovò una mirabile invenzione non fo- 
Jo di unirli coll’ umana natura , ma con* 
ciafcheduno degli uomini in particolare , con 
iAituire per modo di cibo il Diviniffimo 
Sagramento , per lignificarci la ftretta u- 
nione con noi : anzi ficcome in eflo non v* 

piò , e manca la foftanza del Pane , la 
foftanza del Vino , e fuccede il Corpo , e 
il Sangue della Divina Perfona Incarnata 
di Gesù Crifto , così chi degnamente di 
lui fi pafce , non farà piò quegli , ma di- 
verrà come un altro Gesù per una virtuo- 
fa trasformazione con lui : unum corpus ef 
ficimur cum Cbrijìo , dice il Grifofìomo . 
( S. Cbryjoft. hom. ad Pop. Antiocb. in princ. ) 
E tutto affin di renderlo per grazia, e per 
amore vieppiù limile a fe quella Bontà fen- 
za pari , aggiunfe S. Tommafo : manducane 
rem fe Dominus fui Corporis membrum fa - 
eie , & fibi incorporans per ebaritatem unir , 
& imagini fu<e bonitatis fimi lem ejficit . ( S. 
Tbom. opufe. 58. cap. zo.pofl med. ) Oh Bon- 
tà fopra Bontà ! Mi mancano qui , Gesù 
mio , le forze , fvengo d’ Amore . Ahi ! 
non corri fpondo ! 

III. Confiderà, che non folo nell’ordine 
della grazia, ma in quello ancor della glo- 
ria è {omma , e piena la Bontà del Signo- 
re verlb dell’ uomo. Partecipa ella incie- 
lo la vita, -la felicità, la fua eterna beati- 
tudine a’ Tuoi eletti, e ce ne dà colla pro- 
ineffa le antidette caparre qui nella terra . 
Che gran bene fia quello , lo ripenfafli da 
pochi giorni : e rendi a lei grazie inceffan- 
ti . Oh che foave conforto , e confezione 
per chi la ferve ! Sì : ma viene fpelTo ama- 

reg- 
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reggiata dalla malizia di Satanaflo , il qua- 
le con mille fpaventi, angultie, e fcrupoli 
{ante Anime va inquietando fpecialmente 
nelle Confeflìoni , e Comunioni fenza farle 
attendere ai configli de’ Padri fpirituali , e 
con. danno grande di ette : perchè perdono 
tanto tempo in quelle minuzie inutili , e 
non penfando poi fopraffàtte dal pelò de 1 * 
loro timori a lui ; perchè non poflòno al- 
zare il capo al Cielo, nè mai , o poco all* 
acquiflo delle lode virtù ; onde dopo molti 
anni fon Tempre le flette . Ah Gesù mio , 
quanto è pur vero ! Quanto ho io forfè 
finora perduto ! La Diabolica invidia ha 
voluto fare iniquamente a gara colla vo- 
flra generofa Bontà ! Eppure mi dovea ba- 
llare la luce ficura dell’ ubbidienza per di- 
fcuoprir le fue frodi . Voi , che per libe- 
rarmi da quelle vane paure vi foggettalle 
nell 5 orto a’dolorofi timori, e per infegnar- 
mi ad ubbidire , alla morte ancora fopra il 
Calvario , aggiugnete quella Bontà a tan- 
te altre di farmi umile, e di fottrarmi da 
quelli ollacoli alla vera fantità. 

Prega oggi S. Elifabetta Regina di Por- 
togallo Avvocata della pace interiore dei 
cuore. 
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IX. LUGLIO. 

La Bontà di Dio fiefa ancor fatto 
la terra. 

• a 

MEDITAZIONE IX. 

Punto I. On fiderà, efier la Divina Bon* 

V- f~tà gloriofamente diftufa col- 
la Tua Sapienza fiotto la terra ancora ; (j>* 
profundum abyjfi penetravi : ( Lccl»f 24. 8. ) 
non Colo per quello altre volte confiderai» 
nel Limbo, in cui confidò , e da cui Spri- 
gionò i Santi Padri , come pure fa nel Pur- 
gatorio , giovando , e refrigerando quelle 
Anime con accettare i noftri fuftragi per 
loro rificatto: ma perché fi ftende fino all’ 
inferno . Non già perchè il giuftiffimo Id- 
dio non punifica con feveriflìmi , ed eterni 
tormenti que’ mifieri dannati; ma perchè , 
come dicono le ficuole , li tormenta citra 
condignum : tanto è gran male un peccato 
mortale. E vuol dire , che piò ancora di 
quel , che patifcono , fi meriterebbero , per 
efier la colpa un reato , che ha dell’ infi- 
nito. Or non potrebbe il Divin Giudice 
adeguare per una fiola colpa tutto quel pe- 
lò di pene , che ne adegua ad un reprobo 
per mille? Al certo che sì: la fomma firn» 
Bontà però non J’ ha fatto ; e potendo ca- 
ligar più, comecché Onnipotente, non Io 
fa . Ma fenza quello , penfia , quanto ha 
fatto, ed opera quel Padre sì buono , quan- 
to fiangue fiparfie , quanti Sagramenti ci. ap- 
parecòhia , e quanti mezzi y affinchè le A- 
ni me don abbiano a piombare in quel ba- 
ra- 
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ratro eterno : e non è ancor quello un trat- 
to della Divina Bontà , indiretto almeno , 
che toglie a’ dannati una pena maggiore ! 
Che tormenta verrebbe loro accrefciuto da 
una più copiofa quantità di reprobi sì fpa- 
ventofi , che dopo la comune rifurrezione 
confumeranno fe, e i compagni con urli, e 
befiemmie orrende in un luogo sì lìretto 
e chiufo per una intera eternità ! Ammira, 
efalta Tempre quella Bontà univerTale : rin- 
graziala, che non ti coglie, come Tuoi dir— 
5 , col furto in mano forfè negli anni tuoi 
giovanili. Pregala ora per li peccatori : of- 
ferifci per loro il Sangue di Gesù : ed an- 
che per 1* Ànime purganti . 

II. Confiderà , che fe vogliamo aderto 
paflare alle cofe materiali nell’ordine della 
natura , fi riconofce ancor fotterra mirabile 
la Divina Bontà . E come ? In tante mi- 
niere d’oro, d’argento , e di altri metal- 
li; in tanti feni , e in tante vene di acque 
purgatiffime, altre medicinali , altre folfo- 
rate , dove freddiffime , dove bollenti ; in 
tante pendici , e balze di monti gravidi 
di preziofe gemme , di carbonchi , di dia- 
manti brillanti a guifa di ftellc , di fme- 
raldi , di topazi , anatifie , agate , lapislaz- 
zoli bellirtìmi , oltre a tanta diverfità di 
pietre , e di marmi variati , vergati da tan- 
te firifce capricciofe , e macchie , da’ co- 
lori sì vivi , da molti arabefchL mirabili , 
da figure altresì efpreffive di paefaggi, e 
bofcarecce , che fanno arroffire l’ arte , e i 
pennelli maeflri . E chi dipinfe sì al vivo 
le gemme , i marmi , le pietre preziofe 
nelle vifcere più ofcure della terra ? La 
Bontà Divina , per farfi a noi come in ci- 
fra 
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fra cònofcete , acciocché la cercafTimo , ì’ 
amafilfimo , e dicelfimo .* Oh quanto farà 
efla bella , e preziofa , fe fotterra fi palefa 
ella sì fpeciofa , ed amabile ! Ed acciocché 
apprendemmo ancora a far di nafcoflo , e 
fenza pompa di noi certe operazioni fante, 
Angolari , ed infigni . Oh Bontà ftupenda ! 
Sebbene offerva cu più . Se ella con un fa- 
lò dito onnipotente operafle immediatamen- 
te per fe medefima cofe sì vaghe * e sì no- 
bili, farebbe mirabile: ma non tanto, per- 
ché tutto pub : il mirabiliflimo fi é , che 
opera tanti artifiziofi lavori per minifterio 
di creature infenfate, e morte ; così l’oro, 
1’ argento, e altri metalli col mezzo delle 
acque, della terra, de’ fuochi fatterranei , 
col caldo , cogl’ influlfi , coUa vibrazione 
della virtù del Sole, e di altri pianeti : e 
tutto , perché fi degnò colla fua infinita 
Sapienza talmente ordinare, e contempera- 
re. col fuo concorfo continuo quelle caufe 
feconde , ficché dal principio del mondo fi- 
no all’ ultimo , fempre, come fe avelfero 
fenno , e magilleno , lavorafler lo ftefiò . 
Oh chi non refla eflatico di sì ftupende 
eflfufioni della Bontà di Dio ! Eppure fi dif- 
fonde in quello di vantaggio : perché con 
quelle, e firfiili cofe, che al linguaggio di 
S. Bafilio fi devono chiamare minuzie, per 
bafce minutias . ( S. Bajtl. fup. in fin. ) ha 
voluto fpanderfi ad infegnarci , quanto più 
lum inoli , e ricchi tefori farà ella nafcere 
nell’ interno del noltro cuore, fe noi coope- 
rar vorremo alla luce della fua Grazia, al- 
le mozioni , ai fervori , che accenderà nel 
fondo del nollro fpirito . Sì : fpera , confi- 
dai corrifpondi a tanti lumi , alle grazie 
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di tanti Sagramenti , ma fpecialmente a 
quello della Santilfima Eucariflia, che con- 
tiene il Sole increato Criflo Gesù . Oh ! 
Fede, Fede, Fede viva-, defiderj ardenti, 
amore , umiltà , purezza , attenzione , o- 
razione prima , e dopo la facra Comu- 
nione , 

III. Confiderà, che un’ altra finezza re- 
tta della Divina Bontà, da rifletterli anco- 
ra (otterrà co’ noflri corpi feppelliti dopo 
la morte , Spolpati , e Spolverati , i quali , 
come dice S. Agofiino , ancorché fodero -di- 
vorati , e pattati in Iattanza di altri corpi 
o viventi , o elementari , in quamcumque 
corporum fubfìantìam , vel in ipfa dementa , 
( S. Aug. in Enchìr, cap. 88. ) pure dovranno 
efler da Dio richiamati nel dì dell’ dire- 
mo giudizio dalla morte , dal luogo , ove 
faranno, alla vita di quell’ Anima fletta , 
da cui erano flati prima vivificati : e que- 
llo principalmente per gloria , e godimen- 
to degli eletti : Oh che Bontà è ancor 
quella! Penfaci attentamente : Quanti mi- 
lioni ! Un Mondo intero ravvivato in un 
punto ! Quindi alzando la mente al tuo 
Redentore così andrai fofpirando : Qual fa- 
rà, Gesù mio , in quel dì fpaventofo la 
forte mia ? Quale -la condizione di quello 
mio corpo richiamato da un Tuono di trom- 
ba alla fua vita ? Rifplenderà egli piucchù 
1’ oro, e le gemme, (opra le Stelle , ed il 
Sole, ovvero più nero de’ carboni , e piu 
puzzolente de’ cadaveri comparirà allora ? 
Ah no, Gesù mio, no: fpero, che in vir- 
tù del vollro Sangue , e pel merito del vo- 
/Iro morire , fpero di rilorgere a vita lu- 
minofa , e bella in una carne florida , e 
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beata a fomiglianza della voftra Tanta U- 
ananicà. Vi ringrazio adunque fin da que- 
llo momento , perchè la voflra gloriofa ri- 
furrezione appunto è la caufa efficiente , 
finale , ed elemplare della noflra , fé que- 
lla farà felice : refurreSio tua caufa ejì no - 
fira refurreSlionis . ( S. Thom. in fupplem. qu. 
7 6. art. 1. in corp. ) Fatemi però prima li- 
mile a Voi nel vivere , e nel morire fe- 
condo le leggi onefle di una rigida morti- 
ficazione , per potermi a Voi alfimigliare 
ancor nel riforgere, affin di benedirvi, lo- 
darvi , ed amarvi in anima , ed in corpo 
per tutti i fecoli de’ fecoli . Amen . 

Oggi ad ogni travaglio ricorri alla gran 
Madre di Dio , acciocché ti conforti colla 
fperanza del tuo felice riforgimento , come 
fi confortò il S. Giob . 

X..LUGL 1 O. 

Della Bontà di Dio , come fine delle 
fue Creature. 

MEDITAZIONE X. 

Punto I. Onfidera dopo di aver dato 
il penfiero ne’ padati giorni 
alla Bontà infinita di Dio , per vedere un 
poco quello è dentro di fe per fua propria 
edenza , e fuori di fe per la diffufione co- 
piofa di fe medefima , confiderà , dilli , ora 
quello fia ella a noi, ed alle altre creatu- 
re per farle ufcir fuor di loro , con rapirle 
a le . Quello appunto predò tutti i Filo- 
fofi , e predò tutti i Teologi colla fcorta 
de’ SS. Padri , è proprio della Bontà , e 
. Tom. Ili, C del 
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del buono, che tutte le cofe l’appctifcono 
alor modo, lo cercano, ed inetto ripofano,; 
perchè fon fatte per etto : Boni emm gra- 
fia , fcrive S. Dwnifio Areopagita , omnia 
fiunt . ( S. Dio ». Areop. de Div. Nom. cap. 4. 
par. 4. verfi fin. ) Quanto però piu alta, e 
più eccellente è una Bontà, tanto più ella 
' ^ ancora avidamente ricercata . Or ponde- 
ra qui , qual fia mai 1’ attrattiva mirabi- 
le della Bontà del tuo Iddio , fe tanto per- 
fetta ella è , che in fe le perfezioni tutte 
contiene non folo delle creature prefenti , 
pattate , e future , ma quelle ancora delle 
poflìbili , che fono veramente , o farebbero 
infinite di numero , anzi tutte ancor le 
trafeende . Se 1 * afpetto d’ un fiore , o di 
un volto elegante , fe una mufica , e un 
concerto di (burnenti efquifitàmente dolci, 
fonori , fe un componimento rettorico con 
tutta 1’ arte ripulito , fe una tela delica- 
tamente al vivo dipinta ti rapifee , t’ in- 
canta ; che farà mai di quella Bontà , la 
quale tutti i beni aduna unicamente in fe 
iletta ? Eppure le cofe ultime già dette al- 1 
tro non fono , che opere dell’ ingegno, e 
della mano degli uomini . A voi dunque, 
ora efclamo , a Voi, o bene infinito, con- 
sacro tutto il penfiero , a Voi tutto lo ftu- 
pore , a Voi tutto V aflètto , e tutto il 
cuor mio. Vedi, fe mai vadaqueflo impa- 
niato in qualche ( febben leggiera ) lufin- 
ga delle vifibili cofe. Riforma. 

II. Confiderà più diftmtamente la perfe- 
zione così attrattiva della Divina Bontà . 
Ricordati frattanto , che ogni cofa buona 
tale fi chiama , e tale ancora è, perchè fen- 
za difetto neireflèr fuo, e perfetta, a dif- 

fe- 
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ferenza di un elfer cattivo , cui balla un 
difetto folo , perchè Ha tale , èonum ex u- 
na , tota caujd , malum ex multis , par- 
ìiculariòufejue proficifcitur defe&ibus : così pa- 
rimente l 5 Areopagita . ( 14 . loc. eie. par. 4. 
•verf fin. ) Or fe tanto fi dice d’ un bene 
creato , che Tempre ancora è limitato , e 
mirto con qualche imperfezione, dipenden- 
za ec. quanto più dir fi dovrà di quel be- 
ne infinito per ertenza , e colmo di ogni 
Torta immaginabile di perfezione ? In lui 
non v’ è dipendenza da veruno , perchè fi- 
gli è da fe nell’ edere , nel confervarfi , 
nell’ operare : Non v’ è difetto di tempo , 
perchè fu, ed è fopra , -e fenza ogni tem- 
po eflendo eterno . Limitato non folo non 
e dal tempo, ma altresì dal luogo, perchè 
ogni luogo empie per la fua immenfità , 
nè può da’ termini dell’ univerfo efièr rac- 
chiufo : omnia implet ì dice S. Agoftino, fi- 
ne inclufione : ( S. Xugufl. Medit. cap. z<f. 
num. 2. ) e trapanando negli fpazj imma- 
ginari vi fi trova in fe (ledo . In lui non 
v’ è difetto di neceffità, di a;uto, di cibo, 
di ripofo, di follievo, perchè femplicirtìmo 
nell’ edere, incorporeo, felicirtìmo portìede 
ogni valore, e la fua beatiflìma felicità per 
edenza : Onde nè età , nè ftagione , nè po- 
vertà, nè dolore, nè morte, nè perfecuzio- 
«e , nè guerra, nè amarezza, nè quaifivo- 
glia altro male poflìbile non può mai ca- 
dere in quella immenfa perfettiflìma Bon- 
tà . Da ciò confiderà , quanto fia ella pie- 
na , ed amabile : ficchè veruna imperfezio- 
ne per tutti i fecoli eterni potrà mai at- 
terrire , o trattenere il rapimento , e 1’ a- 
oiore di veruna creatura , ( fe ha cuore ) 

C 2 che 
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che a lei non voli , perché fempre tale é 
fiata, tal é, tale fempre farà : non ejìqui- 
dem tranfiens ex bono Deus , aliquando ens , 
aliquando vero non ens . ( S. Dion. Areop. ibi. 
circa med. ) O chi farà mai si flupido , ed 
infenfato , che non fi fenta ftruggere per 
lei J Quanto godo, è tripudio pel vallo con- 
tento ! Oh quanto fofpiro d’ amarvi fopra o- 
gnicofa, e di vedervi amata da ognuno ! 
Quanto mi pento delle oflfefe benché minu- 
tilTime a Voi fatte ! Oh quanto (tarò at- 1 
tento in avvenire per me , e per gli altri ! ' 
Aiuto. 

-■ J II. Confiderà , che fempre più perfetta 
riconofcefi la Divina Bontà , perché nulla 
pub a lei mancare di quanto pub a noi 
giovare ; non la potenza , a cui nulla refi- 
ile ; non la fapienza , che tutto compren- 
de , e nulla é nafcofto per provedere a’ tuoi 
bifcgni, o per iftruirti ne’ dubj ; né man- 
ca a Dio la volontà benigna per efeguir- 
Jo , perché non gli manca la profufiflima 
fua Providenza : neppure la Mifericordia 
per perdonarti , e cavarti dal fondo delle 
miferie ; non la Giuflizia per umiliare i tuoi 
avverfarj , e donarti corone , fe per lui com- 
batti ; non la bellezza fenza mifura , per 
invaghirti a pieno di fe : non il penfiero 
continuo fopra di te : non il cuore fempre 
accefo ad amarti non la mano ( fi parla 
qui metaforicamente ) fempre aperta a do- 
narti ; non la vita fempiterna per farte- 
ne a parte per fecoli infiniti , e beati . 
Oh quanti (limoli acutifiìmi per amar for- 
temente lui. folo ! Due fe ne unifcano nel 
cuof tuo , uno di pura carità, di perfetta 
benevolenza , per elfere Iddio buono fiam- 
ma- 
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inamente in fe dedo fenza mancament 
veruno , 1* altro (limolo di Amore pruden 0 
te di fanta concupifcenza , per edere pie - 
namente buono anche a te . Oh mio car* 
Gesù amabililfimo , maedro della vera cao 
rità , faetta , e fcopo del Divino amore , 
quanto più Voi mi rapite ad amarvi fopra* 
quel duro tronco di Croce , dove per me 
vi vedo morire! Quello folo pareva man- 
. cade alla vollra compiutidima Bontà di do- 
narmi la vita a collo dolorofo di morte : 
ed ecco che già a quedo fegno giugnede a 
donarla col (angue tutto per me ribelle in 
un ab i db di vilipendi , e dolori ! Sebbene 
che didì, vi mancava lol quedo ? E' vero, 
che 1* elocuzione della morte vodra di Cro- 
ce fu fatta nella pienezza del tempo , ma 1* 
emanazione dell* alto decreto fuo ulcì ab 
eterno, dacché Voi liete Verbo del Padre. 
Oh Bontà fola d’ un Dio infinitamente a- 
mabile ! Deh fate ora , Gesù mio , che 
queda tutto a Voi mi follevi , in Voi mi 
trasformi , di Voi viver folo mi faccia nel 
tempo , e nell’ eternità . Ah predo mio 
Bene immenfo , che troppo tempo ho per- 
duto ! ec. 

Corri oggi cinque volte a ringraziarlo , 
e a donargli il tuo cuore avanti al SS. Sa- 
gramento . 
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Seguita lo Jleffo / oggetto intorno alla Bontà 
di Dio. 

MEDITAZIONE XI. 

Punto I. /^Onfidera , che non folo la Di-? 

V-rf vina Bontà fi diffonde am- 
piamente fopra le Tue creature , come già. 
penfafti ne’ giorni paflati r perchè tutte di 
lei partecipano ,• non folo ha forza di ra- 
pire a fe tutte quelle , che ne fono capa- 
ci , come il Sole a fe tira i vapori , e 1’ 
efalazioni da quello baffo mondo , e come 
la calamita attrae a fe il ferro: ma di pile 
ella fola è 1* unico centro , e termine del- 
le creature ragionevoli , perchè ella è la 
sfora dolciflima della volontà , e del cuore 
dell* uomo. E* ciò tanto vero , che veruno 
potè mai, o potrà effere appieno contento» 
e quieto , finché non ripofi in quello cen- 
tro, origine, fonte , e lede (labile d’ogiù 
bene : anzi ancor le infenfate cofe , e le 
irragionevoli non trovano mai anch’ efTe. 
quiete, e ripofo , finché non confeguifcono 
il fine delle loro inclinazioni , del loro ap- 
petito, benché non inrendano ciò, che fan- 
no . E perchè cercando tutte al modo lo- 
ro poffibile , come riflette 1* Areopagita » 
il lor fine, e il principio, che altro non è» 
che la Bontà immenfa del Creatore, 1* ap- 
petì feono fparfa nel termine de’ loro fteflì 
innati appetiti: così il fuoco la ricerca nel- 
la fua sfera , la terra nel fuo centro , nel 
feno del mare le acque e così di ogni al- 
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tra cofa nel baffo , e alto Mondo . (£ Dìo », 
Areop . de Div. Nom. cap. 4. par. I. ante med. ) 
Oh quanto dunque è pieno , e foprappieno 
di Bontà il tuo Signore, fe le cote tutte in 
Cielo, ed in terra, nell’aria , nel mare, 
negli abiffi , ragionevoli , irragionevoli , 
quelle che anno fenfo, o non 1’ anno , lo 
mirano, lo appetiscono , come poffono, o 
in fe deffo , o nell* ombre fparfe per tutto 
1 * univerfo della fua ecceffiva Bontà ! ' Ri» 
fletti ora qui , come lo brami tu , il quale 
hai un cuor ragionevole fatto appunto per 
lui , tu , che ti vedi ricolmo in ogni mo- 
mento di tanti Suoi benefizi ? Dal penfar 
fovente a lui, dallo fpeffo foderarlo, e bra- 
marlo , dalla naufea di quedi caduchi og- 
getti, dalla brama di riceverlo nel Santif- 
fimo Sagramento , dal defiderio di morir 
predo per unirti con lui , ed amarlo per- 
fettamente nel Cielo , fi può raccorre . La 
pietra in aria , ferapre tende al fuo cen- 
tro ; la fiamma alla fua sfera : tu da qual 
laccio, o impedimento fei trattenuto? 

II. Confiderà, che non Solo dice il San- 
to Dottore Areopagita, quanto hai penfa- 
to delle creature , le quali anno già 1’ ef- 
fere, ma di quelle ancora, che non l’an- 
no ,* defiderat enim ipfum ( cioè il Sommo 
Bene) & quod non ejì , ut ante a di ximus , & 
in ipfa ferme effe contendi . ( S. Dion. Areop. 
lo. cit. cap. a,, par. 4. in princ. ) Ma come mai ? 
Ammira qui la Sòpraggrande bontà del tuo 
Creatore : è veriffimo , che quelle coSe , che 
non Sono elidenti , non poffono avere alcu- 
na proprietà, o inclinazione veruna , pure 
sì vada è , sì buona , sì piena , sì poten- 
te, sì amabile la bontà fua, che fino giu- 
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gne a rapire il cuore , e la propensione di 
quelle cofe , che non eflendo in eflere , non 
anno nè cuore , nè inclinazione , o pallio» 
ne alcuna . Qual bontà fuori di quella forn- 
irla, infinita, eterna, può mai aver quella 
forza , quella gloria , quello vanto ? Giu- 
bila qui appieno , efaltala, invita tutti i 
nove Cori degli Angioli, eie creature tut- 
te a benedirla : confitemini Domino quoniam 
Bonus ^ ( Pfal.106. i.) Invita ancora con 
un ellro Urano di Amore tutte le creature 
puramente potàbili, che fono fenza nume- 
ro a benedirla, e magnificarla . Brama tu 
di avere cuori infiniti, ed infinite lingue. 
Ma poi confonditi, che avendomi fol cuo- - 
re con una fola lingua sì freddamente la lo- 
di ne’ Divini ufizj, e che dividerti , e forfè 
ancor dividi il cuor tuo in tanti miferi af- 
fetti , in creature di fango . Piagni fopra 
di te , e di altri molti . 

III. Confiderà finalmente , come mai 
porta erter vero , che anche le creature ben- 
ché puramente poflibili , le quali neppur 
faranno mai , abbiano certo innato rapi- 
mento verfo la bontà del Signore Iddio' *- 
Ciò viene accennato come fucceda dallo Bef- 
fo Santo Dottore dicendo , & in ipfo 
ferme effe contendit , e poco dopo , C5* 
ipfo etiam quod non ejl , fuperfubflantialiter 
dicitur & ejì . ( S. Dion. ibid. ) E vuol di- 
re , che vivendo in Dio tutte le cofe non 
folo le già create, ma la ferie anche im- 
menfa delle portìbili , in quel modo , col 
quale vifiero , e furono in lui nella partita 
eternità tutte quelle ora efirtenti da lui 
create . Quod faUum ejì in ipfo vita erat > 

( Joan. i. 5. 4. ) Vivendo , dirti , nell’ ef- 
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fenza Divina effe tutte , ed avendo in lui 
meglio che fé foffero in fe lleffe, un effere 
foprafoflanziale , virtuale , ed eminente al 
fommo, affai piti di quello, che nella pian- 
ta fi contiene il fiore, ed il frutto , per 
queflo in un certo modo mirabile , ma ve- 
ro tendono quelle creature pofiìbili , ama- 
no, abbracciano quella bontà infinita , in 
cui fono come radicate : in quel modo di- 
rei , che ftrignendo tu una qualche cofa i 
ancor l’ombra tua la ftrigne , e 1’ abbrac- 
cia ; così amando fe fteffa , ed in fe fteffa 
trovando la Divina bontà tutto il fuo cen- 
tro , le cofe ancora pofiìbili in qualche ma- 
niera fincera aiqano lei , tendono , e ripo- 
fano in lei , petchè in lei fono , in lei,. vi- 
vono nel modo già detto . Che arcani fon 
cotefti , o Gesù mio ! Che boncà è mai la 
vofira ! Tripudio nel cuor mio per effolei , 
e ftupifco ! Sebbene oh che ammiro di più in 
Voi operato per me ! Voi bontà per effen- 
za, e centro degli affetti noftri , e delle in- 
clinazioni delle creature tutte ancora pof- 
fibili, come mai folle nel tempo della vo- 
llra pafiìone il berfaglio dell’ odio di tutti , 
in fignum , cui contradicetur ì ( Lue . 2.54.) 
In una parola , dsfpeBum , & novijfimum 
virorurri . ( Ifai. 53. 3. ) Per tale al certo 
folle riconofciuto , quando mollrato al po- 
polo da Voi pur tanto beneficato ed ama- 
to in diremo , ammantato di fucida por- 
pora , con una barbara pungente Corona 
nel capo, fquarciato tutto fino alle offa da’ 
flagelli , fparuto nel Volto , fanguinofo ne- 
gli Occhi, nella Barba, nel Crine , tre- 
mante , legato nelle mani , con una vii can- 
na per ifeettro, in atteggiamento d’ impie*. 

; , C ' 5 tofi- 
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tofire i macigni appena riconofciuto per 
uomo i onde fi dovette gridare : E ne ho- 
mo ; e poco dopo : Ecce Rex vefier ; ( fpa> i. 
ip. 5. 14. ) con tutto ciò tutti ad una vo- 
ce quai Lioni infieriti efclamaron ruggen- 
do : Crucifige , crucifige eum : folle , folle z 
crucifige eum . E quella fu I’ amore rifcoflb 
dalla voftra infinita bontà / Ah qual de- 
gnazione fu mai la voftra , o Gesù mio f 
Qual è la miafconofcenza ! Fate» che ora 
non fappiaioamar altro, che Voi. Lume , 
e ftimolo a 5 peccatori ec. 

Protettati oggi avanti a Gesù Crocififfi» 
di voler Tempre vivere in Croce con lui , 
ad efempio della Santa Vergine Seconda, 
che fol fi doleva in veder la fua Santa fo- 
rella Ruffina flagellata , di non effer bat- 
tuta con lei , come jeri nelle lor vite . 

XH. LUGLIO, 

Seguita della Divina Bontà come fine di 
tutte le creature . 

MEDITAZIONE XII. 

Punto I. y->Onfidera oggi , come mai l* 
V-x immenfa bonfà di Dio fia 
centro, e fine delle fue creature, fe quel- 
le, a cui donò ella il libero arbitrio fi fo- 
no dilungate y e fi dilungano in sì gran nu^ 
mero da lei colla colpa. Ciò fi vide Tubi- 
lo in Cielo nella terza parte degli Angio- 
li, che fi ribellarono al lor fupremo Signo- 
re. Eppure fappi , che ancor Lucìfero co- 
gli Angioli del fuo partito nella fua da- 
zione appetì in qualche modo la Bontà , 

e la 
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« la grandezza di Dio , dicendo , Similit 
ero Altiffimo . ( Ifai. 14. 14.) Ma la cercò, 
e 1* appetì malamente , perchè cercò prima 
fe fleflo ; ab ilio , qui fumme ejl , averli , ^ 
fs ipfos converfì funt , qui non fumme funt , 
infegna S. Agoftino; ( S. Aug. lib. n.fup. 
Cen. ad Ut. tom. 3. cap. 13. ) imperochè ambì 
co’ Tuoi feguaci 1* ingrandimento proprio , 
di follevarlì a lìmiglianza del Creatore , o 
appetì l’unione Ipoftatica col Verbo . In 
una parola penfa , che il faftofo Lucifero 
fu rapito dall’ alta Divina bontà , non già 
per portarli in elTa, e ripofarfi coll’amore 
come in fuo centro in lei , ma bensì per 
tirare a fe follemente la grandezza di lei , 
e farli egli centro , e fine del proprio fuo 
affetto , e della fua prefunzione . Nè pen- 
fare , che ora nel profondo della fua dan- 
nazione lì polla eftmguere il defiderio fuo 
del fommo bene, defiderio però depravato , 
dalla fua malizia, ( lo Hello penfa di tut- 
ti gli altri dannati ) mentre il più duro 
fuo inferno , e di tutti gli altri , non è il 
fuoco , che lo crucia , ma la penna del 
danno di averlo perduto per fempre , tut- 
to che lia vero che tutti 1’ odiano al fom- 
mo: e quello sì acerbo tormento non na- 
fce da altro , che dall’ intrinfeca , indele- 
bile , forte propenfione , e brama invifce- 
rata nella fua natura verfo quel bene in- 
finito. Da ciò cava qui tre rifleflì: il pri- 
mo, che fpafimo lia nell’Inferno l’odiare 
in eterno quella bontà amabihlfima , ver- 
£0 cui tende ogni cuore , ed ogn’ inclina- 
zione affai più di quello li slanci un maci- 
gno pendente in aria verfo la terra, come 
tuo centro : il fecondo , che grande , va- 
. C 6 Ho, 
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{lo, e pieno bene fia Iddio, il quale fa ti- 
rare , e rapire a fé ogni creatura , come 
principio, e fine ultimo del tutto : ipfum 
initium omnium , & finis , fcriflc 1 ’ Areopa- 
gita . ( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 4. 
par . 1. pojì med. ) Il terzo , che maflìmo 
errore fia lo fcegliere un bene creato, e ca- 
duco, che fol è una ombra dell’ increato , 
ed eterno , ed in elfo fermarli in vece di 
portarfial Tuo ultimo fine. Ah! quello bea- 
tilfimo fine, per quelli fini difordinati , lì 
cangierà in amaro tormento per li reprobi 
tutti . 

II. Confiderà ora , come mai chi devia 
da quello ultimo fommo bene polfa dirli y 
che lo andava in cerca . Penfa in tanto y 
che di tre clafifi fono , parlando general- 
mente i beni nel Mondo , cioè onello , u. 
tile , e dilettevole . Nel Signore Iddio lì 
trovano in una TemplicilTìma clfenza tutti 
quelli beni . Chi più Tanto , ed onello di 
lui ? Chi più utile , o dilettevole a fe, ed 
agli altri? Or qualora l’uomo pecca, egli 
cerca, e vuol Tempre il proprio bene, per- 
chè la volontà o lia dell’ Angelo , o dell* 
■uomo non può mai appetire il Tuo male , 
comecché luori della Tua sfera più di quel- 
lo fia il Tuono fuori della sfera della poten- 
za vilìva : il cuore in fomma è flato da 
Dio creato per la increata Bontà. limale 
però fi è , che l’ uomo nel peccare cerca una 
ombra fola di quel bene infinito , e lo cer- 
ca nella creatura, e non già nel Creatore; 
con appetire non il bene onello , e retto , 
ma Tolo 1 * utile , o il dilettevole creato , 
che per efiere, come dicevo, fuori del ve- 
lo bene , che folo è Iddio per eflenza , ne 

vie- 
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viene clie il cuore traviando dall 7 one- 
Ho » e dal vero , in vece di didetarfi in 
quel vivo , perfetto , e pieno fonte , pre- 
varica dal fuo fine , s’immerge in fangofe, 
e fordide paludi . Duo mala fecit populus 
meus , fe ne lamenta il Signore , me deve- 
liquerunt fontem aqute viva , Ò* foderunt Jt- 
bi c/fiernas , cifternas dijjipatas , qua contine - 
ve non valent aquas . ( Jerem . z. 15.) E co- 
me con quelle fi può eltinguer la fete ? 
Oflerva però qui la proprietà, colla quale 
va efprimendo il Signore i fuoi Divini con- 
cetti . Paragona fe (ledo vero , ed ultimo 
nollro bene, e centro al fonte , che da fe 
ha le acque : i beni però apparenti a ri- 
derne fede , e limacciofe ; perochò ficco- 
rae le ciderne fi empiono delle acque, che 
piovon dal Cielo , così tutti i beni creati 
non anno altra origine, che dalla pienezza- 
delia fua bontà : Dal che ben fi vede , fcri- 
ve S, Dionifio dedb, che il peccatore pec- 
ca fotto l’appetito del bene, benché falfo, 
e ingannevole fuor del fuo fonte, onde non 
mai onedo, e però vero male in fe dedb : 
Boni enim gratin omnia funt , & quaque 
bona , & quaque contraria , & hac enim ap- 
petita boni aggredirne nemo enim in ma- 
lum intuens agit , qua operatur . ( S. Dion. 
Areop.Jup. cr.p. 4. par., 4. ver f. fin. ) Confeda 
dunque, che fe l’uomo pecca gravemente, 
avviene , che ciecamente travolge 1’ appe- 
tito del vero , e-fimwno bene , e lo pone 
come in fuo ultimo fine in un altro bene 
apparente, inonedo, anzi in un vero, ve- 
riflimo male. Compatiti, e piagni la ce- 
cità della maggior parte degli uomini , e 
forfè la tua degli anni partati, e non fini* 
- mai 
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mai di fofpirare : Fitti hominum ufquequa 
gravi corde ? Ut quid diligitis vanitatem , 
quaritis mendacium ? ( Pfal. 4. 3. ) 

IH. Confiderà da tutto quefto appunto il' 
gran torto, che fi fa da chi pecca alla bon- 
tà dell’ Altiflimo , il quale deftinò 1 ’ uomo 
per fe , come linea indirizzata al fuo cen- 
tro . E 1 * uomo non vuol corrervi , ma gi- 
rando va per la circonferenza intorno aco- 
fe tranfitorie , e vili : in circuita impii am - 
bulant : ( Pfal. 11. 9. ) come pure pondera 
il torto , che fa egli a fe fteffo , perchè 
fuori del centro non troverà mai nè quie- 
te, nè pace . Così è, Salvator mio : un of- 
fo ufcitodel fuo luogo femprefi duole; un 
fallò, che precipita Tempre è in moto, fin- 
ché non tocca il fuo centro; così il fiume, 
finché non fi abbraccia col mare ; e neppu- 
re il nofiro cuore , finché in Voi non ri- 
pofi , Tempre fi troverà inquieto , donec re- 
quie fcat ih te. ( S. Aug. confef. lib. I. cap. I. ) 
Rinunzio dunque , Gesù mio , a tutte ,le 
vanità , ed apparenze del mondo per Voi , 
a tutte le delizie, a tutti gli apparenti di- 
letti del fecolo , per voi unico fcopo del 
cuor mio, per Voi folo ma povero, e Cro- 
ci fiflo : Voi , di cui fta fcritto , operata s 
ejì falutem in medio terra ; f Pfal. 7 3. 1 z. ) 
che nel cuor della terra allor conofciuta 
berfaglio divenifte fopra la Croce di tutti 
i tormenti , e centro vi facefte per parte 
voftra di tutti i cuori : & ego fi exaltatus 
fuero a terra , omnia trabam ad meipfum ; 
( Joan. il. 32. ) Voi farete adeffo 1 * unico 
legno de’ miei penfieri , delle intenzioni , 
degli affetti miei, delle operazioni mie, e 
delle mie’parole. Ahi giorni infelici» enc - 
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ri , quando lafsiato Voi , mi fiflai cieca- 
mente in altro ! Oh fe potetti col fangue 
mio cancellarlo! Sia ora, o bontà fomma, 
vottro il vanto di rapirmi fortemente a 
Voi ec. 

Replica oggi fpeflo con, S. Ignazio mar- 
tire , Meus amor crucifixus ejì . ( S. lgnat . 
Mart. Epijì . ad Rom. pofl med. ) e con San 
GiangualbertoJ abbi in ogni traverfìa , o 
tentazione tutta la fede nella Santa Cro * 
ce. 


XIII. LUGLIO. 

La Bontà di Dio amabiìijjima in 

fi M a » 

’ 1 MEDITAZIONE XIII. 

Punto I. /^Onfidera » che quanto fin dal 
principio penfafti della fom- 
ma Divina Bontà , ben fi deduce , quanto fia 
ella Tempre amabile a chiunque ha cuore . 
In Dio Signor noftro fi trovano in una fem- 
plicittìma Bontà tutte le fpecie de’ beni , 
onefto, utile, e dilettevole, Ponderiamolo 
oggi più diftintamente , ed incominciamo 
dal bene onetto , con riconofcerlo dalla fua 
infinita Santità v e perfezione , dalla fu* 
infinita rettitudine, che pofledè da tutta P 
Eternità avanti , e la poffèderà per tutta 
1* Eternità avvenire fenza menoma ombra 
di verun difetto ; anzi Egli 1* origine , 
la mifura , il fine di tutta P oneftà , che 
fi ammira in tutti gli Angioli , ed in tut- 
ti gli uomini virtuofi , e dabbene . Ciò 
ponderato va ora, decorrendo teco così : Si 

ama 
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ama nel mondo una qualche perTona, per- 
ché Tanta , perche pia, mifericordiofa , li- 
berale; oppure perchè illibata, favi a , dot- 
ta , prudente , ovvero perchè adorna , no- 
bile, ricca, potente. Eppure quante cofe 
mancano , quanti altri pregi alla medefi- 
ma, i quali vanno fparfi negli altri ? Nel 
noffro Signore Iddio però non pafTa così : 
tutto in lui Colo fi aduna , quanto di bel- 
lo, di buono, di Tanto , di onefio in tutte 
le creature efifienti , e poffibili fi potrebbe 
ancora vedere, tutto con eccedo , e virtìi 
eminentiffìma , tutto , dico, in lui Tolo fi 
aduna ; sì quanto di puro , di netto , di 
giuflo in tanti milioni di Angioli , e di 
Santi , unito alla purezza della gran Ma- 
dre di Dio Immacolata purilfima Tenza pa- 
ragone piucchè gli Angioli, ed i Santi tut- 
ti infieme ; anzi ancorché la lor oneflà , e 
rettitudine unitamente con quella della 
Vergine , e Reina loro Maria fi molcipli- 
cafle ad ogni momento , quante Tono le a- 
rene del mare per il corTo dell’ intermina- 
bile eternità, Tempre vi Tarebbe fra Diodi 
bontà onelìiffìma Toprappieno una diftanza 
infinita . Or Te una Tola di quelle Creature 
ci ruba il cuore , ed i penfieri dì , e notte 
cogli affetti , quanto più dovrebbe quella 
bontà Tenza fine rapirci a Te ? Oh chi non 
fi firugge d’ amore ! Chi pub ad altri og- 
getti Trali fifTarfi ? Ahi quanto mancai f 
Ahi Te anche adeffo andaffì in vani affètti 
perduto ! ETame : Orsù un colpo gcnerofo : 
fiducia. 

' II. Confiderà , che non Tolo il bene o- 
neflo appieno Toprabbonda nel tuo Dio , 
ma quello ancora , che utile fi chiama , 
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Ogni altra cofa del mondo non è utile 
Tempre , non è utile in ogni tempo , non 
è utile in ogni (lato , ad ogni genio , ad 
ogni temperamento , ed occorrenza , par- 
landoli delie co fé di quaggiù . La Bontà 
però Tempre piena del Signore è fiata , e 
lo Tara per Tempre utile a tutte le coTe 
immaginabili : utile , diciam così , a Dio 
fieflò ; perché TenzalaTua perTettifiìma bon- 
tà non Tarebbe quel , che pur Egli è, nè 
felice, nè beato lenza mifura : utile a tut- 
te le Tue creature , che amò ab eterno , e 
per quefio le pqTe in efiere nel tempo,- u- 
tile in ogni luogo, in ogni tempo, in o- 
gni circoftanza, perchè non fi potrebbe da 
veruna creatura nè in Cielo , nè in terra 
fenza di efia vivere, mantenerli , operare 
neppure per un Tol momento iti verun do- 
ve. Penìa tu a sì copiofi benefizi, che go- 
di di Anima, di corpo, di Tcienza, di vir- 
tù , di doni sì nell’ elfer naturale, chefpi* 
rituale , oltre ad altre beneficenze efierio- 
ri , di averi, di onori, di titoli ec. E poi 
confefla, che quello, e aliai di più è 1’ u< 
tile, il bene , il vantaggio, che lcorre da 
quell’Oceano Tenza lido, e Tenza fondo del- 
la Bontà Divina. Da ella , e per ella, Tcri- 
ve i’ Areopagita, ha l’origine ogni fofian- 
za , ogni vita , ogni TenTo , ogni Torta d* 
incremento , e decremento profittevole , o 
altra proporzione , che fono , p efier pof- 
fono nella natura : da efia tutte le con- 
gruenze, le armonie , le parti, il tutto: le 
unità, le moltitudini, e le unioni ; il qua^. 
le, il quanto , la mifura, le divifioni , l’in- 
* divifibilità di qualunque cofa , i termini, 
la fulfifienza , 1’ ordine , 1’ eccellenze-, le 
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fpecie, gl* individui , i generi , i principi 
elementari , le differenze , e colle facoltà 
operative ancor le operazioni , gli abiti in- 
teriori], 1* intelligenza , il difcorfo : da lei 
ogni termine, ogni fcienza Tana , ognicom- 
prenfione, ogni pofledi mento ; tutto in fom- 
ma tutto viene dalla Bontà , e bellezza e- 
terna di Dio, tutto è in lei , e tutto ha 
un vero riferimento , e una total dipen- 
denza da lei : fioche conchiude, & in pul - 
chre y bonoque eft , & ad pulchrum , bonum- 
que refertur . ( S. Dion. Areop de Div. Noni, 
cap. 4. par. 1. poft med. ) Da ciò ben vedi , 
che la Bontà del tuo Iddio non fol piena 
per fe, ma ancora per noi merita di eflere 
amata fopra tutte le cofe , sì nel Cielo , 
che nella terra , dove ella fi è tanto di£ 
fufa. Oh Dio mio ! Ama un cagnuolo il fuo 
Padrone per un vii tozzo di pane , ed io 
non amerò Voi mio buoniffìmo Signore che 
fin Voi Beffo mi date, vivo Pane del Cie- 
lo ? Sì : tutto fon voftro , e non vorrò al- 
tro , che Voi . 

III. Confiderà, che la Divina Bontà el- 
la è un bene ancor dilettevole in quella 
vita , e nell’ altra : e ben lì deduce da 
quanto ne’ due punti antecedenti riflettevi : 
onde penfandovi facilmente da te per quel- 
lo vedi fparfo nelle creature, mi riferbo al- 
la Meditazione di domani : e fol bramo , 
che vada tu efercitando i tuoi affètti così ; 
Che Bontà mai è cotefta , o mio bene in- 
finito, che Bontà è la voftra colma , e fo- 
prappiena di ogni bene , onefto , vantaggio- 
fo , e dilettevole, racchiudendo ella fola in 
fe ftefla , quanto di bene fi può nelle cofe 
sì create, chepoffibili ritrovare, o imma- 
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ginare , anzi eccedendolo ancor fenza fine . 
Ed io avrò un fol cuor per amarvi , men- 
tre non batterebbero cuori infiniti J Ab 
Gesù mio ; Voi , la cui immenfa Bontà 
dal Cielo difcefe , per falire in un amaro 
tronco di Croce ^ aftin di adunare in un fol 
cuore i cuori tutti de* Figliuoli di Dio * 
ut filios Dei , qui erant di f per fi , congregaret 
in ununty ( Joan . 11. 5*. ) per il vottro San-» 
tittìmo lato aperto per noi, datemi Voi un 
cuore , che tutti i cuori in fe fletto , de* 
Santi , de’ Beati y de’ Serafini racchiuda con 
tutti quegli de’ nove Cori degli Angioli , 
anzi quello anche dell’ Immacolata Madre 
del S. Amore Maria r ed il vottro ancora ; 
per così, fe pottibil fotte, potere amare io 
folo coll’ Amor di tutti , ed anche col vo- 
flro la Bontà voftra infinita in fe fletta * 
diffufa tutta per noi, dilettevolittìma a’ vo- 
flri Eletti per fecoli eterni . Ma poi fug- 

§ diatelo sì fortemente colla virtù del vo- 
to Santiflimo Nome , e del vottro Eucari- 
ftico Pane , ficchi non v* entri , per quan- 
to pottibil fia , neppure un folo granellino 
di polve terrena . Amen , così fia . 

. Apprendi oggi da S. Anacleto il mu- 
nirti con Fede contra gli attalti alla fedel- 
tà del cuore verlo d’ un Dio sì buono , e i* 
armarti fpeflò col Divia Sagramento . 


». t « i 
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• , 

XIV. LUGLIO. 

La Bontà di Dio fommamente di- 
lettevole . 

$ , 

MEDITAZIONE XIV. 

Punto I. /^Onfidera oggi didimamente , 
V-v per quel poco portiamo , 
quanto fiamai dilettevole, e foave la gran 
Bontà del Signore . E primieramente agli 
Angelici (piriti in tanto numero in Cielo. 
Sono erti da fei mila , e più anni intorno 
a quell’ Oceano infinito di dolcirtìma Bon- 
tà : eppure , benché Tempre fi aggirino in- 
torno a lui, anzi vi diano immerfi ; ben- 
ché fia la rterta Tua Bontà ad ogni momen- 
to T unico Tcopo de’ loro penfieri , ed affet- 
ti , benché fia ella da tanti Tecoli il lor ci- 
bo continuo , come rivelò a Tobia il S. 
Arcangelo Rafaelle, ( Tob. 12. ip. ) il lor. 
fonte perenne : eppure ? Gran cofa ! La 
manna, tutto che sì dolce al gurto, che 0- 
gni Torta di Tapore a genio di ciaTcheduno 
conteneva, tra poco andò a nauTea del Po- 
polo Ebreo . Nel mondo , gli rterti piace- 
ri , Te durano lungo tempo , recano noja : 
Se una mufica , Te un banchetto di tutta 
eTquifitezza, un parteggio il più ameno du- 
rarte continuamente per un Tolo anno, chi 
vi potrebbe più reggere ? Ma i Cori di tan- 
ti milioni di Spirici Beati, i quali Ton pu- 
re di genio , e di gurto sì delicato , e sì 
nobile, mai mai da Tertanta , e più Tecoli 
non fi Tentono nojati di fìar Tempre fidi > 
di guftarc quel bene immenTo , né mai fi 

ve-i 
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vedranno naufeati per tutta 1* eternità av- 
venire. 1 anzi non faranno mai fazj , e Tem- 
pre arderanno d’ un ardentiffimo defiderio 
di rimirarlo vieppiù , e fruirlo : in quem 
defìderant Angeli projpicere , cosi S. Pietro 
Apposolo parlando dello Spirito Santo , cui 
viene la bontà appunto attribuita . ( i. 
Petr. i. 12 . ) Oh qual pelago adunque di 
pienezza , e di delizie è quella eterna Bon- 
tà ! Quando farò immerfo perfettamente in 
lui / Quando refterà del tutto pago il mio 
vivo defiderio ! Quando 1* amerò appieno ! 
Quando farai puro come un Angelo di pen- 
fieri , e di affetti , di parole , e di opera- 
zioni : quando farai più del Cielo, che del- 
la terra , fenza foverchio trafporto a’ Pa- 
renti , ad Amici , a parzialità , roba, ono- 
re, {lima: Quando tutto forte ; e collante 
in vincer te fteflb, fenza il voglio, e non 
voglio, fenza ftrafapere agli altri , e fpe- 
cialmente a’ fuperiori , la durerai fino alla 
fine. L’orazione può tutto. 

II. Confiderà, che non folo alle Ange- 
liche Gerarchie , ma altresì alle Anime 
beate rieice dilettevoli dima la Divina Bon- 
tà sì nel prefente efilio , che nella Patria 
Celefte . Chi diè coraggio a tanti milioni 
di Martiri alla fofferenza di sì orrendi tor- 
menti , ficchè fra effi ancora fclamavano 
quali fra nozze , nunquam tam jucunde epu - 
lati fumus } Quella dolciffima Bontà , che 
fpargeva, come nella fornace di Babilonia, 
rugiade l'oavi fopra i lor cuori, allorquan- 
do erano con eccedivi crucci di fuoco , di 
ruote, di eculei, di fame , di fete , di graf- 
fi , firaziati i lor corpi : anche ad imbel- 
li, e delicate verginelle, e fanciulli ? Sì ^ 
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Chi donb valore a tanti uomini Apporto- 
lici di confumarfi in afpri cammini , in fu- 
rori , e (lenti per la gloria di Dio, e Cal- 
vezza dell' Anime 1 ? Chi a tanti Anacoreti 
( lo (ledo penfa di tanti righardevoli Re- 
ligiofi , e di tante nobili Donzelle in pu- 
rità di vita , in rigor di vitto , e di ve- 
llito ritirati ne’ chiollri ) dife fpirito di fep- 
pellirfi ancor vivi ne’ deferti , e mifurare 
co’fecoli le afpre lor penitenze ? La Bontà 
medefima del Signore , la quale li pafceva 
con delizie interiori , e li faceva loro ap- 
parire ameni Paradifi . La (leda confolazio- 
ne infonde a tanti poveri per fuo amore 
contenti , a tanti o infermi , o attratti , o 
piagati-, a’ perfeguitati , defolati , ed oppref- 
fi per fua cagione. Che fe talora mancar- 
le ad erti quello conforto , ciò non avviene 
per difetto della Divina Bontà , ma per 
mancamento di chi co’ Cuoi cattivi porta* 
menti di lei fi abufa, e colla pufillanimità 
fua di lei non fi fida. Dove però ella mag- 
giormente diffonde la fua manna foavirtì- 
ma, fe fopra di quegli, che abbandonatoli 
nero Egitto con tutte le fue vane lufinghe 
camminano folitarj alla vera terra promefi- 
fa, alla cognizione di Dio, alla contempla- 
zione delle Cele (li cofe; a cotefli, fecondo 
il fentimento fperimentale di S. Terefa , 
con una ora fola di guffo di lei contrac- 
cambia a mifura eforbitante tutti gli (len- 
ti della vita fpirituale , con dar loro un cer- 
to faggio di quella beatitudine sì dolce , 
rifervata loro eternamente nel Cielo . E 
<£ue(lo appunto fe quel fempiterno convito , 
^he mai non potrà paffare a naufeacolafsìi 
a tanti comprenfori beati, e non peraltro, 
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fe non perchè quell’ infinita Bontà così pie- 
namente fi comunicherà loro, che non fola 
a vena perenne fi farà loro guftare , ma li 
farà quafi entrare in fe ftefla , con renderli 
Deiformi , e non già per una volta fola , 
o con atti interrotti, ma bensì abitualmen- 
te , quafi vertendoli, o trasfigurandoli in fe 
medefima , per attertato del Serafico Dot- 
tore S. Bonaventura , la cui gloriofa memo- 
ria oggi fefteggiafi : Beatitudo principalità 
dicit habitum , & Deiformitatcm . ( S. Bo+ 
nav. in 4 . di fi. 49 . art. 1 . quafi. 1 . num. 5 . ) 
Pondera da quello , fe pofiìbil fia, quanto 
farà dolce a’ Beati quella incomprenfibile 
Bontà , fe tutti di fe ftefla gl’ inveite , e 
con un atto continuo , come fcrive elio, 
fleflo , • quafi in fe li trasforma . Oh che 
farà ! 

III. Confiderà, che quanto fi è detto, e 
penfato degli Angioli Santi, e dell’ Anime 
beate , molto più avverali dello ftelfo Id- 
dio, il quale benché d’ intelligenza infini- 
ta, e tale, che veruna cofa fuori di fe la 
pub faziare, pure nell’ effer fuo', perchè in- 
finitamente buono , e perfetto , trova la fua 
piena fazietà, ve la trovò da fecoli infini- 
ti, e ve la troverà per una intera eternità. 
O che pienezza di Bontà , che in eterno 
empie l’ immenfa capacità d’un Dio ! Oh 
( efclamo qui oggi col medefimo vortro Se- 
rafico Dottore ) , Oh Gesù mio , che cofa 
cerchiam noi più fuori di Voi ! Se ancor 
per poco portiamo in Voi folo i beni tutti 
trovare ; perchè affannarci tanto per gode- 
re nella vita pre ente di miferie ricolma? 
O Signore e Dio mio , che mai fatta ab- 
biamo di bene , che a noi ingrati , e inde- 
gni 
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gnì così volentieri donate Voi ftefTo bene 
l'omino , ed immenfo ! ( Vale a dire ora 
per grazia , pel favore dell’ Incarnazione , 
e dell’ Eucaridico Sagramento , e poi nel 
Paradifo per Gloria ). Qual utile a Voi ne 
deriva, le vi poflediamo ! Eppure così in- 
tento è il vodro Amore , che fino giugne- 
fle a dire , effer le voflre delizie lo Ilare 
con eflo noi . Ed in vero , Signor mio a- 
mantifTìmo , tale la Bontà voflra e verfo 
di noi , che più voglioto fiete Vei di donar- 
ci Voi fìefib -, che qualllvoglia altra cofa, 
che vi domandiamo fuori di Voi. Neppu- 
re io dunque da qui avanti voglio altro che 
Voi ec. É così fi a;- ( S. Bonav. in jlim. a - 
mor. cap. 8. pojì init. ) 

Con gran defideno tofpira oggi con que- 
llo Santo Dottore di unirti al tuo beneSa- 
gramentato Gesù , ma unito fempre con 
una riverente umiltà , e cognizione di te 
fteffo .. 

XV. LUGLIO. 

La Bontà Divina fsnza pefo , nu- 
mero , e mi fura . 

.MEDITAZIONE XV. 

Punto I. /^Onfidera, che il nodro buono 
Iddio fi degnò di fare ogni 
cofa in giudo pefo , numero , e rnifura : 
Omnia in me n fura , & numero , pondere 
difpofuifli . ( Sap. ii. 21. ) Ed appunto in 
quede tre cofe , dice S. A godi no , il vero 
Bene condite ; ( S. Aug. lib. de nat. Boni cap. 
5 * tned. to. 8 . & lib. 4. fup. Gen. ad Ut. 
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cap. 3. in med. to. 3. ) parla però foltanto 
qui il Santo de’ beni creati , tanquam ge- 
nerai i a bona funt in rebus a Deo fabtis . Del > 
redo non fi avvera, nè avverar fi pub del- 
la Bontà di Dio , perchè tutta diverfa , an- 
zi oppofta ad ogni creata bontà . Quella di 
Dio è da fé , ed eterna , quella delle crea- 
ture è da Dio , ed in tempo ; quella infi- 
nita, quella limitata ; quella indipendente, 
e ìnditettibile , quella del tutto dipenden- 
te , e ad ogni fuo cenno manchevole ; la 
prima interminata, ed immenfa , la fecon- 
da dentro i fuoi termini , e le fue mifure. 
E ciò non folo è certifiìmo in ordine alle 
bade cofe di quello efiIio,ma riguardo an- 
cora alle piu nobili della terra, e del Cie- 
lo, e fino de’ Serafini più alti, e della Bef- 
fa fuprema Reina de’ Santi Maria Santidì- 
ma, tuttocchè la fua fingolar fantità a fron- 
te di quella degli altri Santi fembri come 
infinita , ed immenfa . Or chi non fi per- 
de a quelli rifleffl ! La bontà di tutte le 
creature o fia fifica, o morale, o fia delle 
più belle, amabili , ed attrattive; pure ò 
come un nulla , e come oppofta ( tanto fi 
ricava dall’ Areopagita ) nell’ edere , nel 
confervamento , nella perfezione , a quella 
infinita , ed eterna divina Bontà . ( S. Dion. 
Areop de myfl. Tbeol. cap. 5. per tot. ) Se 
dunque fi cerca, fi ama, fi efalta una bon- 
tà creata, perchè pietofa , cortefe, bella, 
onelta , fanta, quanto più fi dee cercare , 
amare , glorificare quella increata , che in- 
finitamente eccede, quanto vedi,o ti puoi 
immaginare ? Farai atti ferventi di carità 
di Dio, e quindi penfando alle follie pada- 
ne , dirai con S. Agoftiao : vee tempori illi , 
Tomo III. D quan- 
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quando non amavi tei ( 1 . Aug. folti, cap. 5 r. 
in fi. ) 

II. Confiderà aderto, come Iddio non ha, 
nè aver può la mifura come tutti gli altri 
beni creati , per incominciare a parte a par- 
te a riconofcer meglio quella verità : O- 
mnia in menfura : imperocché la lor Bontà 
vien determinata , e riftretta in un etter 
limitato : Quella dell’ Altilfimo non è al- 
trimenti tale : non è già ella in realtà una 
forma , o un modo , che fi riftringa ad un 
foggetto finito da una qualità buona , ma 
ella realmente altro non è, che l’ettenza, 
la natura , la perfezione tutta dello fletto 
Iddio : ella non è parte componente , co- 
me *i modi, e le forme create, non é par- 
te amovibile , o divifibile ; ( che nulla di 
quefio è in quel bene femplicittìmo ineffa- 
bile in realtà ) ma è tutto 1’ etter pieno 
immobile del Signore . Con tutto quello 
però è così profitta , e liberale , che dona 
ali’ uomo la forma , e 1’ anima colle fue 
tre mirabili potenze, intelletto, memoria, 
e volontà, affinchè la conofca, di lei fi ri- 
cordi , a lei fi unifea , lei cerchi , ed ami , 
peri far 1’ uomo di fe fletta beato per tut- 
ta 1 ’ eternità . Oh eccetto di fue amorofe 
finezze , che eflendo ella piemttìma in fe , 
ed amandoli fenza mifura , pure fi compia- 
ce di ertere riflretta , e quafi mifurata dall* 
intelletto, dalla memoria , e dalla volon- 
tà , potenze tutte limitate della natura 
sì Angelica, che ancora umana ! Oh degna- 
zione llupenda / Anzi ne fa a noi efprettò 
comando : Diliges Dominum Deum tuum ex tato 
corde tuo , O ex tota anima tua , & ex 0- 
mnibus via bus tuis , 0“ ex omni mente tua «, 
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{ Lue. io. 27. ) Oh che torto le fa, chi non 
impiega tutta intera la virtù delle fue po- 
tenze per conofcere , ed amare una Bontà 
così finifurata 1 Per quello inculca tanto ex 
foto , ex omnibus ec. Sgombrale tutte fino al 
fondo del tuo cuore da’ vani penfieri , da 
leggerezze , ed affetti , dagli attaccamenti 
a te fteffo, ad ogni altro fuori di Dio: al- 
trimenti non poflòno effere -occupate , fe 
non fon libere , da quella bontà .immenfa 
con tutta la Tua effufione . Efame . 

III. Confiderà, che tutte le bontà crea- 
te fono anche in numero , pendere : per- 
chè anno tutte la loro fpecie, che corrifpon- 
de al numero , ed il lor ordine , il quale 
corrifponde al pefo qui rammentato ; im- 
perocché tutte pendono, ed inclinano a quel 
fine, e a quell’ azione , per cui, ed a cui 
fon desinate dal Creatore. ( S. Tho. i.par. 
yuieft. 5. art. 5. in corp. ) Ma la Bontà fua 
infinita non ha, nè mai ebbe numero, per- 
chè 'e fopra ogni genere , e fopra ogni fpe- 
cie, non effendo veruna di quelle cole, che 
vediamo, o polliamo concepire . .Palla ella 
ogni numero di beni , e di perfezioni sì pre- 
fenti , che poffibili , sì fifiche, o naturali, 
che fpirituali , e morali , come ne’ giorni 
feorfi penfavi . Eppure , benché fopra ogni 
numero, e fopra ogni fpecie, pare, che ab- 
bia effa fuori di fe e braccia, e mani, per 
modo di dire , tante di numero , quante 
fono le fue creature , anzi quanti fono i 
momenti, che fi diffonde fopradi loro : im- 
perocché oltre all’ averle create , ad ogn* 
iflante le conferva , e le promuove, ad ti- 
gni lor moto altresì ella concorre: altre ne 
fa vivere , e ne pafee , altre arricchifce di 
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r grazia, e di virtù, ed altre diletta, e glo- 
rifica nella beata eternità. Che più? ogni 
parte ancora mantiene de’ viventi , ogni 
fenfo, occhi , orecchi , lingua, odorato, 
gufio, cervello, giudizio, vifcere, cuore, 
refpiro , mani , piedi ec. Penfa ora a te 
fletto, a tante beneficenze fpirituali , e cor- 
porali, che godi dalla divina Bontà : e reti» 
di a lei con tutte le creature benedizioni 
fpnza numero. Refta però il riflettere , che 
quella increata Bontà a differenza della crea- 
ta non ha nè anche il pelo : e la ragione 
•è pronta ;.pesrocchè non tende altrove a cer- 
care la fua quiete, il fuo fine. Ella è fine 
ultimo, ella il ripofo, ella il centro di fé 
fletta, dove trova, e poflìede tutti i beni, 
e tutte le Tue delizie : onde efléndo nel fuo 
centro , e non avendo al era ordinazione , 
che a fé Retta, non ha pelo , nè tendenza 
veruna, a cui fia fuori di fe deflinata . Ral- 
legrati qui fommamente di quella eccelien- 
tifllma fua perfezione : ma penfandopoi fe- 
damente , che per eccetto di amore incli- 
nata tutta a far bene fuori di fe , fi fpar- 
ge con tutta la piena de’ Tuoi favori fopra 
,di noi e fi proteffa , benché beatiflìma in 
fe fola i che le delizie , e le contentezze 
lue fono co’ figliuoli degli uomini, efclama 
col più vivo affetto così . O Dio mio , 
ì iBontà immenfa pieniffìma , e che vi man- • 
cava in Voi medefimo,che con un torren- 
te di benedizioni tutta vi dilatate fopra 
dell’ uomo ? E non vi ballava 1 ’ effervi fat- 
to a noi centro de’ noltri affetti , che ancor 
Voi dal pelo, volontario però , del volino 
amore tirar yi facelle in quella batta ter- 
ra, o Verbo divino , quaficchè diceffe ancor 
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Voi ipondus meum amor meus , eo feror , qùo-' 
cumque feror ì ( S. Aug. lib. 15. conf. cap. 9. ) 
Voi però, che vettito delle noftre fpoglie 
mortali nell’ afcendere in Croce pretendere 
di rapire a Voi , quali fiamme ardenti i 
noftri cuori , che anno fol Voi per ultimo 
fine : Voi , o Gesù mio, per eccello di vo- 
flra Bontà tiratelo, rapitelo, trasformate- 
lo in Voi Crocififfo talmente , che io pof- 
fa dir Tempre col voftro innamorato Ago- 
fimo , che pure infegna , che fuole il Tuo 
pefo ciafcuna cofa tirare altre al baffo, ed 
altre in alto , che io qual fiamma rapi- 
to dir poffa verfo di Voi , pondùs meum , 
Amor meus ec. 

Benedirai oggi con tutto 1 * affetto dei 
cuore la Bontà divina col Salmo io 6 . Co«- 
fitemini Domino , quoniam Bonus. 

XVI. LUGLIO. 

Della bellezza di Dio in fe fteffò. 

MEDITAZIONE XVI. : 

Punto I. /^Onfidera da oggi , e per tut- 
to il reftante di quello mefe 
la fomma Bellezza del Signore Iddio , tuo 
Padre, tuo fratello ancora , e tuo fpofo. 
Prima però d’ ogni altro invoca la prote- 
zione , e 1 ’ affìftenza della divina Madre 
Maria Santiffìma Vergine , che Decor Carme - 
li , & Saron viene chiamata per la fua e- 
flrema bellezza: ( Ifai. 35. 2. ) Anzi a lei 
ben fi accomodano le belle chiarilfime ef- 
prelfioni delia Sapienza , fpeculum fine ma - 
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eula Dei majejìatis , & imago bonitatis il - 
Jius . ( Sap. 7. 26. ) Appunto ella è quello 
flupendo miracolo fra tutte le create cole, 
la quale affai piu che tutte le altre infic- 
ine sì nel Cielo, che nella terra, per quan- 
to fi può da una pura creatura, ci rappre- 
fenta in fe fola come in uno fpecchio ben 
terfo la bellezza, e la bontà di quel Torn- 
ino Bene; perché in lei fola,fcrive ilGer- 
fone , tutto il piu bello fparfo , e diffufo 
in tutto il redo delle creature, in lei fola 
é racchiufo, e compendiato , totum colligi - 
tur in beata , & pulcherrima mulierum , vel 
formalitcr ., vel emìnenter . ( Gerf. Alphab , 
82. Ut. A. ) Ciò premeffo ; dilli qui bene la 
bellezza e la bontà di Dio : perché, come 
fopra già ti accennai, S. Dionifio Areopa- 
gita confonde , e prende 1* una per 1* al- 
tra : ficché dopo le ponderazioni fatte del- 
la bontà di Dio , dilatiamoci ora a quelle 
della fua infinita bellezza . Confiderà in 
tanto, altro non effer la bellezza, che una 
giufta , e doverofa ordinazione di tutte le 
parti di una qualche cofa , e propriamen- 
te ella é oggetto dilettevole alla potenza 
cognofcitìva , o vifiva . ( S. Tbo. 1. par . 
quajl. $. art . 4. ad 1. ) Or che proporzione 
può aver mai delle parti il noflro Iddio , 
fe non ha egli parti componenti , né di- 
vifibiti , né fcfianziali , né accidentali , né 
potenziali , ma in realtà di vero é una 
loia femplicilìima fofianza , la quale efclu- 
de ogni parte , perché le parti reali nota- 
no imperfezione ? Eppur egli é belliffimo 
ancor fenza 1* armoniofa difpofizione di com- 
ponimento alcuno, perché tutto fpirituale, 
e fpiritualiflìmo : Ecce tu pulcher es , DUe - 
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Sle mi ì Ò‘ decorus. ( Qant. 1. 15. ) la una 
fola foftanza contiene quanto mai di bèllo 
può immaginarfi da tutte le menti si An- 
geliche, che umane, benché per una eter- 
nità fi fiudiaflero tutte infieme di conce- 
pir la Tempre piò bella , ed amabile ; ma 
poi che fatto avrebbero ? Nulla , niente 
affatto ; perché infinitamente piu bello 
é Iddio fenza diftinzione di parti in un 
folo puri filmo Tuo ente , come lo avver- 
ti lo fieflo Areopagita , pulcbrum , & pul • 
cbritudo in caufa fuprema , cunSìaque in «- 
num col li geni e , dijlinguenda non funt . ( S. 
Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 4. par. t. cir. 
med. ) Oh qual bellezza é mai quella di Dio 
nofiro Signore / Se tutto lo fplendor delle 
gemme fi adunafle in una fola gemma , fe 
tutta la vaghezza de’ fiori ki un fot fiore , 
fe tutto il chiaror delle Stelle ancor tutto 
nel Sole, oh che fplendore,oh che bellez- 
za ! Or che farà mai quella di quel bene 
inefanfio , che in un fol punto , dirò cosi , 
che tutto empie, le bellezze tutte conchiu- 
de ! Penfaci , giubila, bramala, efc lam a .* 
Sì, si che fu forzato a dire il vero il Pa- 
dre delle menzogne Salano , allorché dal B. 
Giordano eforcizzaro, e precettato a dire, 
quanto fofle bello Iddio, rifpofe, efière im- 
ponìbile affatto il riferirlo , perché tutto il 

{ liti vago delle gemme , dell’ oro, il piò 
uminofo de’ Cieli, delle Stelle, del Sole, 
benché raddoppiato a milioni di volte , ed 
unito infieme , meno é a paragone del fu- 
blime bellifiìmo volto di Dio, meno d’ una 
notte ofcura a fronte di un chiarifiìmo gior- 
\ no . ( Spec. exempl. dìjì. 9. exem. 6 ?. ) Ep- 
pure il Demonio non vide mai fvelatamen- 
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te e appieno la Bellezza della Maeftà Di- 
vina . Oh ! 

II. Confiderà , che febbene una fola cofa 
è , fenza parti corrifpondenti la beltà fo- 
praflòftanziale di Dio, nulla di meno è Tem- 
pre vero , che in lei fi unifcono tutte le 
perfezioni. Ella, diciam così , è un fol vol- 
to perfettilTìmo , luminofo del pari , ed a- 
mabile : eppure in eflò fi vedono da’ Beati 
le fembianze vive, e fopra modo chiare di 
tutti i Tuoi divini attributi . Lui fi fcorge 
un elfer da fe, eterno, indeficiente, inva- 
riabile, incomprenfibile , ineffabile, incir- 
cofcritto, infinito , immortale, vivente , 
e vita ancora di tutte le creature , inde- 
pendente, immenfo, puriffimo , fapientiffì- 
mo, onnipotente, magnificentiffimo , tutto 
giuftizia, fantitó, mifericordia , previden- 
za , bontà , liberalità , amore , carità , gran- 
dezza, maeftà infinita, con tanto di più , 
che non fappiam noi nè idearci , nè riferi- 
re . Or-tutto^ quello , ed immenfamente di 
più tutto rifplènde in chiaro , diftinto , in 
fuprema eccellenza in quella belliftiina fac- 
cia , tutto che divifo non fia, nè divifibile 
in parti. Oh che farà mai cotefta incom- 
prenfibil bellezza ! Oh pur troppo felici co- 
loro, che la godon per Tempre! Beati (ten- 
ti, dolori giocondi , i martiri , le carnifi- 
cine più alpre,e più lunghe per poter giu- 
gnere ad una vifione sì bella ! Quando vi 
verrò io , come Tpero ! Quando fciolto Tarò 
da quello carcere corporale , e da 5 lacci del- 
le lufinghe apparenti del Tecolo ! Proponi 
di forbir come calice foave ingiurie , ama- 
rezze, pene, fatiche , infermità , anguftie 
di fpirito per Iddio. 

III. 
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• III. Confiderà di più, eflfer tanto puro, 
femplice , e feuza connelfione di parti il 
fommo bello del Signore, che parlandoli de- 
gli fteflì Divini attributi anch’effi in real- 
tà , e fenza le preci fioni de’ noftri concet- 
ti , fono in fe medefimi una cofa fola. La 
fua interminata Sapienza, Potenza, Miferi- 
cordia , bontà ec. altro non fono , che 1’ e- 
temità , 1* immenfità , la giuflizia ec. im- 
perocché realmente parlando in Dio ogni 
cofa ù un fola cofa, dove non palfa oppofi- 
zione di termini, come appunto nelle per» 
fone Divine : ficchi i Divini attributi ef- 
fendo una fola cofa , pondera bene , qual 
fi a la Bellezza di Dio , mentre tutt’ efla ia 
un bello fi unifce ^pulcbrum, & pulchrìtudo 
in caufa fuprema , cun&aque in unum colli- 
gente , dijlinguenda non funt . Tanto più che 
la villa fola della divina elfenza ancor fen- 
za di elfi chiaramente veduti ballerebbe , 
tanto ella ù bella, a render beato per fem- 
pre tutto il Paradifo . Difcorrila ora così : 
le un folo attributo del Signor partecipato 
come in ombra alle fue creature pub eflere 
di foprabbondante abbellimento non di uno, 
ma di milioni, e d’infiniti mondi, che farà 
mai in lui tutto il compIelTo vero , e fin- 
cero di tutte le fue perfezioni illimitate , 
ed immenfe ? Quanto farà mai dilettevole 
a’ Beati Comprenfori ! O Gesù mio, Gesti 
mio, fapienza vera del Padre, quanto pure 
avelie ragione , quanto retto fu il volìro 
giudizio in volere a prezzo di fangue com- 
perarci la vifione eterna della volita infini- 
ta bellezza ! Quanto fu giulto , che vi tras* 
figuralle fopra un vile patibolo , comparen- 
do meno del più vile degli uomini , fparn- 
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to, lacerato , inchiodato , fpirato fra da# 
Ladri : Voi”, che il fiore eravate della vera 
bellezza , affin di guadagnarci il godimen- 
to dolciffimo del volìro volto foprabbello 
colafsù nel Cielo! Vi ringrazio fenza fine, 
vi benedico, e vi fupplico infieme a far sì, 
che io ancora travagli, e mi mortifichi vo- 
lentieri, per giugnere a vagheggiarvi in e- 
terno nella patria beata . Amen . 

Vifiterai oggi qualche divota immagine 
di Maria Santiflìma pregandola ad ottenere 
la bella vifione della faccia divina alle Ani- 
me efìliate nel Purgatorio . 

xvir. LUGLIO. 

i Seguita della Bellezza di Dio nella 
[ua Unità , e Trinità 
SantiJJima . 

» 

MEDITAZIONE XVIL 

Punto L /^Onfidera, che la Divina bel- 
V,/ lezza rifplende infinitamente 
nell* unità della Divina natura , e nella 
Trinità delle Perfone: E vero, che quelle 
adorate Perfone non fi poflono mai dire par- 
ti componenti di quella elfenza infinita : 
formano nulla di meno un* armonia ineffa- 
bile nel Signore Iddio. Una è la Divina na- 
tura, uno 1* efier di Dio, una 1* eternità, 
uno 1* intelletto , una la volontà , una la 
vita , la Capienza , la potenza ec. Eppure 
con quella femplicilfima unità fi unifce un 
Trino così perfètto, così llretto, così nobi- 
le, così profondo, bello così, ed amabile, 
che veruno intelletto nè Angelico , nè o* 

ma- 
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tnano , nè quello di Maria SantifTnna, anzi 
neppur l’intelletto creato dell’ anima eccel- 
JentilTìma del nofiro Signore Gesù Crifio , 
perchè mente limitata , come uomo , e fi- 
nita , poffono penetrare al fondo interamen- 
te , cioè comprendere in tutto , e per tut- 
to, l’a'tezza, la beltà, la pienezza di que- 
llo imperfcrutabile mifferio : febbene verif- 
fimo fia, che il noftro Salvatore Gesù , come 
Iddio, col fuo Divino intelletto affatto il- 
limitato, ed infinito, ne ha la fua perfet- 
ta comprenfione . Oh mifierio principali (Ti- 
mo fenzafine fpeciofo! Uno, e Trino! Dove 
ogni mente, tutta la natura, la Filofofia, 
le fcienze, le arti refiano eftatiche , ammu- 
tolite . Or fe proprio è di ogni rara cofa, 
non più udita, alta, vera , forprendente di 
parer bella, di rapire l’ammirazione, e i’ 
affetto, quanto bello, quanto ammirevole, 
attrattivo , ed amabile faià mai quefio Uno , 
e quefio Trino incomprenfibile ad ognuno ! 
Credi, rallegrati, giubila, efaltalo , bene- 
dicilo, amalo , brama pure nojato,come il 
S. Vecchio Simeone, di ogni cofa vana , e 
vifibile , di andar prefio a vederlo, ed a - 
marlo nel Paradifo. 

II. Confiderà, di quefio Uno effenziale , 
e ancor Trino mirabile nelle Perfone come 
paffa 1’ ineffibil mifterio. Il Padre Eterno 
prima perfona di quefta Trinità Auguftif- 
fima Tempre da fe, ingenito, nè proceden- 
te da verun’ altra , primo fonte , e princi- 
pio delle proceffioni Divine , contemplando 
egli fe fteflo , le fue perfezioni , la fua bel- 
lezza infinita, produce un’ Immagine viva 
confofianziale a fe fieflò , a fe eguale , e 
perfettiflima , comunicandole la fua foftaa* 

D 6 za 
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za divina con tutto il Tuo bello , fuorché 
1’ efler di Padre . Or vedi, che cofa mira- 
bile ! Non è egli prima del Verbo, che vien 
da lui generato, nè divide, nè perde pun- 
to della fua follanza in quella puri film a ge- 
nerazione : lo produfle fino ab eterno fen- 
za tempo, fenza luogo, fenz’ ajuto di al- 
cuno, perocché prima del mondo per fecoJi 
infiniti nel Tuo immenfo feno ; Unigenitus 
Tilius, qui efi in ftnu Patrie . ( Joan . i. iS. ) 

Oh generazione bellilTìma , perchè feconda 
di fhipendi miflerj ! Ma chi è quello Figlio , 
e quello Verbo? Egli l’ immagine viva dei 
Divin Padre , in cui egli compilò , ed efi- 
Egiò tutta la fua bellezza : 11 Verbo è il 
ritratto vivo di tutto il buono, ed il bel- 
lo del fuo Genitore.* candor ejì enim lucis 
ttterrue , & fpeculum fine macula Dei ma];- 
fiatis , & imago bon itati; illius . ( Sap. 7 . 

26 . ) Che cofa dunque più bella di quella * 

In Una fola immagine aduna un'teforo in- 
Enito di perfezioni, e di bellezza di quan- 
to è dentro di Dio , ed eminentemente di 
tutto il bello creato fuori di Dio ! Aggiu- 
gni ancor qui tutto quel bello , che fuole 
a noi eccitare llupore . Nafce il Figliuolo 
dal Padre , e del Padre non è minore , po- 
fleriore non è , nè dipendente , dillinto bene 
realmente dal Padre nella perfona, ma una 
cola {Iella con lui per medelìmanza nella 
natura, co’fuoi gloriofi attributi, fenza che 
P abbia niente tolta al fuo Genitore : cum 
in forma Dei effet , non rapinam arbitrati a 
ejì , effe fe tequalem Deo : ( Philip. 2 . 6. ) 
Verbo generato ab eterno, e pure ancora ad 
ogni momento di tempo , a cui coefille tut- 
ta P eternità di Dio ; generato ancora in j 

ogni « 
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ogni luogo, e pure non moltiplicato giam- 
mai , ma Tempre 1 ’ Unigenito ftefto ; Tem- 
pre unito, ed indivifibil dal Padre, e mai 
non confuto col Padre , e Tempre dal Pa- 
dre realmente dillinto j Tempre ( cosi colla 
Scrittura accomodandoci ) dal Tuo Genitore 
eruttato dal Teno Tuo , e dalla Tua bocca 
divina, Filius rrìeus es tu , ego hodis genui 
te ; ( Pfal. 2. 7. ) Eppure Tempre nel Teno 
Tuo , perchè Tua Toftanza , e Tempre al Ge- 
nitore Tuo coeterno . Oh che meraviglie 
Ton quelle , le quali rapiTcono le menti tut- 
te degli Angioli Santi , e de’ Beati , e le 
rapiranno per una eternità intera ! tutte 
proprietà del bello, dilettevole, e giocon- 
do ! Se tu non 1 ’ intendi , credile , adora- 
le, e brama di propalare un sì alto Mille- 
rio per tutti i- paeli degl’ InTedeli , Tcri- 
verlo in ogni angolo delle lor terre con 
tutto il tuo Tangue : prega per la lor il- 
luminazione , e per te , per crederlo Tem- 
pre , per Tempre amarlo , 

III. Confiderà finalmente, quanto ancor 
fia bella per lo llupore la procelTìone dello 
Spirito Santo. Spirato egli è dal Padre, e 
dall Figliuolo, che alla contemplazione del- 
la lor bellezza amandoli 1’ un 1’ altro con 
amor neceflario , ed infinito , il producono: 
e quello termine appunto della lor dolcif- 
fima carità , jè lo Spirito Santo . Or penTa 
qui quanto fia bella quella Tpi razione , Te 
ha ella una certa origine dalla bellezza 
del Padre , e del Verbo , per cui elfi, fi a- 
m ano con sì immenTo amore. Or Te avvie- 
ne cpsì , fi potrà forfè dire ancor bella la 
produzione dello Spirito Santo , perchè fia 
egli viva, e perfettilfima immagine di qu<i- 
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fte due fop’ abbellì dime perfone ? Non gii: 
il Figlio bensì è immagine , figura efprefla 
de! Padre: ma non già immagine, figura. 
Figlio, e Verbo del Divin Padre lo Spirito 
Santo ; e la ragione fi è , perchè in tanto 
il Verbo è vero Figliuolo , ed immagine 
del fuo Genitore, perchè viene prodotto per 
via d’ intelletto , di cui è proprio lo affò- 
migliare a fé quanto conofce , e formarne 
come una interna fpirituale immagine , o 
figurar 11 Divino Spirito però egli procede 
per via di volontà , proprietà di cui fi è, 
il quali ufeir fuori di fe dietro la cofa a- 
mata : trabit enim amor , infegna il B. Al- 
berto Magno , amantem extra fe , & collo - 
cat in amato . ( B. Alb. M. lib. de adhter. 
Deo cap: 1 2 . poft med. ) Confiderà da ciò, 
quanto ancor bello fia lo Spirito Paraclito , 
per effer termine beato, dove va a finire, 
fenza mai finir di produrre lo Beffo Divino 
fpirito, va, diffi, a finire P amore sì bel- 
lo, sì dolce, sì Pretto, sì caro, sì puro del 
Padre , e del Figlio . Aggiugni quel bello 
di ammirazione, che in lui fi vede, peref- 
fer perfettiffìmo , fantifflmo , potentiffìmo ec, 
colla ftefia fieffìffima fantità , potenza , Ca- 
pienza ec. del Padre , e del Veibo, fenza 
minorità, pofteriorità , dipendenza da loro, 
ma eguale, confofianziale , eterno ec, come 
loro ; ficcome più altre volte ti ho fatto 
confiderare. Oh mifterj beliiffimi , che ten- 
gono eftatici , ed in una fempiterna beati- 
tudine tanti milioni di comprenfori , e ve 
ne terrebbero Tempre altri in realtà fenza 
numero, fe fodero in atto poflìbili I Oh mi- 
fìerio adorato , che termini nell’ amore il 
più vallo, perchè pare il S. Amore l’ ulti- 
ma 
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ma perfezione di tutto il bello bramato ? 
O Gesti mio , Verbo Divino, quanto pure 
bramo io quello beilifTìmo amore! Ah che 
pur troppo vel meritate Voi col Padre, e 
collo Spirito Santo , perchè belliffimi in 
Voi, e belli ancora per noi ! E vero, che 
non fo io , nè altri penetrare il mirabilif- 
fimo arcano della Santiflìma Triade , per 
onore di cui , e per riunir noi a lei vote- 
ile con tre duriffimi chiodi edere in una 
Croce affido ; ma per quella lleda incom- 
prenGbilità , e per quella lleda vollra cari- 
tà più bello, più Itupendo , più amabile 
mi comparifce. Voi intanto , che lo Spiri- 
to Santo vollro mandalle , per accender fuo- 
co nel mondo, mandatelo fopra di me po- 
vero ancora , perchè arda io tutto del vo- 
flro più divampante amore , o mio Tempre 
beilifTìmo Gesù. Amen. 

Reciterai per quello divotamente il Veni 
Creator Spiritus colle braccia aperte : ma 
difponi il tuo cuore con amare di llar na- 
fcollo , umile cun S. AIeffio,e ritirato ► 

XVIII. LUGLIO. 

Segue della fleffa bellezza di Dio * 

MEDITAZIONE XVI1L 

Punto I. /^Onfidera , che alla bellezza 
per effe r piena , e perfetta , 
nulla dee mancare fecondo P efler fuo » 
PerfeBum dicitur , cui nihil deeft fecttndun* 
modum fate per /èB ioni s , feri ve S. Tommafo. 
( S. Tbo. i. par. qu*Jl.$. art. 5 . in corp. ) Or ef- 

fendo Iddio un ente perfetto lenza modo, 
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e fenza mi fura , non fi pub mai trovare 
mancamento veruno nella fua bellezza . 
Belliffimo dunque egli è nell’ efienza , per» 
che da fé, e lenza debito, o marco di ri- 
conofcenza da veruno, il che affatto, e in* 
difpcnfabilmente imponìbile fu , ed è ad o- 
gni altro ente o attuale , o pofiìbile fuori 
di Dio . Belliffimo è nella fua natura fo- 
prafTofianziale, perché femplicilfima , e fen- 
za mifiura di compofizione né fofianziale , 
né accidentale , né acquifiata, né acquiffa- 
bile Belliffimo in ordine al tempo , per- 
ché fuori, e fopra ogni tempo non pub ef- 
ferc offefo , o guafto dagli anni ; ma pure 
efiendo eterno per ogni verfo , abbraccia 
ancora tutto il corfo de’ tempi . Belliffimo 
in ordine al luogo , perché immenfo non 
pub efler mai da elfo riftretto , ma empie 
ogni fpazio, e lo trafcende , e fuori anche 
dell’ univerfo bello allo fteflb modo egli é 
in fe medefimo . Belliffimo, e nulla gli man- 
ca nella potenza intellettiva infinitamente 
feconda , e che tutto vede, e comprende in 
fe , e fuori di le ( e cosi fu ab eterno ) 
tanto il paffato, che il prefente , e ’l futu- 
ro , anzi tutto il pofiìbile . Belliffimo , e 
perfetto nella potenza affettiva , cioè nel- 
la fua volontà , perchè ànch’ erta ad intra 
infinitamente feconda , e fuori di fe quan- 
to vuole con efficacia, tutto in un fol mo- 
mento è ancor fatto : ficchè belliffimo è 
nella Sapienza , nella fua Potenza , nella 
iua Giuflizia, e del pari ancora nella Mi- 
fericordia, nella Providenza , Bontà, Ma- 
gnificenza , Maeftà ec. i quali attributi fo- 
no tutti pieniflìmi , eccellenrifiìmi fenza 
difetto veruno . Oh che bellezza dunque 

per- 
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perfetta per ogni verfo! Se in quello Mon-< 
do tanto fi ammira la beltà per poche li- 
nee, benché fragili, ben tirate, ed accon- 
ce , che farà di Dio , dove tutta la pie- 
nezza fi trova dell’ ornamento , e del bel- 
lo ? Oh bellezza infinita chi non fi lìrug- 
ge per te/ Vanità, vanità, bellezze crea- 
te , e terrene , anzi vere bruttezze a pa- 
ragon del Signore ! Ahi quanto andai io 
pure illufo! Quanto ingannati vivono tan- 
ti uomini ciechi ! Piango per me , e per 
altri. Lume, o bellezza eterna , lume. Oh 
quanto diceva pur bene quell’ illuminato 
Santo , Filippo Neri , che tanto amore fi 
toglie al bellifiìmo noftro Iddio , quanto 
fe ne pone nelle Creature ! 

II. Confiderà, che non folo è lèmma la 
Divina bellezza, perchè fenza difetto, ma 
perchè è sì colma , che non fi pub , nè fi 
potrà mai accrefcere a lei un atomo folo 
di perfetto . Ad ogni bello creato , anche 
all’ Angelico fi pub fempre aggiugnere qual- 
che cola per farlo più bello : alla bellez- 
za perb increata del Signore dar non fi pub 
il fuo contorno , nè il fuo ripulimento , nè 
1’ ultima mano . La ragione è manifefta, 
perchè non ha ella nè fine , nè principio, 
nè contorno , ma bensì per ogni verfo , ad 
ogni luce, in tutti i tempi, in tutti i luo- 
ghi , in tutte le circoftanze , ad ogni pu- 

E illa, ad ogni genio, ad ogni defiderio el- 
i è bella, e foprabbella in infinito: ficchè 
veruna linea di vago, e di adorno pub am- 
metter di più ; come fra le altre fue pre- 
rogative ofierva il S. Areopagita : femper 
èodem modo pulchrum , & nequs ori tur , nc- 
que occidit , neque augetur , nequs ìntexit . 
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( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 4. par. 
1. cir. med. ) Ora rifletti , effer ciò tanto- 
vero , che fé foffe altrimenti, non farebbe 
mai ella bellezza Divina , perche fi potreb- 
be dall’ intelletto umano, o Angelico im- 
maginarfene un’ altra maggiore . Eppure co- 
fa maggiore di Dio non fi pub ideare nem- 
meno dalla fleffa mente Divina . Che di- 
ci tu adeflo ? Se Giacob fervi a Labano 
non meno di anni quattordici p$r aver per 
fua fpofa la graziofa Rachelle, ( Gen. 29. ) 
fe tutti a lui fembrarono ancor poco i lun- 
ghi fuoi (tenti per 1’ affetto , che a lei 
portava , rincrefcerà poi a te , o porterai 
di mal cuore il giogo foave del Divin fer- 
vizio , il caldo, il freddo , la fame, la fe- 
te, la povertà , 1’ ingiurie , le infermità, 
le tentazioni, le aridità, le vigilie, la fog- 
gezione , i rigori , gli (tenti » per guada- 
gnarti quell* immenfa beltà , in confronto 
di cui tutte le Rachellr pili avvenenti fo- 
no mofiri , e fchifèzze . Che più ? Tutta 
la bellezza foprannaturale di Santità di 
tanti milioni di Angioli , e di Anime nel 
Cielo , che bada in una fola occhiata a 
rapire in foaviflìmo, ed eflatico (tupore tut- 
te le menti create per una eternità , giun- 
ta eziandio con quella della gran Madre 
di Dio Maria fopra tutti eccedente , tut- 
ta quella bellezza unita infieme , anzi mol- 
tiplicata e mille milioni di doppi per fe- 
coli infiniti , di bello nulla di più appor-i 
tarebbe a quella di Dio. Oh! 

III. Confiderà , che la bellezza Divina 
non folo non fi può mai accrefcere , ma 
neppure moltiplicare giammai anche dall* 
Onnipotenza fleffa del Signore . Si molti- 

pii- 
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plicano bene le Perfone Divine ; non però 
può moltiplicarli in eterno quell’ immen- 
fa beltà : ( lo flelTo penfa della elTenza , e 
degli altri Divini attributi ) ficchi una fo- 
la è la bellezza in tutti tre i fuppofiti Di- 
vini , una fola è a tutti Comune , perché 
un folo Iddio : una foia fu-, e farà ancor 
fempre , perché fiecome non può moltipli- 
carli la Divina natura a cagione, cheque- 
ila racchiude in fe fola tutte le perfezioni 
pofTìbili , cosi 1* immenfa venuftà del Si- 
gnore contiene appieno ella fola tutte le 
bellezze polTibili , ed immaginabili : onde 
non vi può elìer mai luogo per un’ altra 
limile , ed eguale : altrimenti non farebbe 
pieniftìma, e le mancarebber qu e’ gradi di 
beltà , che la dileguerebbero dall’ altra. 
Oh bellezza fopra ogni bellezza! Gran co- 
fa ! Può 1’ Onnipotente moltiplicare in in- 
finito le Stelle, ed il Sole, benché si bel- 
lo ; molti fono i fiori, e molte le gemme , 
benché si vaghe : e folo quella increata 
bellezza é incapace di moltiplicazione , 
perché in fe ftefla ogni bello ella accoglie. 
O Gesù mio , doppiamente bello , e come 
Iddio, e come uomo, benché il bello del- 
la voftra umanità , nulla di piò aggiunga 
a quello foflanziale della Divinità , quan- 
to mi fento io rapire da Voi ! Mi rapifce 
la beltà increata della voftra natura Divi- 
na , é vero , ma fu quelle parole del vo- 
li ro S. Profeta , i/le formofus in J loia fua , 
( 1/ai. 6{. 1 . ) in vedervi nell’ ammanto 
della voftra innocentiftìraa carne tutto per 
me tinto di fangue , quanto pure , io di- 
co , é ancor bella la voftra carità ! Ella 
di fe appieno m’innamori , e da tutto mi 
fvelga . E così fia . Ti 
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i Ti priverai oggi di qualche onefto fol- 
lievo pel tuo Gesù. 

XIX. GIUGNO. 

Seguita della fteffa bellezza di Dio . 

MEDITAZIONE XIX. 

Punto I. /^Onfidera, che la Divina bel- 
lezza eccede ogni noftra i- 
dea Copra ogni numero , e mifura . Figu- 
riamoci qui , che ad una tra le più nobili 
creature fi dia dal Creatore un grado Colo 
di bello in quello primo punto, due gradi 
nel fecondo momento , nel terzo quattro , 
nel quarto otto ; e così di momento in mo- 
mento vada Tempre ogni volta raddoppian- 
do quella bellezza fino a foli trentatrh mo- 
menti ; ( e pur tutti quelli pafTano in un 
femplice loffio ) farebbe quello un molti- 
plico di numero sì copiofo , che nel tren- 
tèlimo terzo momento accenderebbero i gra- 
di di quella bellezza al numero ( innarca 
pure le ciglia ) di quattro milioni de’ mi- 
lioni, dugento novantaquattro milioni , no- 
vecento leflantafettemila , dugento novan- 
tafei : al trentèlimo quarto momento poi 
crederebbero al doppio , e profeguendo il 
raddoppiamento de’ gradi fino al centefimo 
iflante , monterebbero i detti gradi di bel- 
lezza ad un numero così ecceffivo , e for- 
prendente, che oltrepalfaf potrebbero ilnu«- 
mero per dir così delle arene del mare , 
colle Stelle del Cielo , tutto che la radi- 
ce di quella moltiplicazione incominci dall* 
uno. Or che. farebbe , fe vcnifie incomin- 
cia- . 
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data da! migliajo ? E molto più che fa- 
rebbe mai fe dal milione ? Che sbalordi- 
mento poi , fe fi dovefie andar così in dop- 
pio e raddoppiato moltiplicò per anni non 
folo, e per l'ecoli , ma per tutta intera 1* 
Eternità ? Oh Dio che calcolo impercet- 
tibile ! Che bellezza immenfa ! Ma pure 
arriverebbe a pareggiare P infinita bellez- 
za di Dio ? No , no : anzi fempre vi paf- 
ferebbe una infinita diftanza, perchè la bel- 
lezza fua fenza fine , fenza modo, fenza 
mifura è in atto , ed attualmente infini- 
ta. Oh, Oh , io mi perdo ! Oh che bello 
farà mai quello del mio amabilifiìmo Id- 
dio ! Oh quanto ne giubilo ! O quanto 
vorrei amarlo ! Ahi miferi ciechi quegli , 
i quali per una ombra di beltà di fango gli 
voltan le fpalJe , lo perdon per fempre ! 
Ah, Gesù mio , colle parole , che in en- 
fafi di amore profferì lugli ultimi tratti 
di fua vita il voftro Beato Servo , ed a- 
mante Giufeppe da Cupertino , conchiudo 
il punto prelente a Voi rivolto ; prendi , 
sì prendi quejìo cuore , brucia , e [pacca, Ge- 
sù mio , quejlo cuore . Ahi ! Eppure io vi 
offe fi ! 

II. Confiderà ora tutto al contrario di 
quello qui meditarti. Figuriamci aderto un 
imponibile , ( dico imponibile , perchè ef- 
fendo la Divina bellezza , come ogni altro 
fuo attributo , fempliciffima , non ammet- 
te compofizione , nè divifibilità , nè acci- 
dente, nè tempo : ) or figuriamci, che da 
quello momento fin per tutta P eternità 
avvenire fi toglierte alla beltà di Dio un 
grado del fuo lomrao bello , anzi milioni , 
e milioni di gradi ad ogni nortro ideato i- 

ftan- 
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ftante : verrebbe forfè mai a degradare per 
quefta fottrazione P eccellentiffima fua bel- 
lezza? Neppure in un fol punto , mai mai : 
e così ancor farebbe , fe il medefimo fi fof- 
fe fatto ad ogni immaginario momento an- 
cora dell’ eternità pattata : ella farebbe per- 
fetta , intera come prima , perchè una k co- 
ia attualmente infinita non pub mai eva- 
cuarli -, nec crefcere , nec minui poteft , nec 
ulta ex parte mutati, dice di quel bello, e 
di quel bene immenfo 1 * Areopagita. ( S. 
Dion. Areop . de Drv. Nom. cap. 4. par. I. poft 
init. ) Rallegrati con quefta incomprenfibi- 
le bellezza : giubila fommamente , brama 
di avere un amore infinito , fe poflìbil fof- 
l'e, bello, puro, e chiaro come lei. Ella, 
che n’è 1’ origine, cel pub donare in gra- 
do conveniente ad una creatura - Ego Ma- 
ter pulcbra di /eòi ioni s . ( Ecclefiaft. 24. 24. ) 
Ma per averlo, bifogna coltivar fempre un 
timor cafto , c pacifico di non offenderla 
neppur per poco , pulchra dilezioni* , 
timoris . Domandalo a Maria fempre im- 
macolata , che n’ è la Maeftra , e Madre 
ancor è noftra amantiftìma . Fiducia in lei, 
imitazione delle fue Virtù. 

III. Confiderà, etter tanto >immenfa, ed 
inalterabile la bellezza di Dio, che febbe- 
ne un fol peccato mortale commeflb nel 
mondo da una fua creatura è dal canto fuo 
sì gran male , che tende alla diftruzione 
del fommo Bene , febben fia ancor sì de- 
forme, che vorrebbe annichilare 1’ infinita 
bellezza di Dio ; pure benché ne fieno in 
tante migliaia di anni , fatti a milioni for- 
fè più che le foglie degli alberi innanzi a 
lei , ed ancor fe ne faccian tuttora fenza 
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numero , non anno mai potuto torre , né 
oftufcare un lampo , né mai 1’ ofifufcheran- 
no di quel bello purilfimo , ancorché per 
tutta T eternità doveflero commetterli for- 


didilfime colpe , eziandio da creàture' infi- 
nife. Lorderebbero efle bensì l’ Anime, gli 
Spiriti loro peccando , benché prima bel- 
lilfime , togliendo da loro ogni Ipirituale 
bellezza ; ma non già quella infinita , e 
perfettilfima del Signore . Ma non rifiede 
Iddio bellilfimo per la prefenza univerfale 
nella foftanza piti intima delle Anime , e 
degli Spiriti tutti ? VerilTìmo ; ma a que- 
llo Sole chiariamo nulla di turpe fi attac- 
ca r anzi é sì pieno , e sì adorno , che il 
fuo buono -, il Tuo bello fuol convertire in 
buono , ed in bello le nolìre male , e for- 
dide operazioni , con cavarne gloria per 
fe, e fpefio ancora utile per noi : & mala 
fecundum boni privationem in bonum con * 
vèrtens , attelìa 1 ’ Areopagita . ( S. Dion. 
Areop. ckDi-v. Nom. cap. 4. par. 4. in fi. ) Am- 
mira qui la lomma perfezione della fua 
gloriola bellezza : quindi tutto confufo , e 
contrito per le oflfefe fattele, dirai : o Ge- 
sù mio bellilfimo , e fopra il fommo del- 
la bellezza, mi dolgo io , e piango le mie 
bruttilfime iniquità commelTe avanti il vo- 
flro ferenilfimo volto ; ma pur mi confolo 


della volìra Tempre incontaminabil beltà , 
la quale in mezzo al fango delle mie lai- 
dezze , di tanti peccati , e di peccatori tan- 
ti , e sì lordi , meglio dei Sole fopra del 
lezzo, né macchia , né fetore alcuno pub 
contrarre giammai . Eppure quanto mai 
liupenda fu la Volìra Carità , che per la- 
varmi dalla putredine delle mie colpe , 
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fparger volefte il falutevole bagno del fan- 
gue voftro ! Oh Amore in eccello ! Oh 
bellezza incomparabile ! Or fate , che non 
abbia io mai a lordare la Voftra bella Im- 
magine, la qual mi donafte . Comunicate- 
mi anzi lo Spirito Appoftolico di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli , per impedire a fua imita- 
zione le voftre offèfe , e promovere in o- 
gni flato di Perfone colla valla fua Carità 
le virtù voflre , per fofpirar poi con effo 
in morte la villa del votimi, belli (Timo vol- 
to , ripetendo full’ ultimo con elfo medelì- 
mo col più dolce affetto : cupio diffolvi , 
effe cum Cbriflo . 

Preparati oggi con maggior diligenza a 
lavarti col falutifero fangue di Gesù Cri- 
flo nel Sagramento della Confeflìone : c 
pregane il tuo Salvatore . 

XX. LUGLIO. 

La Divina bellezza {coperta alquanto nelle 
fue Creature . 

MEDITAZIONE XX. 

Punto I. /'"'''OnGdera , che la fuprema bel- 
lezza del tuo Signore come 
in leggiero lampo fi manifelta nella beltà 
delle lue Creature . Tutto il bello creato 
Ha nella luce , nel colore , nella grazia, 
nella difpolìzione ottima delle parti . Penfa 
adelfo quanto chiari fieno, per parlare del- 
le opere della natura , il Sole., la Luna, 
le Stelle, i cri Halli , i diamanti , ed altre 
gemme preziofe: quanto vago , e colorito 
da il Cielo fereno , ed il mare in calma 
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co’ loro dilettevoli azzurri : quanto ameno, 
e gradito un ben difpofto giardino tapez- 
zato con si vivi, e varj colori di tanti fio- 
ri ftupendi non meno , che odorofi , e di 
tanti pomi bellilfimi , si guftevoli al gufto, 
e sì graditi all’ occhio de’ riguardanti. Lo 
ftelfo penfa dell’ oro, dell’argento, e di al- 
tri lumino/] metalli : lo Hello de’ marmi , 
de’ legni , delle conchiglie sì elegantemen- 
te colorite , e fvenate , delle pianure , de* 
colli , degli animali sì mirabilmente vedi- 
ti ec. E le pa/Tar vogliamo a’ lavori dell* 
arte, e dell’ ingegno , rifletti ancora alla 
bellezza di tanti drappi , ed ingegnofi ap- 
parati , alle gallerie , alle pitture , alle 
architetture, alle fabbriche, che fanno in- 
arcare a tutti le ciglia per lo ftupore . 
Quindi va teco fteflò penfando così : Che 
cofa è mai tutto quefto bello fparfo in tan- 
te creature vi/ibi li , che cofa é mai a pa- 
ragone del bello, e foprabbello del Creato- 
re ? Altro non è, anzi meno affai, che u- 
na pennelleggiata di fumo, che una ombra 
fola , che un atomo mefchino , che una fa- 
lò nulla . Sicché tutte le creature più am- 
mirevoli dell’ Univerfo fi nafconderebbero , 
fe tutte avellerò intelligenza , nelle tene- 
bre di ofcuriflìma notte , innanzi al lumi- 
nofo volto dei lor Facitore per la confu- 
sone . Oh che amabil beltà farà la fua! 
Sofpirala , lodala : ma pure quanti feguo- 
no quelle mifere ombre, e lafciano luce sì 
bella! Piagni, e prega per elfi : Lume Si- 
gnore, lume . 

IL Confiderà , che tutto il già medita- 
to fi avvera pur troppo , ancorché quanto 
v’ é di bello nel Mondo , fi doveffe unire 
Tomo 111 , E in 
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in un fol bello , e fare di quanto é fparfo 
in diverfe cofe bellitàme un riftretto com-, 
pendio , tantoché quello , che in tanti mi- 
lioni di oggetti sì nel Cielo, che nella ter- 
ra fi vede diffufo , tutto coli adunato in 
' un fol volto. Che bellezza farebbe mai co- 
letta da rapire ogni cuore, fé tutta label» 
Jezza de’ fiori, dell’oro, delle gemme, del 
Sole, delle Stelle ec. in un folo fi congre- 
gale ; come fe in qualche menoma parte 
Zeufi celebre Dipintore nel ritrarre 1* effigie 
di Giunone, che andò sfiorando la più ra- 
ra beltà de’ volti avvenenti , per ritrarli 
in lei , ed anche Apelle per rapprefentare 
al vivo le fattezze rare di Elena ! Ma pu- 
re tutto quefìo aggregato di bellezze , al- 
tro non farebbe , che un nulla , anzi vera 
deformità in confronto dell’ incomparabi- 
le loprabbello di Dio . Chiara è la ragio- 
ne , perché tutto il bello creato é in lui 
folo iti virtù , ed in eminentitàmo grado , 
comecché da lui creato, anzi vi é allo ttef- 
fo puriffimo modo , e fublime tutto quel- 
lo delle creature meramente potàbili . Am- 
mira,* piagni ancora per quegli , che van- 
no aftàfcinati dalla bellezza verminofa d’ 
un volto di fango colorito : fofpira poi di 
vedere un dì quella bellezza infinita * Ah 
mòftratemi , o mio bellitàmo Signore e 
Spofo, la vottra faccia sì amabile, che fol 
per qUefto farò io per fempre felice .* ofìen» 
de faciem tuono , cS* fulvi erimus , ( Pfal. 
7 p. 8. ) O ! eppure quello io ricevo, ed 
accolgo quello iddio bellitàmo nella S. Co- 
munione , e non mi ftruggo in dolcezza d* 
amore ! Confolati però , né ti avvilir di 
foverchiò .* ti fa cuore ùn Angelo di voti f. 
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fimo dell’ Eucariftico Sagramento, S. Tom* 
■mafo d* Aquino , il quale previene il tuo 
lamento, e ti conforta dicendo, che il Si- 
gnore la fa in quello da perito Medico, il 
quale dà la fua medicina dolce , o amara 
conforme ad ognuno fe più efpediente : co- 
sì egli a chi nella fua menfa fparte dol- 
cezze ., a chi no , fecondo la fua Sapienza ; 
ma che? Ad alcuni le fa guftar col palata 
foave del cuore , ad altri con quello dell* 
intelletto : a quelli con una foave fenfibile 
unzione, a quegli con una profonda, e fen- 
fata cognizione di sì alco milìerio : quidam 
dulcedraem ifiam japiunt per affe&um , <&r 
ardentiore deleEìantur devotione ; aiti eamdem 
dulcedinem fapiunt per pium intelleElum , & 
Sufficienti reficiuntur Militate in eo , quod ere * 
dunt , & intelhgunt per hunc cibum SanEium 
•ver am vitarn obtinere . ( S. Tbo. opufe. 58. cap. 
22. poft med. ) Gran documento per certe 
Anime divote in ficcità di fpirito, ma non 
fenza utilità di profitto . Quel raccogli- 
mento nato dalla Fede , quel facro timo- 
re , quella pofata riverenza dopo la S. Co- 
munione da che nafee , fe non dal di voto 
conofcimento forfè da te non canofciuto di 
D io.' Il fiele amaro difc la villa al S. To- 
bia . Scrivi bene nel cuore quello avverti- 
mento di S. Tommafo , e confolati anche 
nei folo conofcimento vivo di chi ricevi , 
del tuo Salvatore amorofo , Onnipotente, 
bellilfimo ec. 

III. Confiderà , che non folo la bellez- 
za Divina eccede fenza mifura tutto il 
complelTo inficme adunato di tutto il bel- 
lo creato , che nel mondo fi vede , m» 
quello ancora, che non fìvede^ come adir 
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re delle Anime tutte , adorne della Tua gra- 
zia , e de’ Cori Angelici ancora così no- 
bili , e chiari . Ma rifervando quella con- 
fiderazione più difFufamente a domani , da- 
rai qui una occhiata di partaggio a ciò , 
che fopra toccammo : Vale a dire, che el- 
la fupera il bello infinitamente di tutte le 
creature pofTibili .* Acche tra quello, e quel- 
lo del Signore vi parta una diflanza infini- 
ta : Imperocché quello de’ puri pofTibili fa- 
rebbe Tempre creato, dipendente , fubordi- 
nato ad ogni Tuo cenno: tantoché potreb- 
be 1’ Onnipotente crearlo, e dillruggerlo , 
come a lui piacerte. La fua bellezza però 
tutta , e Tempre in ertere attuale non è 
fatta , né potuta far da veruno , da veru- 
no dipende in confervarli , né mai età, o 
flagione potrà neppure cangiarla . Ralle- 
grati di nuovo , e teco invita il gloriofo 
Serafino S. Michele Principe di timi gli 
Ordini Angelici a cantar con erti le glo- 
rie Tue in eterno : invita la loro fuprema 
lleina Maria Santirtìma , la più bella di 
tutte inficine le Creature a benedirla , ed 
efaltarla ; e molto più la Sacratirtìma U- 
roanità del noftro Signor Gesù Crifto Tuo 
* -vero Figliuolo . Oh carne immacolata , 
ed Anima bellirtìma del mio Signor Gesù 
Criflo , e perché mai Voi , che sì Pretta 
liete per unione ipoflatica colia bellezza 
infinita del Divin Verbo , perché vi fog- 
gettafle a tanti affanni , a tante triflezze 
nell’ orto, e nella Croce , ed a sì orrende 
carnificine ? Per render bella mondata dal- 
le Tue brutture 1’ Anima mia , per farmi 
degno di vagheggiare in eterno la voflra 
ìmmenfa bellezza . Carità ineffabile ! An- 
cora 
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cora un dì col corpo gloriofo , e rifplen- 
dente fopra lo lleffo Sole ? Sì : E quella è * 
quella bellezza , che (pero io di rimirare 
in eterno ! Ah Morte , che afpetti ? Che 
pih qui dimoro? Fiat, fiat. 

Adorna oggi ? Anima per la S. Comu- 
nione a fimjglianza della Vergine , e Mar- 
tire S. Margherita . • 

XXI. LUGLIO. 

Seguita della Divina bellezza fu lo fiejjl . 
MEDITAZIONE XXI.' 

• . • # I 

Punto I. /^Onfidera, che la Divina bel* 
lezza fupera itnmenfamen- 
te, come jeri toccammo, tutto il pi il bel- 
io ancora delle Creature fpirituali , ed in- 
vilitoli . Ed in prima dell’ Anima ragione- 
vole già elevata fopra di fe ancora , cioè allo 
flato di grazia, e de’ doni foprannaturali . Un 
grado folo folo di grazia , infegna S. Tom- 
mafo , prevalere fenza paragone di prezzo , 
e di tlima , di beltà , e di nobile a quanto di 
bello, di grande, di dilettevole lì ammira 
nell’alto, e baffo univerlo materiale .* £0- 
num grati a uni ut majus efi , quam bonum 
natura: totius univerfi . ( S. Thom. 1. par. 
quaft. 11 5. art. 9. ad 2. ) Onde un’ Anima 
ben adorna della grazia Santificante sì bel- 
la ella è , che in fuo confronto ogni altro 
bello naturale, il Sole , le Stelle, i giar- 
dini , 1’ oro, le gemme, tutto è ofcurità, 
viltà, deformità . Sicché diceva S. Cate-, * 
rina da Siena , che fe la bellezza di quell* 
Anima in grazia venir poteffe fotto le no- 
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ftre pupille , non vi farebbe alcuno , che 
non deffe volentieri la vita, perchè fi con- 
fervalTe in quello fuo fpirituale decoro . 
Ciò ben ponderato con profondi fofpiri per 
tanti ciechi peccatori , che cambiano una 
bellezza sì preziofa con un volto di fango , 
con un interelfe , o piacere momentaneo , 
o vili filma paffione , ed odio, palla a con- 
fiderai fa fuprema bellezza del tuo Signo- 
re, che tutto quello fplendore in eminenza 
poflìede, fenza neo d’imperfezione veruna,, 
ed infinitamente il trafeende , e non già 
di un’ Anima fola , ma bensì di tutte , an- 
corché folfero di numero infinito , effendo- 
Egli folo il Fonte del loro fplendore. Oh 
che abififo di bellezza ! Ogni mente vi fi 
perde , e vi fi perderà in eterno ! Pregala , 
che fi partecipi fempre più colla fua fomi- 
glianza aLl’ Anima tua , de’ tuoi Parenti,. 
Padri, o Figliuoli Spirituali, Amici, Be- 
nefattori ec. Attendi però tu colla fua gra- 
zia a purgarla da ogni macchia, ed a traf- 
ficare i fuoi lumi. Penfaci . 

, 11. Confiderà, che affai più fi riconofce 
quefta verità nella bellezza dell’ Angelica, 
natura, che fupera di gran lunga, ornata 

S ia della grazia Santificante, tutto il bel- 
> , che nluce nelle Anime ragionevoli » 
Rifletti per tanto col Serafico S. Bonaven- 
tura, che febbene la natura non può ave. 
re difpofizione , o merito alla grazia per 
cfler di ordine diverfo , pure fu cofa di 
benigna congruenza , che efièndofi Iddio 
moftrato sì liberale cogli Angioli ne’ do- 
ni fuoi di natura , non fi moftralfe poi 
men diffufo ne’ doni di grazia, che piùitn- 
portano^ . ( S. Bonav. in a. difi. P- art. i„ 

quajl. 
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qu<efl. 3. narri. 14. ) Lo fteflò (bbilifcc an-‘ 
cora P Angelico S. Tommafo fu quella ra- 
gione v perchè , dice egli , la natura An- 
gelica fu appunto da Dio creata sì nobile , 
affine di depofitare in efla, come in un vafo 
preziofo i fublimi favori della fua grazia, 
e della fua gloria : fatta ejì a Deo ad gra - 
ti am , & beatitudinem confequendam . ( S. 
Tbo. 1. par. qutft. 6 2. are. 6 . in corp. ) Da ciò 
può ritrarfi , quanto fieno fuperiori i doni 
di grazia dell’ Angelo a quegli dell* uomo, 
per efier tanto più nobile la perfeziona 
naturale dello Spirito Angelico della per- 
fezione dell’ Anima ragionevole' . Eppure 

f ienfa efler veriffimo con tutto quello bel- 
o sì ammirabile della natura Angelica 
fregiata di doni fopraccelefti , e fpirituali di 
grazia , che tutto ( ancorché fi moltipli» 
cafle ad infiniti doppi per tutta P Eterni- 
tà ) tutto è un niente innanzi alla bellez- 
za di Dio , e fparifce come la luce me* 
(china d’ una fiaccolina efpofia a 7 chiari rag- 
gi del Sole . Oh Spiriti beati del Faradi- 
co, oh Serafini sfavillanti di facro ardore , 
avete voi ben ragione di ricoprirvi colle 
vofire ale la faccia innanzi al trono lumi- 
aofo del voftro Signore ; ( Ifai. 6 . 2.) quali 
vergognandovi di voi fteflì , e come fe trop- 
po fcomparifie avanti al volto fuo colmo 
d’ immenfa beltà . Che farò io sì mifero, 
freddo, deforme, allorché mi appreflò, ed 
a lui mi Aringo nel Divin Sagramento ? 
Amore , amore, che quello purga , e rin- 
nova ia bellezza dell* anima , amore di 
Dio . 

III. Confiderà qui meglio , quanto fi a 
mai grande la bellezza degli Angioli , e 
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fpecialmente de* Serafini , per quello ab* 
biamo dalle Scritture , e l’ intendono gravi; 
Dottori del fupremo Principe S. Michele 
Arcangelo. Fu egli veduto dall’ Evangeli- 
ca S. Giovanni colla faccia luminofa qual 
Sole, con un’ Iride colorita e vaga per dia- 
dema nel capo, con una nuvola rifplenden- 
te per fuo ammanto reale all’ intorno , 
gambe ,. e piedi a guifa erano di colonne 
di fuoco , che con maefià fiupenda una 
{tendeva fopra terra , e P altro fopra del 
Mare .. ( Apoc. io. in princ. ) Oh che villa 
gioconda ! Piu mirabile però fu quella , 
che al S. Profeta Mosè come alla sfuggi- 
ta fu moftrata dal Signore in perfona pa- 
rimente dell’ Arcangelo S. I/Eichele . ( Nie- 
temb. divoz. di S. Mich. cap. 4. & 5. ) il 
quale teneva le veci di Dio . Ditte Egli 
prima allo Ceffo Mosè, che pofiìbil .'non era 
.ad uomo vivente il rimirare il fuo chiarim- 
mo volto fenza morire di facra riverenza, e 
di gioja. 2. che finalmente ( ma per un foi 
patteggio ) tanto tanta un folo fguardo gli 
accordava i. ma come ? 3. che 1’ avrebbe ve- 
duto con gran riferva , ed alla sfuggita y 
vale a dire per un picciolo forame, o fef- 
fura, altrimenti non avrebbe potuto fofie- 
nere il luminofo fuo afpetto . 4/ con tutto 
queCo non già la faccia , ma folo 1’ occi- 
pizio , e la parte poCeriore del dorfo pat- 
teggiò di moCrargli. 5. e queCo con uno 
sforzo ancora del fuo braccio , che lo reg- 
gette asti Cupenda comparfa . ( Exo, 
in fin. ) Oh che eccedente Bellezza , e 
MaeCà ! Rallegrati col S. Arcangelo fuo 
gran Minifino : ma più fenza mifura coll* 
Altiffirao Signore degli Angioli y e digli 

cosi» 
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Così ; Ó Gesti mio , Verbo increato , fpe-; 
ciofo , e bello non Colo fopra tutti i Fi- 
gliuoli degli uomini , ma fopra tutte an- 
cora le vaghe Figliuole di Sion , voglio 
dire fopra tutte le Intelligenze Angeliche , 
che cola è mai la fovragrande bellezza del 
voflro Serafico S. Michele pareggiata alla 
vodra infinita , fe non un granellino d’ a- 
rena a petto dì tutto il vadiflìmo giro de* 
Cieli ? Ò bellififimo mio Gesù , ubi es , vi 
dico con S. Agodino , ubi es abfconditus , 
pule ber , cfuem deftdero ? ( S. Aug. folti, cap. 
i. 5. ) E fino a quando terrete a me na- 
fcodo il voflro fpeciofìfTìmo volto? Preflo, 
predo: dove fiete. ? Per quel fucido panno, 
col quale foff'ride per le mie vane curiofi- 
tà , che bendate vi fodero le luminofe pu- 
pille , fvelatemi predo la vodra amabiliflì- 
ma faccia ; e così fi a . 

Offerirai oggi molti fùfFragj per le Ani- 
me purganti , perchè volino predo a va- 
gheggiare, ed amare il tuo Gesù. 

XXII. LUGLIO. 

Della fieffa bellezza del Signore raccolta 
t ■ dalle cofe Create. 

MEDITAZIONE XXII. 

Punto I. ✓^Onfidera, che alcuni non fo- 
lo ripongono P eder del Bel- 
lo in quegli oggetti bene ordinati , e difpo- 
fìi , de’ quali giudica la potenza cognofci- 
tiva, e vifiva , come accennò S. Tomma- 
fo ; ( S. T borri. 1. par. qutefl. 5. art. 4. ad 
l * ) ma in quegli ancora , . che appartenni 
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gono alla facoltà uditiva . Per queflo un» 
qualche armonia , un concerto Muficale , 
un canto fi merita il nome ancora di bel- 
lo , qualora con melodia , con grazia , con 
arte penetra, e diletta il nofiro orecchio. 
Ciò dato per vero, qual mai farà in que- 
llo la bellezza di Dio ? Veriflìmo è però* 
come articolo di Fede, che nel nofiro Si- 
gnore Iddio, per efler Egli fpiritualiflìmo, 
ed incorporeo , non può cader nè Tuono * 
nè melodia ; nulla di meno v’ è una certa 
trafcendente armonia , mifleriofa, fpirirua- 
Jiffima, d’onde nafcono tutti gli armonio/? 
concenti creati , la quale forprende appie- 
no , ed eccede ogni nofiro intendimento. 
Da quefla Divina bellezza così armonica 
anno l’origine tutte le benedizioni, i can- 
ti , le Mufiche di tutti i cori Angelici * 
non che terreni. E queUo fa più a nofiro 
propofito, da effa Pebbe quei miflico Sal- 
terio del Santo Re Davidde, e Pha anco- 
ra, compoflo di dieci corde venerande, I© 
quali fono i dieci precetti del Decalogo * 
i quali fono sì conformi , e fanno una gra- 
«iofa armonia Celefle colla noflra natura 
ragionevole .* ficchè nemmeno Iddio fleffo * 
come dicono comunemente i Teologi, può, 
nè potrà mai da quefli naturali precetti di- 
ipenfar 1’ uomo , direttamente almeno nell* 
effer loro. E perchè? perchè oltre alla fom- 
ma convenienza all’ eflère ragionevole , anno 
P origine da quella bontà, e bellezza per- 
fettiffìma eterna , che non può , nè potò 
mai volere il male , nè il turpe morale * 
onde fi chiama di più legge naturale , ed 
eterna . E tutta è ufcita , ed efce dall» 
belli/fima Trinità Divina , da cui deriva 

come 
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come fcrive il S. Areopagita ogni armonia , 
e confonanza nel Mondo . ljìud unum Bo- 
num , atque Pulchrum , omnium multorum 
pulchrorum , ejì jingulariter caufa . Ex hoc 
funt congruenti a , inconfufaque amichile , & 
convenientiie univerjt , o come traduce un’ 
altra lezione , non confufe concordia , con • 
centufque univerjt . ( S. Dion. Areop. de Div. 
Nom. cap. 4. part. 1. circa med. ) Oh quali 
fconcerti nel Mondo ', qual confufione di 
cofe fenza quella Legge eterna impreffa da 
lei ancora ne’ noftri cuori 1 Con effa però 
a fé ci unifce in armonia ne’ primi tre 
precetti , tra’ quali pare, che il primo li 
appronj al Divin Padre chiamato dallo 
fleflb Santo Dottore primordialis , & Fon» 
tana Dettai , ( id. ibid. cap. 2. par. I. ver. 
fin. ) il fecondo al Figliuolo Verbo del Pa- 
dre fieno , il terzo al Divino Spirito San- 
tificatore ; gli altri fette poi ci unifcono 
al prolTimo . Oh che dolce confonanza ! 
Eppure fi trova quella in tutto 1* ordine 
di quello univerfo , anche negli elementi 
fra di loro contrari , e nulla di meno uni- 
formi , e concordi nell’ammirabile confo- 
nanza di tutto il creato , anzi de’ compo- 
ni individui . Oh qual bellezza farà nel 
nollro Iddio , in cui folo tutto ciò fi adu- 
na in altezza fublime, in eminenza, e in 
virtù incomprenfibile , e da cui tutto an- 
cora difcende ! Che armonia eterna! E' al- 
tra quella, che quelle finfonie , que’ canti 
Angelici, a goder de’ quali era Santa Ma- 
ria Maddalena fette volte folievata ogni 
giorno nella fua fpelonca ! Feliciflùna Pe- 
nitente ! Ma ora molto più felice, perché 
gufi» del concento fyelato di si dolci arca- 
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ni . Vedi , dove conduce la penitenza, il 
pianto, l’Amore! Imita 1 ’ efempio . 

II. Confiderà , che aliai più fi difcuopre 
il Bello immenfo di quella Divina confo- 
nanza nel millerio ineffabile della SantilTì- 
ma Trinità. Oh Uno invariabile ! Oh Tri- 
no indivifibile ! Che concerto llupendo I 
Una fola natura, e Tuona Trinità di Pec- 
ione , e di Perfone oppofle nelle loro pro- 
prietà , e tutte in unione ! un Genitore , 
« un Genito: Uno Spiratore, ed Uno Spi- 
nato, Tempre fra loro eguali , ed eterne 
fenza priorità fra loro , nh di tempo , ne 
di natura , fenza divifione di Divinità , 
fenza confufione d’ Ipollafi , fenza compo- 
iizione di parti : Unum eft fupcrfubflantiali- 
2 er -, ( così P Areopagita l’ammira ) ncque- 
pars exijìens multitudinis , neque ex parti- 
bus totum . ( Dion. Areop. de Diir. Nom. 
*ap. 2. par. 2. pofì med. ) Or che farà mai y 
fe ancor fi aggiunga la confonanza di due 
eternità palfata , e futura , le quali in Dio 
è un fol punto , e momento per ogni ver- 
io fempiterno, filTo, ed immobile, che pur 
corri fponde , lega, trapalfa i fecoli noflri, 
che fuggono , sì palTati , che prefenti , e 
futuri , elfendo fopra , e a tutti loro pre- 
fente ? Tempo, ed eternità! Armonie dif- 
fonanti, ma pure tutte ammirabili , e bel- 
le ! Stupifci , glorifica , efalta quella Bel- 
lezza eterna . Impara tu a farle concerto 
coll’ intenzione retta, e coll’ operazione co- 
llante ; colla mente in lei fiffa, e colla vo- 
lontà conformata ; colla lingua , col cuore 
nelle tue Orazioni . 

III. Confiderà, elfer bellilfima ancorala 
voce intcriore di Dio , o fia quel foave fu.- 

far*. 
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farro, di cui fi paria in Giob, fufcrph aie* 
ris me a venas fufurri e/us . ( Job 4. 12. .) 
Ed altro non è , che quel libilo amabile , 
e forte , con cui fi fa udire all’ interiore 
orecchio del cuore coll’ interne fue chiama- 
te , & vocem qua fi aura lenis a udì vi , co- 
me dopo predo fi aggiugne . ( ibid. ver, 
1 6. ) Voce invero bellilTìma più d’ un vol- 
to avvenente ; onde fofpirara dalla Sagra 
Spofa al pari della vifta della faccia del (ùo 
Diletto r Sonet vox tua in auribus meis : Vox 
enim tua dulcis , & facies tua decora . ( Cant. 
2. 14. ) Vien quello fibilo formato dallo 
Spirito Santo colla virtù del mifleriofo fuo- 
dito nell’ intelletto noftro , im-preflò con 
foave valore nella memoria, con dolce im- 
pulfo nella volontà , fe quefia vuole aprir- 
gli l’ orecchio del cuore : ficchè allettata 
quella dall’amabil fuono, e cadendole ogni 
affètto alle vane lufinghe degl’inganni ter- 
reni , altro non fofpiri , nè ami di poi 9 
che il volto del fuo bellilTìmo Iddio , per 
farli con lui per grazia , e per amore uno 
Spirito, e un Cuore r qui adharet Domino y 
tmus Spiritus ejì . ( 1. Cor. 6 . 17. ) Oh ca- 
rilfiina Armonia di Spiriti creati coll’ in- 
creato !• Quanto è grata, e valevole la fua 
voce ! Non v’ è fopra la terra Mufica, 
che tanto alletti, erapifca. Riflettilo, og- 
gi nell’ amante di Gesù Criflo Santa Ma- 
ria Maddalena , prima immerfa fino alla 
gola ne’ piaceri , nelle converfazioni del fe- 
colo ingannatore, ne’ canti , ne’ balli, nelle 
vanità, e forfè ancora nelle più fcandalofe 
laidezze .* appena però una ai quelle voci 
acute ,, e fonore toccò il fuo interiore ur 
dito, e pafsò angora a ferirle il cuore,, ut 

CO* 
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cognovit ( Lue. 7. 37. ) che fciolte fubito itt 
pianto le Tue pupille, contrita, e dolente 
fentiflì inebbriar lo Spirito di sì foavi dol- 
cezze di Carità Divina, che arfe , bruciò, 
finche vifle > in fommo rigore , ed in fe- 
vero ritiramento , ò vero ; ma ben provò 
quello fcrifté poi S. Agoflino , efler più 
belle , dolci , e gioconde le lagrime de’ pe- 
nitenti , che i tripodi , e le melodie de’ 
più maeftofi Teatri. ( S.Aug. in Pfal. 127. 
pojì med. ) Rallegrati con sì generofa Pe« 
nitente , rendi grazie copiofe al Signore 
per lei , che della Tua Bellezza infinita l* 
innamorò appieno . Appunto , Gesù mio, 
benedico io , e bacio la vofira foaviffima 
bocca, la vofira potente voce ammiro, ed 
efalto ; più però 1* interna vibrata al fuo 
cuore , che 1’ eflerna indirizzata al fuo.o- 
recchio . Ma fé poi ella e sì bella , e 
sì cara , fatela rilonare all’ udito del cuor 
mio, fonet -vox tua in auribus meis . Pene- 
tri ella colla fua mirabile energia , e bat- 
ta le interiora dello interno mio Spirito , 
affinché corrifpondendo a Voi , fi formi una 
tempra armoniofa in me Beffò, ed una fe- 
del confonanza al vofiro amabil volere : 
Pulcbre , quem de fiderò . . . Lumen oculorum 
meorum , ripeto col vofiro Agoftino , illu- 
mina me ; melos meum attempera me . ( S, 
Aug. [olii. cap. 1. num. 5. ) Di tanto vi 
prego per quelle accufe, e befiemmie, che 
ferirono i voftri Santiflìmi Orecchi . A- 
men. 

■ Prega per quefto delle fue interceflìoni 
Santa Maria Maddalena per te , e per li 
peccatori . 

XXIII. 
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XXIII. LUGLIO. 

* 4 \ 

. La bellezza di Dio nelle Jue operazioni . 

? meditazione XXIII. 

Punto I. /^Onfidera , efler bellitàmo il 
noflro Iddio nelle Tue 'ope- 
razioni . Ed in primo luogo del fuo Intel- 
letto infinitamente chiaro , e fecondo. E- 
gli è un terfitàmo fpecchio , dove rifplen- 
dono tutte le bellezze delle creature non 
folo pallate , prefenti , e future , ma ap- 
cor delle potàbili, che non anno nè nume- 
ro, nè termine . Tutte in efio fono sì al 
vivo, e sì appieno rapprefentate, che non 
v’ è criltallo sì nitido , non v* è ritratto' 
sì fedele , il quale così perfettamente rap- 
porti le immagini degli oggetti , come la. 
puritàma fecondità della mente Divina r 
che anzi ella medefima contiene fola in fe 
fìefla in una perfezione elevatitàma , ed in 
Virtù perfettitàma tutta la bellezza delle 
creature ancor puramente fattibili , e la fu- 
pera fenza mifura. Or fe un fol fiore, u- 
na gemma fola, un volto, una pittura de- 
licatamente formata ci ruba il cuore, che 
farà di quella bellezza Suprema , che n’ b 
il principio , ed in fe fola le tiene tutte 
racchiufe ? E pur quello è poco / imperoc- 
ché col fuo intelletto infinitamente vallo, 
il Signor Iddio vede ancora tutta la bel- 
lezza dell* elTer fuo proprio sì piena , sì 
colma, che non può fe non dalla fua men- 
te elTer comprefa : e ne produce un* Im- 
magine viva , foprabbella , egualiffima al 
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Divin Tuo Genitore , che la genera, ed 
é il Verbo Divino , fpecchio vero indele- 
bile di tutto il fuo bello infinito . Tutto 
quello emana dall’ Intelletto del Padre E- 
terno fecondato dalla fua immenfa bellez- 
za . Oh quanto dunque é mai bella l 7 al- 
ta mente di Dio ! Veruna niente creata 
potrà mai per tutta 1’ eternità penetrarne; 
il fondo colia comprenfione . RaLegrati qui ; 
abbaffa il tuo intelletto alle verità della 
Fede ; alza il cuore colla fperanza di go- 
dere un dì, che non vedrà mai notte , que- 
lla fopreminente bellezza : dilata la Cari- 
tà con defiderarla , amarla , e con lafciare 
per fuo- amore qgni altra cofa , quanto fi 
voglia a te cara; vedi qual fia, e fanne a 
lei un generofo facrifizio . Non ti dimen- 
ticar però mai di penfare a lei , e I’ avrai 
ancor tu nel modo poflìbile nella tua men- 
te : mondizie di pupille , e d’ intenzione : 
ljìi oculi mundandi funt , ut poffint videre 
illam lucem . ( S. Aug. in Pfal. 127. ante 
med. ) dice S. Agollino. 

II. Confiderà, che la flefTa bellezza fi ri- 
conofce nelle operazioni della volontà di 
Dio; imperocché oltre a quella sì flupen- 
da , ed ineffabile ad intra nella produzio- 
ne dello Spirito Santo , operazione tutta 
bellifiìma , perché di Amore , che ha per 
oggetto il buono , ed il bello ; vi fono 
moltifiìme opere ad extra della fua Divi- 
na volontà fopra le creature : parlo delle 
file difpofizioni , e degli ordini Tuoi rettil- 
fimi, ancorché talora pajanoalle noflre ot- 
tufe pupille florti , come lo pare un ba- 
ffone, che fi tiene in mano, e parte fe ne 
immerge in un fecchio di acqua : eppure 
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fono eflfì tutti belli , e retti pii* affai di 
quello fia una linea d’ un circolo, che va 
al fuo centro, d’ un piombo, il quale pen- 
da dall’ alto, di un raggio fpiccato dal cor- 
io Solare fopra la terra. Avverti però, e 
penfa , prima d’ ogni altro , che il Signo- 
re in quelli Tuoi decreti eterni fi moftra? 
Tempre rettiffimo nelle fue intenzioni. In- 
fegna S. Tommafo , che quanto fa l’Altif- 
fimo, tutto egli dirige a due fini : il prin- 
cipale e la fua gloria , e la Bontà fua : il 
fecondo è il bene e la perfezione delle 
fue creature . ( S. Tbo. i. par. quafl. 22. art. 
4. in corp. ) Or perfuaditi pure, che cosi è : 
imperocché non può mai ufcir decreto , 
che non fia rettiffimo , e fapientiffimo da 
quella Sapienza infinita, e fomma Bontà. 
Negli avvenimenti profperi , manifefia la 
fua Carità , e Mifericordia , ne’ flniflri la 
fua Giufìizia , e la fua Severità . Sebbene 
aileyefte e veriffimo che ne’ caflighi mo-, 
Jk a la fua Mifericordia, e ne’ favori il fuo 
fevero rigore : e tutto per noftro vantag- 
gio , o fia per purificarci , o fia per ri- 
chiamarci , o fia ancor per flagellarci , af- 
finchè non ci abbia a punire più fevera* 
mente nell’ altro Mondo, o nell’ Inferno,- 
o nel Purgato-rio . Adora dunque le fue San-- 
.tiffime dil'pofizioni quanto rette, altrettan- 
to belle fopra di noi : anzi più belle non 
poffono effere , perchè non può Iddio con 
tutta la fua Sapienza infinita trovar fine 

f )iù alto, e fpeciofo, che la Gloria fua, e 
a falvezza noftra . Ónde rallegrati <;ol tuo 
Signore , ed invita le creature tutte à bene- 
dirlo per fempre. \ 

III. Confiderà , che non fola nell’ in- 
tea- 
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tenzione , ma nell’ efecuzione ancora , e 
nell’ occultazione parimente rifplende una 
fornirla bellezza negli ordini mirabili della 
volontà del Signore . Primo perchè quan- 
to vuole con efficacia , tutto è fatto , ed 
ecco la gloria del fuo immenfo potere * Se- 
condo perchè per vie mirabili , e che ta- - 
lora pajono del tutto oppofie a quanto e- 
gli vuole , conduce al fine da lui pretefo r 
ed ecco in moftra i tratti della fua inarri- 
vabile Sapienza , e Providenza infallibile . 
Orchi mai cadrà di fiducia, e di raflègna- 
zione ! Ricordati di Giufeppe Ebreo , e 
prima di Mosè , ricordati di Davidde , di 
oufanna perfeguitati all’ ultimo fegno , ed 
Saltati poi per quelle vie fino a’ gradi pili 
alti : Così del popolo di Dio fchiavo , e 
condannato prima dal Re Affilerò all’ uni- 
verfale fterminio , e poco dopo fublimato, 
e riporto in libertà amorevole . Profondi 
giudizi ! Chi mai avrebbe afpettati , anzi 
neppur fofpettati tali avvenimenti , contro 
ad ogni umana , e naturale fperanza ! Che 
più bella dilettevole cofa di quella ! Si am- 
mira un intreccio ingegnofo d’ una fiori a, 
d’ un poema, d’ una tragedia, e fi dice, 
oh quanto è pur bello ! Or che fi avrà a 
dire di quelle lòrprendenti efecuzioni de* 
Divini voleri , unite , diciam così , con u- 
na catena di meraviglie fra molte ftrane 
vicende , nell’ ultimo della quale Ha bene 
fortemente affiliò 1’ efito amorofo de’ fuoi 
adorabiliflimi decreti. Vivi dunque ficuro, 
e pacifico: confelfa , efler quelle rtrade , e 
fentieri occulti , e fpertò ancora feortatoje 
mirabili, bellilfime , le più acconce per i- 
Uradarci ad una fomma felicità , e pace ; 
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Via e)us via pulchra , & omnes fornita ejus 
pacifica .. ( Prov. 3. 17. ) Onde dì colla 
"bocca fulla polvere •• O Gesù mio belliffi- 
mo , perchè viva perfettiflìma Immagine 
della bellezza del Padre , ed al pari for- 
molo ancora , perchè con quella fletta vo- 
lontà , e con quell’ Amore fletto , con cui 
vi amate eternamente col caro voflro Ge- 
nitore fpirate infieme con lui il Diviflìmo 
Spirito , e le creature ancora nell’ eflenza 
Divina continuamente amate , come avrò 
io cuore di mai diffidare , o lagnarmi del- 
le voflre mirabili difpottzioni , o Sapienza 
giufliflìma , io cieco, e meritevole di mil- 
le Inferni , come avrò ardire di lamentar- 
mi o in mancanza di averi , o di {lima » 
c di onore , o di fanità, e di forze, o per 
Je tentazioni, aridità, e tenebre , vedendo 
Vo. derelitto Gesù mio , nudo , ferito x 
yilipefo , derifo , fpirato fopra una Crocq 
per onore della Divina Giuflizia , e Mife- 
ricordia ancora, e per noftro amore altre*. 
$ì, e falvezza eternai’ No, no : pulcher et 
jn tutto, pulcher es , dileEle mi , & deco - 
rus. {Cant. 1 . 15 . ) In ogni cofa , in ogni 
.voflro difponimento fiete al fommo retto , 
e belliflìmo. Così dirò Tempre . Amen a* 


men . - . 

- Sia oggi la tua jaculatoria 
lorofo incontro : Bonum mihi 
jjajìi me. ( Pfal. 118. 71. 


ad ogni do* 
, quia burnii 
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; XXIV. LUGLIO. 

La Bellezza di Dio Origine , Fonte , e 
* Fine di tutto il Bello fuori 
di Dio , 

MEDITAZIONE XXIV. 

Punto I. Onfidera , efier veriffìmo , 
che la Divina Bellezza ella 
è il Fonte, ed il Fine d’ ogni Bello crea- 
to: eft ipfum initium omnium , dice 1 ’ A- 
reopagita parlando del Belio fupremo del 
Signore, & fiais . ( S. Dion. Areop. de Div. 
Nom. cap. 4. par. 1. pojl med. ) Or che de- 
durrai da quello ? Eccolo : che quanto è 
nelle creature , tutto è in una eccellenza 
nobiliflìma ancor nel Creatore , qual cagio- 
ne di tutta la loro beltà , come di (opra 
toccammo . Devi però qui riflettere , che di 
due forte fono le cagioni efficienti , una fi 
chiama univoca , e della della natura del 
fuo effètto , e però ancor 1’ effetto è della 
fìefla qualità della fùa cagione ; tal è una 
fiaccola, o un fuoco , che accende 1’ altra 
fiamma, e 1’ altro fuoco: un’ altra cagione 
però fi chiama equivoca , e di natura di- 
verfa , e però contiene la perfezione , e la 
bellezza del fuo effètto folo nella virtù 
di operare, oppure, in una maniera affai piti 
alta, e perfetta; tal è il Sole nella produ- 
zione delle piante , de’ fiori , dell’ oro ec. 
Or apppunto cagione come equivoca ( S. 
1bom.pr.pa. quttft. 6. art. 2. in corp. ) è la 
Bontà , e la Bellezza di Dio di ogni beltà 
fuori di fe : onde contiene in fe tutto il bello 

del- 
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delle fue Creature sì nel Cielo , che nella 
terra, tanto materiali, e vifibili , che fpi- 
rituali , ed invilitali , ma in un modo per- 
fettilfimo, fenza veruna miftura d’imperfe- 
zione: ficchè folo egli , perchè fenza ve- 
run difetto nè naturale , nè fpirituale , o 
morale pub dirfi Buono , e Bello per ogni 
verfo ex integra caufa ? Appunto , mentre 
in lui non v’ è nè principio , nè fine , nè 
inifura , nè dipendenza nell’ edere , nell’ 
operare, nel confervarfi, come 1* anno tut- 
te affatto le fue creature . Così Bello egli 
è , che la fua lìelfa virtù Onnipotente 
non può, nè potrà mai fare per tutta l’e- 
ternità una bellezza eguale alla fua. Que- 
lla è la Bellezza incomprenfibile del tuo 
Celefle Padre : quella è quella , che fperi 
di vagheggiare a faccia fvelata per tutti i 
fecoli : quella la gran mercede de’ tuoi llen- 
ti , e de’ tuoi dolori . Penfaci . Ah quando 
fi romperà quello nero velo di carne , che 
mi proibifce di vedere un sì bel Volto ! 
Ah dove fono oggi le battiture crudeli , i 
duri fquarciamenti delle carni di S. Appol- 
linare , le ruote, gli acceli carboni , le for- 
naci ardenti , i ferpi veleno!! , e arrabbia- 
ti , le faette acute, le agonie penofe della 
S. Vergine, e Martire Criitina per giugnere 
alla villa di un sì amabil Bene? 

II. Confiderà, che dall’effer la Bellezza 
Divina cagione efficiente realmante parlan- 
do di tutto il bello fparfo nelle Creature , 
viene vieppiù a diltinguere la 'Bellezza Bef- 
fa del Creatore, non folo perché in emi- 
nenza perfettillìmamente polfiede tutta la 
beltà loro, e fin quelle delle cofe meramente 
poffibili , ma perchè ancor fi riconofee pet 

ua 
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un mare sì pieno , che pare fi rovefcì fuor 
di fe , benché di capacità infinita Egli 
fia , e lo farà per Cempre . Siccome dalla 
Divina elfenza colma di tutte le perfezioni 
emanano le proceffìoni delle Divine Perfo- 
ne , ad intra : così ( febbene con impareg- 
giabile differenza ) deriva ad entra dalla 
Bellezza della fteffa efienza tutta la venu- 
ilà , e ’l decoro tutto delle creature : ficchi 
giunfc a dire PAreopagita, che l’ Autore 
di tutto il Buono , ai tutto il Bello efee 
per ecceflò di fua Carità , e non già per 
obbligo di necelfità , e quafi trabocca fuo- 
ri di fe prò magnitudine amatoria Boni- 
tatis extra fe fit . ( S, Dion. Areop. loc. cit. 
par. i. in fin. ) Avverti però, che il Santo 
Dottore non parla folo delle create co- 
fe , che fono fuori del nulla , ma di quel- 
le che non fono , ed altro non anno , che 
1 ’ efler pofTìblie : imperocché quefto elFer 
folo potàbile a differenza degl’ imponìbi- 
li , ha un non fo che di buono , e di bel- 
lo , almeno per quello , perché potria par- 
tecipare il bello di quell’ eterna Bellezza, 
la quale racchiude in fe ancor tutto il bel- 
lo loltanto poffibile : ne c hoc dubìtabimus di- 
cere , id etiam quod non efi , ptdebri , ac bo- 
ni particeps effe. ( Id. ibid. ciré. med. ) Da 
tutto ciò va ora ponderando , quale O- 
iceano fmifurato fia la Divina Beltà , la 
•quale fgorga come in una sì valla piena 
ffuori di fe . Ammira , efulta , lodala : e 
quindi confiderà , che ancor tu con quanto 
vedi, e ti diletta , altro non fei , che un 
picciolo fpruzzo di quello immenfo pelago: 
■onde in ogni veduta, o incontro di ogget- 
ti fpeciofi , dì pure: piò bello fenza para- 
gone 
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gone è il mio Iddio . E poi aggiugnerai : 
Or che farà , quando nella Gloria beata 
reiterò in lei pienamente aflòrbito ? Ora pe- 
rò bifogna evacuar tutto il cuore da ogni 
altro (ecolarefco affètto . Che farai dun- 
que ? 

ITI. Confiderà, che tutto quello eccello 
della Bellezza di Dio origine di ogni bello 
creato, o poffibile , anche delle cofe fpiri- 
tuali , e foprannaturali fi dee intendere , e 
non folo delle Anime, e degli fpiriti , co- 
me già ne’ pattati giorni riflettiamo , ma 
de’ doni ancora di grazia , e di virtù . Se 
Iddio autor di quelli doni infonde tale ve- 
nullà interiore , la quale trapafla di lungo 
la bellezza di tutti i volti più avvenenti, 
e d’ ogni altra cofa naturale, Omnis gloria 
ejus 'Fili a Regi s ab intus , ( Pfal. 44. 14. ) 
convien confelfare, infinitamente la conten- 
ga in una perfezione altilfima in fe fletto . 
Anzi penfa , che la Bellezza Divina è an- 
cor la cagione efemplare d* ogni beltà , ed 
ella il fine , e lo fcopo di efla . Riferia- 
mo ciò al dì vegnente .* e profonda il pen- 
fiero a ponderare , che farà mai il fommo 
bello dei tuo Iddio , fe egli aduna in- fe 
folo tutta la Bellezza virtuofa di grazia 
fparfa in tanti , e tanti milioni di Angio- 
li , e di Anime , una fola delle quali ri- 
fplende per eflì doni fenza paragone piuc- 
chù il Sole , e le Stelle ? Oh quanto farà 
mai fpeciofa , o Gesù mio , la copia im- 
menfa delle voflre perfezioni , fe un rag- 
gio folo della voflra luce infinita fopra di 
tanti puriflìmi fpiriti , e di tante Anime 
fante nella tetra , e nel Cielo , sì chiare , 
si nobili , sì graziofe , sì amabili ad ognu- 
no 
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no le rende ! Io però . viliflìnio verme fra 
loro come potrò alzare il capo , e (limar- 
mi una qualche cofa giammai , fe i Santi 
vollri in numero sì grande con tutto il lo- 
ro fovragrande fplendore a fronte voflra non 
appari l'cono : fic funt , quafì non fint ; ( Ifa. 
40. 17; ) come le Stelle , direi , non fanno 
comparfa alla prefenza del Sole? Ahi Gesù 
mio , fplendore del Padre Divino , a me 
tocca piucchè a quei Serafini volanti in- 
nanzi al trono della Divina Maeflà , a me 
tocca il bendarmi per la confufione la fac- 
cia. Tanto più , che vedo Voi , Bellezza 
ineffabile , nell* ore de’ voflri patimenti 
tutto per mio amore trasformato per le 
carneficine, ed appena riconofciuto per uo- 
mo . Ora , Gesù mio , permettetemi , che 
col voflro innamorato Agoflino così vi fup- 
plichi : O Belliftìmo mio Salvatore , per 
quella elulione del voflro preziofo Sangue , 
prezzo copiofo della mia redenzione , date 
una tenera , e forte contrizione al cuor 
mio, ed un fonte ancor di lagrime alle mie 
pupille, qualora io a Voi mi prefento , e 
lpecialmente all’ Altare , quando devo di 
Voi cibarmi Pane di vita , illuminatemi , 
fantitìcatemi ec. ( S. Aug. in Man. cab. 11.) 

Vedi di ornarti con maggior preparamen- 
to alla SS. Comunione . 


1 
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XXV. LUGLIO. 

Seguita lo JleJfo rifleffo della Bellezza 
di Dio. 

MEDITAZIONE XXV. 

Punto I. Onfidera oggi meglio ciò , 
che ieri fi pensò , e fi pro- 
pofe della Bellezza infinita dei Signore , 
cioè efler ella i’ origine .j il mezzo ancora, 
ed il fine di tutto l’altro Bello fuori di fe .* 
Cauja ejl , & continens , & finis pulchrum 
ipfum , (j>* bonum .... ex quo , & in quo , 
& ad quod , & cujus gratin fiunt omnia ; 
così fiegue S. Dionifio . ( S. Dion. Areop. de 
Div. Noni. cap. 4 . par. I. pojl med. ) Ed in 
primo luogo ricordati , che di tutta la Bel- 
lezza creata ella, vale a dire la Beltà Di- 
vina , è la piena cagione , ma una cagio- 
ne , ed un fonte si inefaufio , che febbene 
alfiduamente diffonde , nulla perde : caufa 
ejl , & continens : Non è altri mente come 
la forgente d’ un fonte terreno, che fpan- 
dendo ad altri le acque , quelle mancano 
al medefimo ; ma bensì è come il Sole , e 
la luce, ( ed appunto al Sole, ed alla lu- 
ce la paragona il Santo Dottore ) la quale 
fe dona, e fé fparge fe ftelfa , non perde 
un atomo di fua chiarezza ; anzi più chia- 
ra' , e gradita fi rende . Rallegrati pure di 
quella non mai manchevole pienezza del 
fuo belliffimo elfere. Brama di darle tu Co- 
lo tutte le lodi , che le offrono , le diede- 
ro, e le daranno in eterno tutti i Serafini 
con tutti i Cori degli Angioli , anzi Maria 
Tom. 111. F SS. 
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jSS. ancora con tutti gli Ordini de* Beati 
'nel Cielo : impara, però a non tanto dif- 
fonderti nell* citeriori cofe fuori della tua 
vocazione , perché o reiterai arido , ed a- 
fciutto, o a guifa di acqua col troppo fpan- 
derfi, contrarrai polvere, loto, e torbidez- 
za, e reitera lordata la beltà dell’ Anima, 
tua.. 


IL Confiderà,, che non folo la Bellezza 
Divina é cagione continente , ed efficiente 
fernpre però indifettiva di ogni bello crea- 
to si di grazia , che di natura , ma é an- 
cor cagione finale , ed efemplare di eflò , 
ut fina/is. caufa : ( Pulchri enìm gratta o~ 
mnia fiunt ) & exemplar y quia juxta id dif- 
fini un tuie omnia , parla lo fteffo Santo . ( L 
Dion „ fup,. ) Il Bello dunque di Dio é ca- 
gione efemplare di tutto 1’ altro ; ed ecco 
il come. Se non vi foffe per imponìbile la 
fuprema Bellezza, dove fi avvrebbe a pren- 
der P idea , e 1’ efempio del bello crea- 
to ? Non vi farebbe punto né di effere , 
né di buqno, , né di bello, né di vita .*■ 
anzi neppur farebbe tutto quella in ve- 
run conto pofiìbile : fe mancaffe la forma 
fua belliffima , non fi potrebbe riunire né 
la natura,, né 1’ effenza , né la. qualità di 
che che fia. Oh quanto dunque é necefla- 
ria, ed amabile la Bellezza del Signore , fe 
fenza di lei non vi farebbe verun ordine 


affatto : e confeffa pure che quanto di 
buono, di bello, di perfetto v* é flato , vi 
é , quanto ancor vi farà fuori di Dio , tutto 
é prefo dalla fomiglianza di lui , come in» 
fegna efpreffamente P Angelico Maellro , 
ficut primo principio exemplari ejfe&ivo , 
finali .. ( S. Thom. i. parte quajì. 6, art. uit. iva 
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fi. ) Ringraziala adunque fenza fine , a lei 
tutto attribuirci , quanto hai di fpeciofo o 
interno di fpirito , o efterno d’ integrità di 
corpo , di grazia , e di natura : e per te 
prendi P antico tuo nulla . Cerca poi di 
ritrarre in te la tua Bellezza foprannatu- 
rale colla contemplazione continua del tuo 
Creatore, e Padre : quella é appunto l’ar- 
te eccellentiflìma di ritrarla in fe y impe- 
rocché colla fua dolce confiderazione , ti 
dice S. Gregorio , morta rellerà in te per 
virtù P immagine della carne , del mondo , 
della fuperbia , dell’ amor proprio , di te 
medefimo : onde vi rellerà imprefla più o 
meno al vivo , a mifura della tua prepa- 
razione , col divino aiuto , la chiara Bel- 
lezza del tuo Signore : Cum Deus jam per 
defìderium , & intelleSlum cognofcitur , omnern 
in nóbis voiuptatem carni s arefacit . ( S. Greg. 
fup. Ezecbiel. bom. 14 . cir, med.) Rifolvi ad 
ogni gran collo , che troppo è amabile 
quella incomprenfibil Bellezza . Quanto lì 
fa per guadagnarfi un volto di beltà di 
fango ! Dà pure il tutto per il tutto : così 
t’ infegna oggi il grande Appollolo S. Gia- 
como il maggiore, il quale ad una fempli- 
ce chiamata lafciò col fuo Fratello S. Gio- 
vanni e carne , e roba , e finalmente ancor 
la fua vita. 

III. Confiderà, che il Bello fovreminen- 
te di Dio é ancor fine , o caufa finale di 
ogni bello fuori di lui , e creato , pulcbri 
enim gratta cunSia fiunt . E perché? 1. per- 
ché il rettiffimo nollro Iddio, il quale non 
pub non volere la fua giufla gloria , atfin 
di manifelìare agli Angioli , mentre furon 
di pocchillìmi momenti viatori , ed agli 
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uomini ancor pellegrini fu quella terra', 
un lampo dei Tuo belliflimo volto, fparfe, 
e fparge ancora nelle fue creature un qual- 
che barlume del fuo bello infinito . Penfa 
però attentamente , altro non eflere , che 
una leggieriflima pennelleggiata , e non la 
■figura l'uà propria . 2. Perché tutte le crea- 
ture a lor modo qual loro termine P ap- 
petterò, e lo cercafiero , pulchrum enim , 
& bonum , ( parla parimente S. Dionifio , 
e lo ripete più volte ) per omnes caufas cun - 
Sla deftderant : ( S. Dion. fupra ) Vale a di- 
re le creature , che non anno fenfo per un 
certo innato appetito da Dio in effe inne- 
llato, e ancor le vegetabili ; Quelle poi , 
che anno fenfo per certo ifiinto lo r dato , 
ma molto più le ragionevoli per P ufo , che 
anno di ragione. Or qui rifletti bene, per 
tlifeernere alquanto quella immenfa Bel- 
tà del Creatore , che quando verdeggia la 
terra, fiorifee, o fruttifica , ficcome lo fa 
per moflrare la Divina Bellezza , cosi la 
cerca con appetire di alfomigliarfi al fuo 
perfettiflìmo Bello: quando il mare fpuma, 
ed ondeggia , quando corrono i fiumi , Han- 
no immobili i monti , ed aperte le valli ; 
vola ', e precipita ogni faflo, che cade al fuo 
centro, altro non è il lor moto, e il loro 
ilare , che un dire a noi : rintracciate tutti 
e ripofate in quel feno si bello. Cosi è del 
fuoco nel volare alla fua sfera , de’ Cieli , 
delle Stelle, del Sole ne 5 loro giri immen-- 
fi, e ne’ loro chiarori : interrogati del per- 
ché, fubito rifponderebbero, fe averterò lin- 
gua , cerchiamo noi così d’imitare, di ma- 
rtellare , di predicare , di confolarci nella 
fpeciofità del noflro Belliflimo Artefice .. 

* •• Que-- 
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Quello ripetono gl’ iftinti, e’1 genio degli 
Animali, qualorà cercano il lor dovere, il 
camminar de’ quadrupedi , il guizzare de’ 
pefci , il volo, e il canto degli uccelli : e 
molto pili il conofcimento , e l’appetito j 
P affetto retto de’ ragionevoli , in fomma 
tutte le nature , le proprietà delle creatu- 
ture . Oh che beltà 1 Oh che amabile, 
oh che forte attrattiva ! Bellezza veramen- 
te ijfifinita , fine , e non folo cagione ef- 
ficiènte, ma fine ancora, e feopo , berfa<* 

t lio , e centro di tutti , e fin dirò così , 
el duro cuor de’ macigni . E come fia pof- 
fibile , che non deviando cofa veruna da 
Voi, folo il cuor dell’ uomo vada fmarrito 
da Voi, e ciecamente perduto dietro bel- 
lezze create , e di cadaveri viventi , dietro 
io fplendore delle ricchezze, delle pompe * 
degli onori, del fetore, del fumo? Per Voi 
■ora, Gesù mio, per Voi quella propenfione 
inferita da Voi (leffo nel noftro petto, di 
anelare * e goder del bello , affinchè foltan- 
to alla Bellezza voftra afpirafle il cuordelL* 
uomo fatto folo per Voi : eppure la tpag* 
gior parte degli uomini (travolge con fom- 
ma ingiuria i fuoi penfieri , ed affetti a ciò, 
che non ha di bello, fe non che un lampo 
mefchmo della voftra Bellezza, e ad altro 
non gli fu dato da Voi , fe non per efferci 
lume , e feorta per Voi, ed a Voi, e per 
condurci all’ amore fincero della voftra .ve- 
ra , e piena Beltà . Ahi , non foffi (tato io 
mai di quello numero sì cieco , ed ingra- 
to ! Ora sì , che afeenderò dall’ apparenza 
vana delle cofe create alla confiderazione 
dell’ invifibile voftra Bellezza : e fe trasfi* 
gurato , e deformato vi mirerò nella Cro- 

F i ce » 
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ce , molto più caro ancor mi farete , per- , 
chè troppo bello mi apparirà il caro voftro 
amore. È così fia , 

Prega oggi 1* Apposolo S. Giacomo , per- 
ché ti ottenga di viver da Pellegrino ftac- 
catiflnno da ogni lufinga del fecolo . 

i • . 

XXVI. LUGLIO. ; u 

La Bellezza di Dio /’ amore degli 
Angioli Santi nel Cielo . 

MEDITAZIONE XXVL 

Punto I. f " ^ Onfidera, che oggi dalla cor- 
te Celefte degli Angioli San- 
ti , e diftintamente dal fupremo lor capo , 
e Principe S. Michele gloriofiflimo Arcan- 
gelo^ vale a dire dalla loro contemplazio- 
ne beatifica , e dall’ amor ardentiffìmo 
qualche fcintilla riconofciamo della Divina 
Bellezza. Tre moti intenzionali , ed affet* 
ti vi riconofce S. Dionifio Areopagita nelle 
intelligenze Angeliche ( conforme alle tre 
qualità de* moti delle corporali cofe ) in- 
torno alla belHflima Maeltà di Dio , la 
quale , come altre volte ci fu da lui ricor- 
dato, tira fortemente a fe piucchè la cala- 
mita il ferro, le fue creature. Il primo di 
quelli moti affettivi , infegna il S. Dotto- 
re , efler circolare , il fecondo lo chiama 
retto , ed obbliquo il terzo. Oggi per evi- 
tare ogni confufione ci fermeremo coli* 
affiftenza del medefimo accefo Serafino S. 
Michele, de’ noftri SS. Angeli Cuflodi , e 
di tutti i Cori Angelici , e della potente 
Genitrice di Maria Santiflìma Immacolata, 

cioè 
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Cioè di S. Anna , ci fermeremo , dilli , col 
penfiero nei primo ior moto circolare dell* 
intelletto , e della volontà degli Angioli 
Beati . Et moveri fané altijfimi tilt dicuntur 
fpiritus circulariter quidem , dum aternis il- 
lis , principio , ac fine carentibus pulcbri , ac 
boni fulgoribus conjunguntur , così il Santo 
Dottore Areopagita . { S. Dion. Àreop. de 
Div. Nom. cap. 4. par. 1. poft med. ) Or pen- 
fa , che quelli atti intellettuali * ed affet- 
tivi, come ti accennai > fi dicono moti per 
la fomiglianza col moto efteriore, e corpo- 
rale, il quale ha per fine l’unire una cofa 
coll’ alrra : e tanto appunto fanno quefte vi- 
ve cognizioni * ed affetti : unifcono intellet- 
tualmente gli Angelici fpiriti con quel Di- 
viniamo Bello : Pulcbri , ac JBoni fulgoribus 
conjunguntur . E là più veloce * la più no- 
bile , la più forte mozione nelle potenze 
dell’Angelo è quella, che circolare fi chia- 
ma, ficcome lo è la circolazione de’ Cieli 
intorno alla terra « della ruota intorno al 
fuo alfe, del circolo intorno al fuo centro: 
tanto più che girando la Ior mente fempre 
intorno a lui, non lo perde mai di veduta, 
e da qualfivoglia parte fi aggiri , fempre 
fta al fuo punto egualmente difcofta , e mi- 
furata . Da ciò pondera , quanto amabile 
fia la Divina Bellezza : imperocché eli An- 
gioli Santi fi trovano innanzi a lei da tan- 
ti fecoli filli fempre nella fua profonda con- 
templazione , cioè di quel Bello increato ; 
eppure benché per lor natura fieno intelli- 
genze acutiflinae, fra tanti loro milioni non. 
fi è mai trovato veruno fianco , e ftufo : 
anzi fempre vi trovano da immergerli in 
quella contemplazione con immenfo dilet- 

F 4 to, ; 
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to , con amore ardenti (Timo , e lenza om- 
bra veruna di faftidio : e quello in ogni mo- 
mento , lenza mai divertirfi in altro , o 
ripofarfi giammai ; e così ancor farà per 
tutta 1* eternità futura . Oh che Beltà e 
mai quella , fe mai non fazia per fei mi- 
la, e più anni , nè farà mai per faziare 
menti sì numerofe, sì illuminate, sì alte! 
A noi fervi rebbe di martirio lo llar fempre 
inchiodati in un Palazzo d’ oro, ed ornato 
più di quello di Salomone , o di Nerone 
per un anno folo , o in un Giardino , op- 
pure in una menfa anche alla reale . Oh. 
Belliflìmo, eterno, incommutabile , quando 
mi fazierò io appieno in fempiterno di 
Voi ! 

II. Confiderà , che i detti moti inten- 
zionali amorofi a foggia di circolo per- 
fetto intorno a quella infinita Bellezza 
vengono efercitati dalle intelligenze Ange- 
liche , perchè vorrebbero tutta quanta el- 
la è , abbracciarla . Siecome un circolo non 
ha nè principio , nè fine , perchè veruno 
può dire , qui incomincia r e qui termina ; 
così gli Angioli Santi raggirando i lor pen- 
fieri , ed i loro affetti intorno a quel Bello 
infinito, fi fentono così dolcemente rapire , 
che febbene quelli ebbero il lor principio 
nella contemplazione , nell’ amore di lui , 
nulla di meno è tanto il godimento loro , 
che non folo non avranno mai fine , ma 
ancor bramerebbero , che neppure avellerò 
avuto principio ; e però , per quanto ad ef- 
fi è potàbile , 1* abbracciano altresì da tut- 
ta 1’ eternità pallata co* loro affetti , come 
lo abbracceranno per tutta 1’ eternità avveni- 
re : Onde a modo di circolo colle potenze 
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del loro intelletto , e della loro volontà fi 
ravvolgono intorno a quella belliflìma chia- 
rezza, tfternis illis principio ^ ac fine carenti- 
bus , Pulcbri , ac Borii fulgoribus circu/ar iter 
conjunguntur: a guifa, direi, di tante mi* 
tteriofe Farfalle , che velocemente fi vanno 
aggomitolando intorno alla luce di ardente 
lucerna , invaghite fuor di modo del fuo 
fplendore. Pondera qui attentamente il ve- 
ro : E poi dirai , O Spiriti alati Beacifli- 
mi del Paradifo , fe voi rapiti anche col 
defiderio ab eterno del fovreminente fplen.- 
dore del Divin Volto, volate Tempre co’ vo- 
ftri più teneri , e dolci amori in giro di 
quella inefìàbil Bellezza* e perchè fra tan- 
ti defiderj vi tenete fempre nelle mifure del 
mifteriofo cerchio, e non vi attuiate piut- 
tofio in quel chiarore , e in quelle fiamme 
sì belle ? No : perchè Tetterebbero arfi per 
noftro modo di dire , e bruciati. Ondefic;* 
come aflegnò il Signore i termini . al fuo 
Popolo nel dar la Legge nel Sinai , da non 
trapaflarfi altrimenti , perchè per il troppo 
appreffarfi alla fua luminofa , e folgorante 
Maettà , non rettaflero come inceneriti., e 
njorti : ( Exo. 19. 21. ) così ancora pare , 
che agli Angioli Santi abbia , il Signore 
taflata la sfera , affinchè dall’ immenfo ar- 
dente lume della fua Beltà non rettino per 
così dire confumati . Rallegrati di una ve- 
nuftà sì amabile, che tira tanti milioni di 
Spiriti fino ad una fomma brama di aver- 
lo amato per tutta 1* eternità pattata , 
neppur fazj di tanti fecoli , e di tutta 1* 
eternità futura : raggirati ancor tu Tempre 
col penfiero intorno a lei , e arderai di fa- 
ere fiamme. Ahi -me infelice , che ttando 

F s an- 
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anch’ io avanti a quefto Bello infinito nel 
trono Tuo innanzi agli altari , non fo rag- 
girare i penfieri fe non intorno a leggerez- 
ze , e vanità ! Da che avviene ? Chi mi 
ruba la mente , ed il cuore ? Che ne di- 
te Angioli Santi ? Povero me , a Voi ri- 
corro ec. 

i III. Confiderà , che con tutto quello , 
che que’ Beatiffimi fpiriti Tempre fi ravvol- 
gano intorno a quefto fornaio Bello , qual 
centro della loro beatifica contemplazione 
a fimiglianza, direi, di que’ Pianeti, che 
fon tre appunto , come tre fono le Gerar- 
chie Celefti, i quali girano intorno al So- 
le fenza toccarlo giammai y nulla di meno 
febbene non fi immergano mai piu di quel- 
lo convenga ad una mera creatura , nella 
contemplazione di quello abilTo di luce , 
pure fi trovano con efta perfettamente con- 
giunti : Pule bri , ac Boni fulgovibus con f un- 
guntur . E come? Eccolo: i. Con un cono- 
feimenro purgatiftimo , e chiaro . 2. Goti 
un amore ardentiflìmo , che fuol fare di 
pii» fpiriti uno fpirito folo . 3. Con una 
conformità prontiftìma di voleri ad ogni 
cenno del lor Signore . 4. Con un continuo 
benedirlo , e lodarlo fenza mai ceffare in 
eterno . 5. Con un totale annichilamento 
di lo r o ftefti i che gli tributano Tempre . 
Giubila ancor per’ quello.* ma rifletti altre- 
sì , che fe tu brami cominciare in quello 
efilio una vita come di Beato, ti conviene 
darti con fimi li efercizi all’ aftrattiva con- 
templazione della Divina Bellezza . 
contemplativa, così ti avvifa S. Gregorio il 
gran Pontefice , hic incipit , ut in Caleflì 

patria pcrficiatur . ( S, Greg. bom. 14* * n 

ze- 
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rzuchìel. f>oJl msd. ) Sì , amato mio Gesù , 
mi raggirerò anch’ io Tempre col penderò, 
e coll’ affetto , colla raflegnazione , colle 
benedizioni , colla fommeffione ancor ne* 
travagli , nelle perfecuzioni , anguflie , in- 
famie , a fìmiglianza della gloriofa S. An- 
na Madre avventurata della voflra Imma- 
colata Genitrice Maria, intorno alla voflra 
non mai manchevole Divina Bellezza , in- 
torno anche a Voi Belliflìmo fopra tutti i 
Figliuoli degli uomini; ma a Voi Crocifif- 
fo , e fquarciato per le mie iniquità : ed 
alla compaffionevol vifla di Voi Signore 
mio Innocentiffimo , Padre , Fratello , e 
Spofo amabilifTimo, come non mi confonde- 
rò io di lagnarmi ? Così fpero col Diviti 
volito aiuto di giugner qui alla contempla- 
zione amorofa di Voi appaffionato , e poi 
nel Cielo a quella del voflro bel Volto gioì 
rificato . E così da . 

Imiterai la gloriofa S . Anna , nel Santo 
ritiramento per potere afcendere alla con» 
templazione del tuo belliflìmo Iddio. 
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XXVII. LUGLIO. 

Seguita I lo JìeJfo intorno alla Bellezza 
’ di Dio ■. 

MEDITAZIONE XXVII. 

Punto I. ✓^'Onfidera oggi il fecondo mo- 
to intenzionale affettivo , che- 
ne 1 Santi Angioli viene riconofciuto da Si. 
Dionifio Areopagita , ed è il moto da lui 
medefimo chiamato retto . E quefto allora 
fo confiderà negli ftefiì Angelici fpiriti , 
quando effì coll’ occhio della mente atten- 
to alle ordinazioni della Providenza, tutta 
bella, e pronta del Creatore , fcendorro , 
per così dire , a guifa di raggio Solare , 
quali Tuoi veloci miniffri all* inferiore go- 
verno , o affiffenza di quelle balle cofe.- ed 
attefa la puntuale loro efecuzione tutta ret- 
ta, fenza punto declinare dagli ordini Su<- 
prrmi- del lor Signore, per quefto fi- dice , 
che per retta linea fi muovono : per re - 
Sam vero lineata, quando ad inferiorum Pro» 
videntiam prodeunt , reSìa omnia peragentes . 
( S. Dìon. Arcop. de Div Nom. cap. 4. par. 
pojì med. ) Or perchè ogni flato , ogni mo- 
to , ogni alterazione, come avverte prima 
31 Santo Dottore , ha per cagione , e per 
fuofne il buono, e il bello di Dio,, anche 
in quefto moto di rettitudine le intelligen- 
ze Angeliche anno fempre innanzi la fua im- 
menfa bellezza. Efeguifcono effe appunto le 
Divine illuftrazioni come fpiega S. Tommafo 
la mente di S. Dionifio, col tramandare , che 
fanno gli Angioli fuperiori agl’ inferiori , un 

Co- 
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Coro di fopra all’altro di (òtto come per la Tea*' 
Ja di Giacob fino ali’ ultimo Coro, i lumi, 
ed i cenni dell’ Altiffimo Iddio. ( 5*. Tho. 
2. 2. quteft. 180. art. 6 ad 2. ) Onde leggono 
altri : inferi ori bus confulendi caufa prodeunt , 
C9* reEìa omnia perficiunt . Penfa intanto , 
che tutti gli Angioli con quelli cenni , e 
comandi del Signore portano fiempre feco 
la Bellezza Divina innanzi agli occhi , sì 
perche Tempre la contemplano in feftefla, 
sì perchè la contemplano fpeciofa, e bella, 
nelle illutazioni amabili, e nelle ordina- 
2Ìoni rettiifime incaricate al lor miniflerio . 
Onde 1 * tfeguifeono con sì caro piacere , 
che in un attimo più di quello , che la lu- 
ce da! Sole giunga Torta dall’ Oriente ad 
illuminarla terra, dal primo altiffimo Co- 
ro de’ Serafini Tcendono pacando di Coro in 
Coro fino all’ ultimo le Tubhmi notizie , 
le commifTioni uTcìte dal Divin trono , di- 
lettandoli tutti que’ beati Tpiriti in quelle co- 
ruTcazioni , ed in que’ raggi sì belli del Di- 
vin volto : Steli# autem dederunt lumen in 
tuflodiis fuis v & Intatte funt . ( Barucb 
54. ) Oh quanto è bella ancor 1 ’ ubbidien- 
za loro agile , e pronta ! Ancor tu diletta- 
ti de’ lumi , che ti manda il tuo Dio , e 
fa che dalla mente paffino con gradimento 
al cuore , dal cuore con efficacia alla ma- 
no operando coraggioTamente , fecondo gl* 
inviti della grazia, e gli (limoli del tuo S. 
Angelo Cuflode . Fai tu così? Ahi 

li. Confiderà , che quello Tpirituale mo- 
to retto delle Angeliche intilligenze fi po- 
trebbe ancora intendere per quella Tomma 
Providenza , che ha Tempre di noi il Ce- 
cile Padre } e. delle altre create cofe , per 

•• i. t cui 

\ 
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cui fpedifce gli Angioli Tuoi come tanti fe- 
deli efecutori de’ Tuoi mirabili ordini , fpe- 
cialmente alla terra, dove per retta linea,, 
fenza declinare un puntino per maggior 
Jfollecitudine, alla terra, ditti, cornea cen- 
tro dell’ univerfo volano ad ale fpafe per 
altittìmo comando quegl’ incorporei fpiriti * 
ad inferioruni providentiam prodeunt . Onde 
altri al moto de’ Cieli, del Sole , delle Stel- 
le tanto vario , e tanto uniforme da tanti 
fecoli attendono , altri precedono all’aria, 
alle acque, al fuoco, altri alle fpecie degli 
animali, e delle piante , de’ fiori, e delle 
frutta, ma particolarmente ad ogni uomo * 
o fia fedele , o infedele dal punto del fuo 
nafcere fino a quel del morire , fenza mai 
abbandonarlo ; mifurando anche i patti di 
ciafcuno , illuminandolo , reggendolo , guar* 
dandolo, provedendolo , fanandolo , confo- 
iandolo, da guida fedele facendola, da mac- 
ero, da amico, da padre, da medico, da 
combattente si nel vivere , che nel mori- 
re . Oh quanti favori ! Ringrazia , invoca , 
onora Tempre il tuo S. Angelo : beaedici la 
providenza Divina , fidati di lei . Sebbene 
penfa , che qui ancora fi fcorge il moto 
retto de’ Santi Angioli J imperocché illu- 
minando Ella cogli fplendori del fuo bel 
volto in prima i Serafini , e fpecialmente 
il primo Capo, e Principe di tutta la Ce- 
dette Corte a. Michele Arcangelo , quello 
valorcfittìmo Supremo Serafino aflegna fen- 
dendo co’fuoi ordini da Dio ricevuti a gra- 
do a grado fino all’ultimo Coro , attegna, 
ditti, a ciafcuno degli uomini l’Angelo fuo 
tutelare , come infegna S. Brunone . ( S. 
Bruno hom. de S. Michaele . ) Or che ti p^- 

re 
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redi queflo sì bell’ordine eosì mirabilmen- 
te raggirato da Dio? Non farà egli un ef- 
fetto giocondo della Previdenza ordmatif- 
fima , anzi della Bellezza fua ineffabile ,? 
Non ha forfè quella per cagione, perefem- 
plare, per fine ? Appunto : fummus totius 
•venujiatis vifibilis , atque invi/tbilis or do ; 
così altrove con tutta verità lo chiama l’ 
Areopagita . ( S. Dion. Areop.de Ctel.Hier. 
cap. 15 ante med. ) Tutto quello giro ftu- 
pendo ficcome originato è dalia infiniti 
Bellezza della fuprema Maeflà , così per 
jnanifefìarla , e per rifvegliar noi a cercar 
lei, e ad amarla con tenerezza, tutto que- 
llo a lei sì gloriofo , ed a noi sì' vantag- 
giosi giro è flato ordinato per mezzo de- 
gli Angioli Santi nel . governo del Mon- 
do . Oh chi non vorrà amarla lenza fi- 
ne ! 

III. Confiderà qui, come que’ beati fpi- 
riti anche in quefro moto di retta linea 
contemplino , e godano di quella increata 
Bellezza . E primamente perchè in ogni 
luogo , ed in ogni lor miuiflerio vedono an- 
cor fempre fvelata la faccia belliffima del- 
la Divina Maeftà •• Angeli eorum in Ctelis 
femper yident faciem Patris mei . ( Mattb. 
18. io.) 2 perchè nelle fleffe alte, o balle 
cole in tutte la trovano, e la mirano coll* 
acuto loro intendimento, anche in quelle, 
che anno del terribile , e che a’ notòri oc- 
chi ciechi parrebbero , in certi flrani eve- 
nimenti , mal regolate , e difpofte : anzi vi 
feorgono la loro vaga ordinazione doppia- 
mente ; in Dio , come autore , nelle crea- 
ture* come opere della fua mano. Riflet- 
ti adunque , che gli Angioli Santi vederi- 
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do il tutto così bene ordinato , contem- 
"plano Tempre , quanto bella fia quella fa- 
pientiffima Maedà , che in tante fpeciofo 
cofe rifplende. Ammirano, quanto bella b 
la Tua Onnipotenza , che il tutto con sì 
Tara venudà tratte pure dal nulla , e ancor 
.mantiene , e promove : quanto ancor vaga 
la Tua Sapienza, che l’inventò, e l’alto* 
e il baffo dirige in sì varie maniere , in sì 
cara armonia : confiderano la Tua Giudi- 
zia , quanto fia retta nel dare ad ognuno 
il Tuo dovere di premio , o di cadigo , e 
quanto dia tutto al Tuo livello.* vedono il 
bello del Tuo inalterabil governo nel con- 
durre al pretefo fine ogni cofa, e fpeffocon 
fbmmo ftupore per vie ignote, edoppofle.* 
'così quello della Tua mifericordia infinita 
fopra tanti enormi peccatori , per li quali 
etti avvocano , e molto più quello della 
Bontà Tua fopra i Giudi in promuoverli al- 
la virtù più alta ; quello ancora delia Tua 
liberalità , magnificenza , fedeltà , carità 
ec. E contemplahdo le Tue tracce imper- 
fcrutabili , ammirano appieno, godono, e- 
faltano la bellezza degli attributi Divini , 
e cantano tuttora a pieni Cori : quam pul - 
cbri funt , quam pule bri funt greffus tui in 
calceamentis fili a Pr incipit ! ( Qant. 7. i . ) 
Così b per 1’ appunto : e lo decanto anch’ 
io , mio Gesù amabiliffimo .* quanto fon 
pur belle le orme, che della vofira Reina 
bellezza {lampade nelle vodre creature ! 
Quanto graziofi , e profondi i padì della 
Sapienza, della Mifericordia, della Provi- 
‘ denza vodra , o mio Redentore ! Non b 
così adorna, acconcia, egraziofa una Rea- 
le Donzella, come il volto , ed il tratta 
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della voftra foprabbella Maeftà : lo vedo in 
Voi fteflo per noi vili vermicelli fatt’ uo- 
mo* lo leggo bene nella Croce ; lo cono- 
fco anche in me fteffo , nel profondo go- 
verno di me tenuto, e che tenete ancorai. 
Or per quelli tratti amorofi , lineamenti 
manifefti della belliffima mifericordia vo- 
ftra, e carità, per le ferite, per la morte 
voftra fate , che io fcendendo direttamente 
nel proprio mio nulla, e viltà, vi contem- 
pli amabiliflìmo in tutte le creature , vi 
ubbidifca prontamente qual Angelo , e fij 
mile mi faccia nella voftra contemplazione 
a’ Cherubini , qual Serafino fopra ogni co- 
fa vi ami , e con tutta 1* Angelica corte sì 
ne’ profperi , che ne’ dolorofi cimenti vi be- 
nedica coftante . E così fi a . 

Dirai oggi ad ogni batter di ore : Be * 
nedicam Dominum in omni tempore. 

r XXVIII. LUGLIO. 

Siegué lo JìeJjo intorno alla 'Divina Beltà. 

MEDITAZIONE XXVIII. 

Punto I. /^Onfidera , che refta oggi ve- 
dere il terzo moto Ange- 
lico , veduti già ne’ giorni fcorfi i dpe pri- 
mi , intorno alla Divina bellezza ,' fecondo 
le rifteftìoni del S. Areopagita Dottore . 
Viene quello chiamato da lui obbliquo , 
cioè comporto del moto delle Angeliche 
potenze circolare, e del retto, perchè par- 
tecipa dell’ uno, e dell’altro, come fpie-, 
ga S. Tommafo . ( 5*. T ho. 1. 2. qu<eft. i8o> 
art . 6 . ad 2. ) Or per bene intendere que* 
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fio moto fpirituale obbliquo, orifleflb, ri- 
cordati di quella milteriofa vifione prcfen- 
tata alla mente del S. Profeta Ezecchielle 
di quegli animali , che accompagnavano 9 . 
e guidavano il .cocchio Maeflofo del Si- 
gnore. Ivi fi dice, che detto carro fi muo* 
veva» o fi arrefiava all’ elevazione , o alla 
refpettiva pofata degli fieffi animali . ( £*- 
zechiel. i. ) Quelli animali appunto per 1’ 
alto millerio erano Angioli , o Cherubini 
con diverfe facce , i quali avevano intenti 
1* occhio > e 1’ orecchio al belliffimo volto 
del loro Iddio, che loro fovraflava fopra d* 
un altiffimo Trono , ed alla voce fua im- 
periofa fi muovevano , e ad un fuo cenno 
ancor fi fermavano . In quella vifione ap- 
punto fi può riconofcere il moto obbliquo , 
il quale confille in quello : cioè ; febbene 
gli Angioli Santi , come minillri dell* AI- 
tillìmo , attendono alle incombenze impo- 
fle ad elfi dalla fua fovrana previdenza , 

} mre ritornano Tempre , anzi mai non fi di- 
ungano da quella incomparabile bellezza > 
che li beatifica in ogni luogo , e Tempre 
collo fguardo Hanno in dolcilfimo efercizio 
di mirare quel bellilfimo volto ; benefica 
noi paiano divifì i loro penfieri , ed affètti 
in portare il cocchio , ed il pefo del lor 
terreno minillerio , nell* alfiltenza al rego? 
lamento, e giro del mondo . Angeli , fcri- 
ye S. Bonaventura , qui fune in charitate 
perfeBi , ita bene moventur in Deum , cum 
funt nobifeum , vel nobis minifìrant >• fìcut 
quando folum affiftentes Deo , in Calo Em- 
pyreo commorantur . ( S. Bonav. in ferm. Amor . 
cap. 7. in med. ) È la ragione è quella , 
perchè talmente fono rapiti da quel bello 

' in- 
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infinito , che fono Tempre neceflfitati ad a- 
mar Io , come que* Serafini veduti dai S. 
Profeta Ifaia , che jìabant , & duabus alis 
volabant. ( lfai. 6. 2 . ) Predano, è vero, 
a noi i Santi Angioli cudodi e ala , e ma- 
no , ma la mente , ed il cuore ( parliamo 
qui metaforicamente ) tutto è per quella 
eterna Beltà : Reflexe autem , fcrive lu ciò 
S. Dionifio, quia & inferiorum providentiam 
agente* in [uà idsntitate mtfquam di [cedendo 
perdurane . ( S. Dion. Areop. de Div. Noni. 
cap.$.p*r. i. pojì med. ) Oh qual bellezza 
dunque b quella del tuo eterno Signore, che 
in fe ravvolge Tempre allo dettò modo in- 
telligenze sì acute in una folla di tanti u- 
fizj addottati alla loro attenzione ! Ralle- 
grati cogli Angioli fletti , e didimamente 
col tuo S. Angelo tutelare : ma tu , per 
quanto a noi viatori è pottibile, impara da 
■loro in mezzo alla corrente delle tue bri- 
ghe , nel travaglio , e flrepito della vita 
predente attiva , e laboriofa , a non farti 
portare talmente dal carro pefante, che ti » 
fcordi di alzar le pupille al Cielo , al bel 
volto di Dio , che ti rimira mai Tempre : 
pefo , ma penfiero ; mano, ma ancor men- 
te ; operazione, ma intenzione, ed atten- 
zione al Signore indirizzando tutto a quel 
bello immenTo, e Tpandendo quali ale i tuoi 
affetti per abbracciarlo , amarlo , ed a lui 
folo piacere . Almeno imita quegli Angio- 
li, ciré Tcendevano , e falivano per la Tca- 
la veduta da Giacobbe .* ritorna Tu Tpeffo , 
e Tovente, e Tpecialmente allora , che hai 
da comunicarti nella Tua CaTa . 

II. Confiderà, che tutto quefto fiflamen- 
to delle intelligenze Angeliche nel bèl voi? 

t© 
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to di Dio in mezzo a’ loro minillerj non 
folo avviene per la loro vifione intuitiva , 
che li fa beati ; ma ancora pefchè di ri- 
fletto lo contemplano in quello moto obbli- 
quo nel bello delle fue creature , come fi 
vede in. uno fpecchio rifletta la luce del So- 
le : e per quello puoi imrhaginarti , che 
quell’ Angelo fublime , e chiaro , il quale 
dicono , che fotte il grande -Arcangelo S. 
Michele, veduto da S. Giovanni nell’Apo- 
calilfi con un libretto in mano , ed aper- 
to, per rapprefentare gli ordini Divini, e 
forfè le fue incombenze, col fuo pibdeftro 
tutto luminofo piantato fopra del mare , 
e coli* altro fopra la terra ; ( Apoc. io. z. ) 
quali volefle dinotare , che mentre efegui- 
vai fuoi minillerj nella terra , a’ quali Tem- 
pre fìtto tiene lo fguardo, purè per la con- 
templazione era colla parte delira , e mi- 
gliore in potteflb della vifione della Divi» 
na Bellezza nello fpecchio delle fue crea- 
ture , ficcome il mare fi dice fpecchio del 
Cielo. Or fia quello ancora il tuo efercizio 
nel pellegrinaggio terreno: fe ti gulla qual- 
che fpruzzo della Bellezza di Dio fparfo fo- 
pra le creature del Cielo , o della terra , 
•o del mare , imita gli uccelli , che prefo 
un forfo follecito di acqua bevendo, alzano 
fubito in alto il lor capo ; e dirai • oh qual 
farà la bellezza infinita del Creatore, che 
n’ b la forgente , ed infinitamente eccede 
ugni bello creato/ Così diverrai fimile a* 
Santi Angioli. Proponi. 

• IH. Confiderà , che quegli Spiriti bea- 
ti in quello lor moto rifletto , ed obbliquo 
de’ loro minillerj avendo Tempre prefente 
la Beltà fomma di Dio tanto in fe fteflò * 

quali» 
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quanto nelle belle fue opere, in tutti i lo- 
ro ufizf frfiudiano di ritrarla per . quanto 
poflbno con una grande applicazione di e- 
feguirli egregiamente , per così fare armo- 
nia, e concerto a quella fuprema irrepren- 
fibile Bellezza . E che per quefio ? Non 
perdendola mai di vifta fanno come un cer- 
chio , o coro giulivo , e brillante a guifa 
di chi tripudia di contento avanti a quel- 
la bellifiìma Maeftà, come appunto riflet- 
te il medefimo S. Dionifio ; circa identitatis 
auSorem pulchrum , ac bonuni indejìnenter 
cboream ducentes : così fempre fi aggirano , 
a fimiglianza di quegli , che vanno movendo 
il pie nel ballo ma non fi partono mai 
ponendolo fuori del cerchio , con un armo- 
niofo efercizio di contemplazione, e di af- 
fetto intorno ad effa giubilando , ed efal- 
tando aliai meglio di Davidde per il con- 
tento innanzi all’Arca. Da quefio ricava, 
qual fia la gioja di cui innonda dolcemerr? 
te di fe tutte le Angeliche Gerarchie la 
incommutabile Divina Bellezza , e tripu- 
diane ancor tu , e dì pure a que’ felicif- 
fimi fpiriti : Jubilate , jubilate in confpeEh t 
Regis Domini. ( Pfal. 97. 7. ) Sebbene a 
Voi piuttofto mi rivolgo, o Altiffimo Si- 
gnore degli Angioli , Gesù mio , Arca vi- 
va della Divinità bellifiìma , a Voi, vero 
uomo, e vera confofianziale Immagine del 
Divin Padre : innanzi a Voi confido anch* 
io un dì conefii giubilare per lina Eternità 
nel Cielo. Prima però, finche avrò vita 
e refpiro in quella mi fera terra innanzi a 
Voi piagato, eCrocififlò co’ penfieri, e co- 
gli affetti ravvolgerommi io fempre , per 
contemplare -quella' voftra carità sì fpecio!- 
... fa > 
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fa, che il cuore ha rapito a tante Anime 
amanti . La contemplerò nelle catene , e 
nelle ritorte , colle quali vernile per me le- 
gato , ne’ flagelli , da cui folle interamente 
lquarciato , nelle fpine , che vi foraron fino 
al cervello il Sacratiflìmo Capo, ne’ chio- 
di , che con dolorofilfimi fquarci vi trapaf- 
iarono in Croce ; nella Croce , fu cui tra 
immenfe pene fpiratle, nell’ aceto , e nel 
fiele , col quale abbeverato vernile , nella 
morte, e nella fepoltura , in cui folle ancora 
racchiufo : e bello, e luminofovi cotemplerò 
nella vittoria del voltro riforgimento, enei 
trionfo della vollra Afcenfione al Regno 
fempiterno. Oh quanto , Gesù mio , fiete 
in ogni cofa pur bello ! Pulcber ergo , vi 
dirò con Agollino , in miraculis , in flagel - 
lis , in fermonibus , in ver beri bus pulcber , 
non curans mottem , & mortuos fufcitans : 
Pulcber in Ugno , pulcber in c<elo , pulcber 
& in fepulcbro . ( S. Aug. ferm. p. in Na- 
tiv.Dom. cap. 4. ) Oh chi non vi amafle , 
Figliuol di Maria formofo fopra i figli di 
Adamo! Deh fate, che d’ogni altro tran- 
fitorio bello fcordato, Voi folo giorno , e 
notte fofpiri , per Voi llenti , e travagli , 
finche venga io a godere, ed amare a fac- 
cia fvelata la vollra immortale Bellezza . 
Amen . 

Ti priverai oggi di qualche onello follie- 
vo per Gesù. 
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XXIX. LUGLIO. 

T 

La Divina Bellezza come termine ancora 
della nojìra Contemplazione . 

MEDITAZIONE XXIX. 

- f • 

Punta L /^Onfidera , che S. Dionlfi® 
Areopagita Dottore illumi- 
natiflimo non fola alligna i moti di con- 
templazione amorofa , e beatifica agli fpi- 
riti Angelici dei' Paradifo , ma agli fpiriti 
umani ancora viatori in quella terra i lo- 
ro moti attribuifce di contemplazione foa- 
ve , ed amorofa della Divina Bellezza ; e 
vengono parimente da lui chiamati , circo- 
lare , retto , e rifletto . Oggi tratteniamoci 
nel folo moto intenzionale , che dicefi cir- 
colare r dell’Anima verlò di lei . Penfa in 
tanto > altro non elfere iL medefimo , fe 
non che un ritornare % che fa l’Anima in 
fe fletta riconcentrata dentro di fe da tut- 
te le cofe eAeriori : ficchi divenuta tutta 
uniforme nelle fue mentali operazioni con 
uno amoKofo raccoglimento ,, e fgombra da 
quelle immagini), e fantafie umane, e ter- 
rene falifca ad abbracciar^ con quella pu- 
rilfima Bellezza* Anima quidem motus- cir- 
cuì ari s , ingrejjus ejl in feipfam ab exteriori- 
bus omnibus , fpiritualiumque fui virium u- 
niformis glomeratio , velati in orbe quodam , 
et , ut nufquam oberret , largiens &c. ( S. 
Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 4 . par. l.pofi 
med. ) Fermati ora qui , e penfa , corner 
fpiega S. Tommafo, ( S. Tbo. 2.2. qu*jì~ 
180. art. 6. ad 2. ) che il nofiro intelletti 
. . per 
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per raccorfi in Dio, non è altrimenti, co- 
me quello dell’ Angelo , il quale ficcome - 
non é diftratto dalle vifibili create cofe , 
così in una occhiata fubito penetra tutto, 
e conofce : l’ intelletto dell’ uomo però é 
foggetto a moltifiìmi ingombri , e dipende 
da var; fantafmi , ed immagini di oggetti 
fenfibili , e per via di veloce difcorfo arri- 
va alla cognizione di cofe intelligibili . Or 
conviene per uniformarfi a quel centro bel- 
liffìmo, che é appunto Iddio per tale con- 
fiderai dallo lìelfo S. Areopagita , ( S. 
Bion. Areop. de Di'ti. Nom. cap. 5. in med. ) 
che 1 ’ Anima prima fi raccolga in fe ftefla 
da quelle mifure create , e vifibili per con- 
formarfi a quella infinita Bellezza fenza mi» 
fura , qual punto immobile della fua con- 
templazione : Imperocché eflaié ; fopra tut- 
to ciò, che ci pofTono rapprefentare le no- 
jffre povere idee, anzi nulla è affatto di 
quel , che vediamo , ed immaginar ci pof- 
fiamo ; altrimenti in. quella perfetta , per 
quanto a noi viatori é polfibile , contem- 
plazione di Dio fi ufcirà dalla linea deli’ 
uniformità di quello moto circolare intor- 
no a quel pieno bellilfimo centro : e però 
fcrilfe di quello il Santo Dottore , fui vi- 
vium uniformis glomeratio . Da ciò puoi de- 
durre , qual Bellezza fia mai quella del tuo 
Iddio , le per , contemplarla in verità , con- 
viene porre da parte tutto il più bello di 
quanto puoi mai idearti : ficchè cercala al- 
meno fpogliato da ogni affetto terreno, fe 
non fai volar sì alto ; ed efclama tutto 
cuore per amarla con S. Tommafo da Vil- 
lano va : O centrum infinitum infinite bonum , 
ac proinde infinite attraftiyum ! ( S. Tko. a 
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Vìllan. Doni . 1 7. pojì Pent. cono. 2. circa med. ) 
Quando quando mi rapirete a Voi ! Stac- 
camelo , Orazione , fiducia , e tutto po- 
trai . 

II. Confiderà , che ficcome per unirli 
■con uniformità di penfieri, e di affetti co- 
me in linee tutte eguali fu la circonferen- 
za amorofa di quello centro belliffìmo , fi 
richiede , che lo fpirito contemplativo fi 
raccolga in femplicità di - cognizioni fpiri- 
tuali purgate dall’ idee degli obietti crea- 
ti , e fenfibili , per gmgnere alla più alta, 
e perfetta fua contemplazione : così molto 
i’ impedifce lo fvagnmento de’ penfieri , e 
degli affetti con diffrazioni , e attacamen- 
ti vani alle caduche cole : e non già folo 
è d’ impedimento totale alla contemplazio- 
ne fublime , ed infufa, ma ancora io è af- 
1 —fai alla femplice , ed attiva contemplazio- 
ne , o meditazione di quel perfettiffimo 
Bello. Revertere , dice il Signore a quefl* 
Anima diflfipata, revertere virgo Ifrael (ri- 
fletti , che due volte 1* invita al ritorno , 
revertere , revenere , cioè col penfìero , e 
1 coll’ affetto troppo fciolto ( ad civitates tuas 
ipfas : ( cioè a’ fanti ritiramenti ) ufquequo 
1 deliciis diffotveris , Ti li a vago ? ( Jerem. 31. 

1 ai. 22.) £ fai, che fi ha da fare? Anche 

qui fi dee attendere a quel virium unifor - 
mais glomeratio velati in orbe quodam : ti bi- 
fogna altresì riconcentrare in te fleffo , e 
! raccorre. Vedi , come ti porti , fe forfè il 

1 cuor tuo va qual vermicello mefehino ftri-. 

feiandofi colla mente , e col cuore per la 
polvere terrena : o fia fido troppo ne* pa- 
renti , negli amici, nelle comodità, e de- 
1 licatezze , negli onori , negli averi , negli 
Tomo 111 . G fpafU 
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fpaffi ec. Vedi , fe mai loffi troppo fciolto 
.nella lingua, negli occhi , negli orecchi . 
Cieco, e Tordo volevano i Padri dell 5 Eremo 
un uomo di orazione : (e manchi , piagni , ed 
efclama nel tuo cuore .* E come, Signore mio, 
pofìo io unirmi a Voi , ed intorno a Voi 
meditando aggirarmi fenza diffrazione , e 
fviamento dalla vofira fuprema Bellezza , 
fe così fparfo colle più nobili potenze dell* 
Anima io vivo , fenza raccoglimento , e 
fenza freno delle paflloni, e de’ fenfi tanto 
efieriori , che interiori? Di chi dovrò dun- 
que lagnarmi £e non di me? Orbene ; at- 
tendi ad imitare il .verme della feta il 
quale dalla Tua teffitura più vile , che fpan- 
de prima nel Tuo frafcato , fi riiira , e fi 
ravvolge in fe fteflò impicciolito , e fepol- 
to nel Tuo nido ; onde efca poi alato anche 
a volare : ancor tu rientra in te medefimo, 
raccogli le tue potenze , i tuoi defiderj , 
ed avrai ale , e penne per innalzarti a quel 
Bello infinito : ma umiltà, umiltà : per 
quefia P umiliflìmo S. Francefco volava sì 
alto ancor col corpo in contemplazione , 
che talora più non fi difcerneva rapito in 
aria . • 

HI. Confiderà finalmente in poche pa- 
role , quanto goda un* Anima in quefia 
.contemplazione infufa , di cui parla il S. 
Areopagita , di moto circolare . i. perché 
fi unifce sì Prettamente a quella Bellezza 
incomprenfibile , ficchè ancor qui fu que- 
llo giro amoroio ella non vorrebbe aver 
mai fine , e fofpira il Tuo abbracciamento 
eterno, perchè in quel Tornino Bello traf- 
formata , ed uniformata inficine , Uniformem 
vjfettam : quefia Tua dolce contemplazione 
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ì: la fua guida , ad puìchtum ilìud , & bo- 
num ducens , quod fuper omnss fubjìantias ejl , 
unum , atque idem , principioque , <& fine ca- 
reni. ( 5. D/o», /o. cv>. ) 2. perche fen?a er- 
rore, «f nufquam oberret largicns , comecché 
fida nella nuda verità de’ principi di Fe- 
de : ( S. Thom loc cit. ) Onde fi vede in i- 
lìato di fomnio godimento sì per parte del- 
. la volontà nel pieno fuo Bene , sì per par- 
te dell’ intelletto nell’ infallibii fuo vero . 
Oh che Bello è quello per le Anime pu- 
re, o Gesù mio ! Ah che avelie ben ra- 
gione alle querele della voflra diletta San- 
ta Marta rifpondere , che Maddalena fua 
forella fcelta avea la miglior parte , ficu- 
ra , c Babile nell’ umil contemplazione a’ 
voliti piedi SantilTìmi, come pure fece an- 
ch’ ella poi a’ piè di Voi Crocififfo nel ri- 
riro da lei Beffa fondato! Vi prego adunque 
a degnarvi di fviluppare tutti i feni del 
cuor mio, e tirare, e ravvolgetele mie po- 
tenze nella S. Croce, per così Bar fempre 
unito con Voi, o Immagine beiliflìma del 
Divin Padre. E così fìa. 

Ti ftrignerai oggi Sagramentalmente col 
tuo Gesù con un generofo lpropiarti fin di 
,te Beffo. 


G 2 XXX. 
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XXX. LUGLIO. 
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Seguita della contemplazione della 
Bellezza di Dio . 

MEDITAZIONE XXX. 

Punto I. /^Onfidera oggi altri gradi del- 
la mifìica contemplazione 
della Divina Bellezza rapportati dal Santo 
Maefìro Areopagita fotto l’ allegoria de’ 
moti interni dell’ anima contemplativa . 
Avverti però fubito , che fe il Santo Dot- 
tore pone in fecondo grado negli Angioli 
il moto retto, come ne 5 dì pattati penlalTi- 
mo, della lor contemplazione beatifica ; in 
quella dell’ anima viatrice pone in fecondo 
luogo il moto obbliquo , e rifletto, che ne’ 
Beati Spiriti pofe in terzo luogo . La ra- 
gione fi è, perché il moto retto negli An- 
gioli- è più vicino al moto circolare , che è 
il più fublime , e perfetto : all’ incontro 
però nell’ anima contemplatrice più alto è 
il moto obbliquo, che il retto. E perché? 
JPerché i Santiflìmi Angioli non anno bifo- 

f no di difcorfo per pattare alla cognizione 
egli oggetti, ma con un femplice fguardo 
penetrano tutto : non é così dell 5 intellet- 
to noftro , il quale ha neceflìtà di razioci- 
nio, e difcorfo,per bene intenderli : e però 
nel fuo moto intenzionale , che fi chiama 
ietto , in lui fi richiede il difcorfo . Da ciò 
apprendi , che conviene , che tu occupi il 
tuo intelletto , e le potenze interiori dell* 
anima nella meditazione difcorfiva , e pon- 
derata , affin di giugner per quella via a. 

fuo 
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fuo tempo alla contemplazione infufa della 
flefla Divina Bellezza . Aggiugni , che il 
moto retto nell’ intelletto Angelico fi dà 
infieme la mano col più fublime chiamato 
circolare , perchè regolato colla fuprema 
Próvidenza del loro Signore per dare dire- 
zione , e provedimento alle cofe con retti- 
tudine efatta, fenza trafgredire un punto, 
o deviare dalla confonanza della Tua perfèt- 
ta Bellezza,^ inferiorum provìdentiam pro- 
deunt reóla omni peragentes . ( S. Dion.fup. ) 
Quello 'però non avviene nell’ anima , cui 
non fono importi fimili ufizj di alta uni- 
verfale próvidenza . Impara ancor da ciò , 
che tanto più ti unirai con Dio , e ti af- 
fomiglierai alla fua Bellezza ineffabile , 
quanto più farai conforme agli ordini inar- 
rivabili della fua Divina Próvidenza, 0 fie- 
no dolci, o fieno amari, 0 tronchino i tuoi 
buoni difegni , o gli avvalorino .* quanto 
più ubbidiente farai a chi in fua vece ti 
regge , e prenderai 1* amaro per dolce con 
eguale indifferenza, e il dolce per amaro, 
tanto più prerto arriverai alla mirtica unio- 
ne col tua belliffìmo Iddio: così t’ infegna 
S. Te refa . ( S. Ter. Fondaz. cap. io. ) come 
pure la vita attiva d’ iftruire i proffìmi , 
ti porterà a lui felicemente , e con facili- 
tà . Che rifoivi ? 

II. Confiderà adeflò,in che confifte que- 
llo fecondo grado di moto intellettuale , 
ed affettivo dell’ anima ragionevole verfo 
quel fommo bello, chiamato moto rifleffo, 
ed obbliquo, che in noi partecipa del cir- 
colare, e più nobile. Per intenderlo , figu- 
rati di vedere uno fpecchio dirimpetto al 
Sole 4 il quale rinfrangendo i fuoi raggi % 

G $ li 
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Ji ripercuote dentro una danza , e quedad 
ne retta bene illuminata con quanti in ef-‘ 
fa fi trovano. Or penfa, che 1’ anima via- 
trice fia queda camera, come vafo delle il- 
Nitrazioni Divine , il nottro intelletto , e 
le altre potenze fu e fiano gli abitatori di 
etto,- il raggio, che gl’ illumina , fono le 
fubiimi i Unii razioni , e notizie, che d;fcen- 
dono dal chiaro bcllidìmo volto del Signo- 
re: lo ipecchio , che le riverbera, è la nc- 
dra mente, che le riceve., opera, vi di- 
tte; ore, le rnattica, perche le dette illuttra- 
zioni non tono sì vive , come quelle indi- 
le , che fubito empiono, e fecondano l’in- 
telletto , e rapifeono fuor di fe -la volon- 
tà : Acche fenile S. Tommafo fu quetto , 
illumìnationibui Divinis raziocinando utitur . 
( S. Tho. 2 . 2 . qn<ejl. 180 . art. 6. ad 2 . ) Da 
ciò ben vedi , che quella contemplazione 
''■'partecipa alquanto deila infufa, benché fia 
acqui (ita , perchè vien eccitata non poco 
dalle illuminazioni Ceiett: . Oh che bel 
trafficare fi è quetto co’ talenti del Cielo ! 
Penttk però , che fe lo fpecchio , e la men- 
te nonvb terfa, c purgata, non vi potran- 
no ben rifplendere le mi diche illudrazio- 
ui . Ricordati bene di quanto infegna S. 
Giovanni della Croce , che le anime rac- 
colte , che vivono in fanto ritiramento % 
che attendon di propofito alla Meditazio- 
ne, a rinnegare fe dette, a fottomettere le 
proprie padroni , a mortificare i fenfi , que- 
lle fono le avventurate , le quali ripulita 
la mente , ed il cuore pattano predo alla 1 
dolce contemplazione della Divina Bellez- 
za . ( S.Joan. a Cm. NoSl. obfc. lib. I. cap. 8 . ) 
i Vedi tu, fe ogni cofa vuoi fapere, e vede-^ 
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ré : fe ti affanni per poco, fe ti rifenti fu- f 
biro, e mordi: fe fuggi 1’ offervanza, e 1* 
ubbidienza , fe adduci vani pretePi : fe fpef-' 
fo critichi T altrui fare, o dire; fe cianci 
troppo: fe fai del faputelio fra gli altri , 
e del maePro: fe pungi i compagni, mol- 
to più i fuperiori : fe monti in gira, ed 
invidie : fe mormori de’ Padri Spirituali , 
fe mifuri il più , ed il meno di Pare a loc 
piedi , difpiacendoti lo Par più degli altri,* 
per non effer meno di loro : fe deprezzi i 
maggiori , fe ti anteponi agli eguali , ed op- 
primi i minori , fe condanni in altri ciò 
che rende te ancora riprenfibile : fe ozio- 
fo , ed inquieto vai turbando la quiete, e, 
il ritiramento de’ buoni : cofa propria , come 
dice CafTìano, de’ negligenti , e degli acci- 
diofì . ( Caftan lib. 10. de Spir. aced. cap. 2. ) 
Apri le pupille, e fe fcorgi mancamenti in 
qutfte , o firn: li cofe, dirai : ah lo fpecchio 
'k oPufcato , ed i riverberi copiop , e più 
chiari de’ lumi Divini diretti alla Contem- 
plazione della Divina Bellezza , non fono 
per me! E quindi con un fottile findicato 
prendivi riparo ! Propofiri forti nella Me- 
ditazione coiidiana : efami frequenti . 

III. Confiderà , che appunto S. Dionifio 
richiede tale difpofizione di rinnegamento 
proprio tanto interno , che ePerno in un* 
anima, che ambifce ed afpira alla contem- 
plazione foave della Beltà Divina, per così 
farfi capace col CelePe ajuto di quePe no- 
tizie fpirituali : /ibi ip/t conveniente r divi - 
nas notiones . . . veluti promi fcuis , tranfìtori - 
i fque aóhonibus haurit . ( S. Dion. Areop. fup. ) 
Dalle quali parole fi càva ancora , che il 
Santo MaePro vuole, che inquefio grado di 
, . j, G 4 ora- 
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orazione di contemplazione àttiva P ani- 
ma difcorra feco ftefla , e vada raziocinan- 
do fopra i lumi ricevuti , finche accefa. 
col loffio del Divino Spirito di fiamme 
Celefti fi ftrugga , ami , bruci per quella 
fornma Bellezza. E quella talora, fe i’ a- 
mima, è affai pura , e di virtù adorna, appa- 
rile a lei fubito si cara , ed amabile, che 
toflo rapifce in breve giro di difcorfo la 
Spirito fuo , ed allora non conviene andai; 
più in traccia col proprio fiudio di quel 
Beilo amorofo , perchè trovato avendolo fer- 
mar fi dee in lui folo' , come um cacciato- 
re ,.che a pochi palli trovò la preda brama- 
ta. ( S. Fran. Sai. TU. par. 2. cap. 8. } Fer- 
mati qui adeffo ancor tu, ed abbraccianda 
il tuo Salvatore trafitto, dirai col tuo più, 
ardente affetto così. Gesù mio, Gesù mio* 
quando farà , e dove , che fcoperta/io la 
voftra impareggiabil Bellezza y ripeter pof- 
fa in giubilo di Amore colla Sacra Spola T 
inventa quem diligit anima me a : tenui eum y 
nec dimittam ì ( C ant. 3. 4. ) Al certo , che 
fopra 1 ’ amaro Calvario y qual cerva ferita 
correndo da monte in monte , cioè da que* 
monti eterni , donde i lumi voftri fpande- 
te, al monte funefto , dove la voftra bell* 
anima per me fpirafte . Vi troverò ancora 
nel Sacro Altare dove come in monte d* 
incruento Sacrifizio rinnovate tante volte 
per noi fenza fangue la grande belliffima 
opera della Redenzione . Ivi vi abbraccie- 
rò, vi {frignerò fiotto il velo de’ Sacri ac- 
cidenti, vi unirò al cuor mio , e Voi al 
voflro cuore belliffimo ancor mi unirete . 
Viva per tanto , viva in eterno il vofiro 
fpeciofa amore, viva in me ancora per fem- 

pre, 
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pre , e mi comunichi altresì la Tua eterna 
Bellezza. Amen. 

Oggi qualche gran rifoluzione avanti al 
Divin Sagramento per ripurgare il tuo Spi- 
rito . 


XXXI. LUGLIO. 

Sopra lo JìeJJb /oggetto della contempla- 
zione del bellijjimo Iddio . 

MEDITAZIONE XXXI. 


Punto I. /^Ontldera oggi finalmente I* 
ultimo moto interiore dell* 
anima contemplativa , e divota , inferiore 
agli altri due , che vien chiamato da San 
Dionifio moto retto dopo il circolare, e 1* 
obbliquo. 'Penfa in tanto, efier quello mo- 
vimento fpirituale verfo la Divina Bellez- 
za un’ afcenfione dell’ anima quali per tan- 
ti gradini , per cui dall’ eleganza , dall’ ar- 
monia , dallo fplendore delle create cofe , 
che 1’ uomo vede, afcolta, conofce,e pro- 
va , dolcemente falifce alla contemplazione 
della fuprema Beltà del Creatore, confide- 
rando , che quanto di qua diletta col fuo 
bello la villa , 1* udito , la mente , tutto 
elfere in un’ altiflìma foprabbondanza nel 
folo fuo Iddio : ad ea , qute funt circa fe: 
prodiens , ab exterioribus velati a quibufdam 
Jtgnis variis , ac multiplicibus ad ftmplices , 
atque conjunSlas intelligenti as promovetur , 
( 5". Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 4. par. I» 
poft med. ) E ben lo fpiega S. Tommafo in 
poche parole , ejl a Jenfìbilibus ad intelli- 
gibili a , fewndttm ordinem naturalis ratìonis „ 

G s , 
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( S. T ho. 2. quiejì. 108. art. 6. ad 3. ) Or* 

che ci vuole , per dar quello moto virtuo- 
so, e ricercato , dalle fenfibili alle intelli- 
gibili cole ? Il primo gradino è 1 * umiltà, 
e la mortificazione delle potenze interiori y * 
come pure de’ fenfi , e delle paflìoni inter- 
ne, e de’ Sentimenti corporali : perchè in- 
segnava bene S. Filippo Neri , che chiun- 
que lenza quella umile mortificazione dar 
fi volea all’ orazione , era come un uccel- 
lo , che voleffe volare prima di metter le 
penne : ( Bacc. in vi. lib. 2. cap. 5. num. 19. ) 
Ed un Tuo difcepolo il piu dilettò aggiu- 
gneva , che uno fpirito non mortificato po- 
teva bene co’ Tuoi sforzi romperfi il capo- 
ricadendo fubito giu , ma non già portarli 
neli’ alto. Oggi però S. Ignazio Lojola af 
pari d’ ogni altro maeltro efpertillìmo nell*' 
orazione, ognuno infiruifce in quella fcuo- 
]a, fpecialmente con quello rifpofe una vol- 
ta ad un fuo Religiofo, che andava lodane 
<ìo un altro come uomo di grande orazio- 
ne i ripigliò allora il Santo , farà egli uo- 
mo di gran mortificazione . ( Notar, in comp * 
vi. cap. 25. ) Quello è il primo inferiore 
gradino per falire alla contemplazione del- 
la Divina Bellezza : e da ciò rifletti , quan- 
to fia ella eminente, nobile, pura, perfet- 
ta, piena fopra ogni altro bello: imperoc- 
ché tanti , e tanti ampollofi, lafcivi, mon- 
dani , coimi di laidezze , come anche fece- 
ro gli antichi Filofofi , poflono conliderar 
molto bene le bellezze naturali del mon- 
do, de’ Cieli, delle Stelle, de’ fiori , delle 
gemme, così ancora delle arti, delle fcien- 
z e in opere moltiflìme meravigliofe , o fie- 
no di giardini, di edifizj, di pitture ec. & 
«• j . di- 
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decorrervi fopra ancor bene: ma laBelIez^ 
za incomprenfibile di Dio per ettcr contem- 
plata richiede una mente, ed un cuore del 
tutto mondo , libero dalla nebbia , e dal 
fumo delle padroni , e degli affetti terre- 
ni, e molto più dalle colpe. Oh che farà 
ella mai ! Rallegrati , fofpirala. Efame in» 
torno alla tua umiltà : e mortificazione : 
accufati ec. 

II. Confiderà, che il fecondo gradino di 
quella fcala di Giacob, alla cima di cui fi 
vede il Bellifiìmo Signore pacando dalla 
cognizione-delie creature fenfibili a quella 
intelligibile del Creatore, è la retta in- 
tenzione . Ricordati appunto di que 1 Cele- 
fìi Spiriti, che andavano fu, e giù, per la 
detta mifieriofa fcala , afcendentes , & de - 
fcendentes per eam , ( Gen. 28. 12. ) Che di- 
fendettero per li fuoi gradini , tutto bene: 
così nell’ umiltà, e nella nofira propria co- 
gnizione ci vollero ifiruire : ma prima a- 
lcendere, e poi difendere : Afcendentes , & 
defcendentes . E non erano etti fcefi dal Cie- 
lo ? verittìmo : penfa però , voler ciò ligni- 
ficarci la retta intenzione di cercar folo il 
Signore : e quello fcalino confitta in una 
lineerà verità, cioè di non lafciarci rapire 
prima d’ ogni altro fine dal bello , e dal 
piacevole delle create cofe , ma il confide- 
rarle, qualora fieno onette, fia foltanto pejr 
fine di trovare in ette un lampo del divin. 
volto : altrimenti vi Tetteremo quai uccel- 
li fetnplici prefi nel laccio ; perchè faSl<e 
funt , non dal Signore, ma per umana mali- 
zia , e debolezza , in tentationem animabui 
bominum , & in mufcipulam pedibus infìpienr 
tium . ( Sap, 14. u. Così, parimente 4 
. G 6 cer- 
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cerchi di falire alla maeflà firn lpeciofrflr- 
ma, non già principalmente per piacere a 
noi , alla noflra golofità f pirituale r come la 
chiama S. Giovanni della Croce , e molto 
meno per rifcuotere applaufo, dima, ono- 
re, utile umano quai veggenti Celefti : per 
jo che tanti , e tanti redarono illufi dal 
nero Demonio , e precipitarono in un ba- 
ratro orrendo. Vedi tu, che cerchi , e pen- 
faci attentamente . Il terzo gradino poi 
per afcendere a quello terzo miftico Cica- 
lo , ( fia moralmente parlando ) la conti- 
nua prefenza di Dio , come quegli An- 
gioli Tempre in tutto il lor parteggio mira- 
vano il loro belliffimo Signore poggiato a 
capo della medéfima fcala . Vero e, come 
xifpofe una volta S. Maria Maddalena de* 
Pazzi , edere imponibile a noi miferi via- 
tori il penfar di continuo a Dio , ma noti 
già imponibile il penfar di continuo di Dio : 
e fi fa, operando per lui ogni cofa, temen- 
do Tempre la Tua maeftà , e dando in una 
cautela affidua dì non offenderlo neppure 
per poco : ( e quello è un modo il più fa- 
cile della prefenza continua di Dio ) anzi 
cercando Tempre di dargli gullo . Non la- 
fciar per altro di fofpirario fpefTo ,e di tro- 
varlo piu fpefTo, che fi può in ogni ogget- 
to. Con quelli tre fcalini ti difporrai per 
afcendere alla contemplazione di quel bel- 
Jiflìmo volto. Vi è quello preparamento in 
te? Penfa, e rifolvi. 

III. Confiderà , che appunto per quelli 
vi fi portarono gli Amici di Dio . Al P. 
Fra Raimondo Rocco Domenicano badava 
la lezione della menfa , o una mufica per 
capirlo alla contemplazione della foave di- 
/ vina 
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vina bellezza , e lo fleffo avvenne al P. 
Fra Giovanni d’ Altamura del medefim© 
iflituto in udire cantare in armoniofo mot- 
tetto quel gufiate , & videi e , quoniam fua - 
vis eft Dominus , volando ancora col corpo. 
Pel B. Giufeppe da Cupertino non vi vo- 
leva più, che il mirare una tenera, e San» 
ta Immagine : e. per lafciar degli altri non 
pochi , ricordati oggi dell’ umiliamo, ed 
al pari mortificatiffimo S. Ignazio Lojola 
uomo non fo dire , fé più contemplativo , 
oppure operativo , il quale ( bencnè come 
pur egli confefsò , che più paffive r che a - 
(live concorreva la fua mente nel fuo con- 
templare ) al foto entrare in un giardino, 
anzi al veder foto una pianta , un’ erbetta , 
un fiorellino , fentivafi fubito rubare il cuo- 
re dalla bellezza , e perfezione del fupre- 
roo artefice , recando edafico . Rallegrati 
con lui , pregato molto per te , e per al- 
tri , affinchè , come diceva la fperienza a- 
morofa di S. Agofìino , cunSla carpar alia , 
ejy temporali a , & mutabili a tranfeendamus.: 
ut vìdeamus Juper omnia y per quem faEla 
funt omnia .. ( S. Aug. fernu p. de Nat. Doni, 
cap. 7. ) Volgiti adeflo con tutto i’ affetto 
al tuo amato Redentore ; e digli : E qual 
fiore, o Gesù mio, di Voi più bello, che 
Nazzareno , cioè Florido venite chiamato ? 
Quale immagine più fpeciofa , e più viva 
di Voi , che chiariffima figura fiete della 
toflanza del Padre ? Quale ancora più ar- 
moniofa Bellezza di Voi Crocifitto, che fle- 
to, e tirato nel duro legno di Cróce, figu- 
rato fofle nella cetra fonora di Davidde , 
il dolce fuono di cui da Sauile il fiero Sa- 
tano fuo tormentator reprimeva? ( 1. Kcg- 
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1 6 . in fi. ) Ah Gesù mio, Gesù mio, per 
la voffra dura CrocififTìone , e per quelle 
fette amorofe parole , che da quell’ amaro 
Tronco profferirle , Vi prego a rimover da 
me il tentatore infernale , ed ogni affezio- 
ne di mondo , per amar Voi folo caro di- 
letto del mio fpirito, e melodia foaviffìma 
di queffo cuore. Ah datemi 1’ amor voflro 
più accefo , innamoratemi folranto della 
voffra impareggiabil Bellezza ; fate che ad. 
ogni gran collo me la guadagni : imperoc- 
ché fe il Demonio Beffò rifpofe al B. Gior- 
dano con fuo grande ffupore , che prontif- 
fimo era egli loto a foffrire tutte le pene 
de’ dannati unite infieme fino al giorno del 
Giudizio , per fidare non per più , che per 
un fot batter d’ occhio le fue interiori pu- 
pille nel divin volto; che dovrei fare io, 
che fpero godervi eternamente , o bellifTì- 
mo, e foprabbelliffìmo mio Gesù ? Fiat y 
fiat . 

Apprendi oggi da S. Ignazio l’efaminar- 
ti brevemente ad ogni ora, per vedere, fe 
il tuo cuore vada perduto dietro alcuna, 
cofa creata , per cui ami meno la divina 
Eellezza . 
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AGO STO. 


I. AGOSTO. 

Dilla Maejìà del Signore Iddìo . 

MEDITAZIONE XXXII. 


Punto I. §|p p|l|| |f|On fiderà , che il no- 

Aro Signore Iddio col 
nome gloriofo , e tre- 
mendo di MaeAà vie- 
ne fpeflò chiamato nel- 
le Divine Scritture si dell’antico, che del 
nuovo Teflamento : conviene in tanto anda- 



re , dopo di aver ponderata nello fcorfo 
mele qualche cóla della fua bontà , e Bel- 
lezza per amarlo , adelìo ancora per rive- 
rentemente temerlo andar qualche cola con- 
fiderando della fua MaeAà . Quella , la qua- 


le Tuoi efler titolo proprio degl’ Imperado- 
ri , de’ Monarchi , e dei F e , parlando dell” 
umana MaeAà , non è altro , fé non che 
una maggioranza, ed una eminente grandez- 
za, per cui un pcrfonaggio rifcuote Aima > 
•venerazione , ubbidienza, timore dagl’ in- 
feriori , e da’ Aidditi : e negli uomini è de- 
rivata da Dio , a cui i gran Signori per la. 
podeAà loro donata , e partecipata da lui 
nel reggimento de’ Popoli in qualche modo 
aflbmiglianfi . Sebbe chi mai può colla mae- 
Aà , e grandezza Tua infinita , chi può mai 
• competere ? Quis Deus Magnus , ftcut Deus 
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fiojìer ? ( Pfal. 76. 14. ) Grande, e foprag- 
grande , dice S. Dionifio Areopagita , è la 
Maefià del nofiro Sommo Iddio , sì perchè 
vada per fé medefima , e da fé fola fenza 
riconofcenza da verun altro : sì perchè da 
lei tutti i Grandi del mondo ricevono come 
per limofina la Maefià del loro comando. 
Magnus quìdem appellatur Deus , juxta pro- 
pri am ipfìus magnitudinem , qute Magnis o- 
mn 'tbus fuimet confortium tradit , ( S. Dio/7. 
Areop. de Div. Nom. cap. 9. in princ. ) Godi 
appieno di quella fua Maefià fuprema, fon- 
te inefaufio di tutte le altre : e rallegrati 
col tuo eterno Signore . Quindi confiderà, 
che fe una ombra fola di efia partecipata 
■all’ uomo, il quale viene dal nulla, e dal 
fango, efige per ogni ragione riverenza fin- 
golare, e rifpetto da’ fudditi , quanto pili 
lo richiederà fenza paragone maggiore sì 
da’ Grandi , che da’ piccioli la Maefià di 
un Dio Signore fupremo di tutti i Signo- 
ri; efiendo ella da fe , onde fmi furata , in- 
finita, univerfale , independente , immor- • 
tale? Confeffa quella fana verità . Vedi , 
come ti porti avanti a lei , alla fua pre- 
fenza, e molto più nella fua cafa, nell’ a- 
dorarlo , e nel riceverlo Sagramentato . S. 
Francefco Borgia faceva fcuoter fin la fian- 
za per la riverenza di quell’ altiflìma Mae- 
fià , che andava poi a ricevere : Ahi quan- 
to io mancai ! Riforma . 

II. Confiderà , che la Maefià Divina è 
così rifpettabile fopra tutte le Maefià ter- 
rene, che Iddio fiefiò , il quale pur è la 
fua medefima Maefià, e Grandezza, pare, 
la rifpetti infinitamente , non già perchè 
abbia egli dipendenza di fervitù, o d’ in-* 
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feriorità da fe (ledo , ma perché non pub» 
mai per la fua fomma rettitudine , e per* 
fezione dimetterla, o avvilirla, o negarla, 
negare feipfuntnon potefl . ( 2. Tintoti. 2. 1 3. ) 
Or penfa , elTer ciò tanto vero , che febbe- 
ne può egli ogni cofa, nulla di meno non 
potò , ne potrà mai fare , che fi nieghi al- 
la Maeftà fua l’ onore , e ’1 culto dovuto. 
Sicché impoffibile affatto e a lui , dar li- 
cenza pofitiva a creatura veruna , che la 
offenda, e 1* oltraggi ; anzi non può mai 
difpenfare fu ciò nel precetto naturale, fa- 
cendo , e volendo , che non fi offervi , come 
a dire , che un uomo 1’ odiaffe , la difprez- 
zafle , la maledicefTe , o beflemmiaffe : che 
preflaffe adorazione a qualche idolo , e fi- 
miglianti oltraggi alla Maefià fua . Tutto 
quello non può , ne mai potrà con tutta 
la fua onnipotenza , e fuperiorità fupre- 
ma : altrimenti fe quello torto faceffe al- 
la fua infinita maefta ( lo che affatto ò 
imponibile ) non farebbe più quello Id- 
dio, che pur egli ò, fu, e fempre farà: fin 
autem in Deo Bonum fubjìantia ejì , in 
eo malum , erit quidem tranfiens ex Bono 
Deus , aliquando ens , aliquando vero non 
ens : così 1 * Areopagita . ( S. Dion. Areop. 
de Div. Nom. cap. 4. par. 4. ante med. ) 
Da ciò confiderà bene, quello fia la Mae- 
fìà fua gloriofa . Rifletti ancor di più , 
efler sì cara quella al Signore, che volen- 
do firmare con giuramento un fuo detto , 
ficcome fuol giurare nella fua immutabi- 
le vita , Vivo ego , diete Dominas i come 
fpeffiflimo leggiamo nelle Divine Scrittu- 
re : così ufa di giurare nella fua tremen- 
da JMaellà , per memetipfum furavi : tanto 
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molte volte leggiamo : perocché tanto gli 
é cara, e rifpettabile la Maertà fua, quan- 
to la Tua vita immortale . Or pcnfa qui 
di nuovo, come tu la rtimarti una volta ? 
Come prezzi ora le fue Santilfime ifpira- 
zioni ? Come veneri , e parli de’ Sacerdo- 
ti, e de’ Superiori , che tengono in terra 
le fue veci ? Così delle altre cofe facre ap- 
partenenti a lei ? 

JII. Confiderà, che appunto quell’ ono- 
re vuole Iddio afiolutamente dall’ uomo : 
e perciò ha ordinato, che co’ Tempi, co- 
gli Altari , co’ Sacnfizj , coll’ oflérvanza 
de’ giorni fefiivi fia da tutti riconofciuta , 
venerata, adorata per tutta la terra. Ve- 
di, come fia quello a cuore della tua Pie- 
tà colla pulizia , colla nettezza , col de- 
coro, coll’ elattezza, colla prontezza, nel 
coro ancora , nella recitazione del divino 
ofizio , nelle cerimonie , o divozione alla 
Santa Meda ec. Ma pure ofierva di più , 
che quella sì tremenda Divina Maertà in 
una loia elfenza, non può erter dal Signor 
né deporta , né con verun altro divifa^ 

Mi fpiego . Vien pur bene talvolta fpar- i 

. tita una Maefià terrena ; perché talora fa* 
ranno due a regnare fopra d’ un folo Im- 
perio, come abbiamo dalle rtorie umane, 
anzi tahin Regnante o per virtù , o per 
neceffità , e tutti per la morte la larda- 
no , e la perdono : la Maertà però del Mo- 
narca eterno é affatto indi vifìbi le , né la 
può mai egli dividere con un’ altra per- 
fona : e però benché tre fieno le Divine 
Pedone , pure una fola é la lor Maeftà , 
intera fempre in tutte , e ciafcheduna di 
elle , piena fempre , e perfetta , né mai 
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perder la poffono , o degradare da effa r. 
perché una fola è la loro eflenza, e natu- 
ra , e per effere immetifa rifiede in ogni 
luogo e attuale , e pofTIbi le ancora in fé 
fìeffa . Giubila per Io contento .* ma ricor- 
dandoti poi del tuo Divin Redentore così 
villanamente per te vilipefo , e deprezza- 
to, dirai . E dov’ è , Gesù mio , dov’ è 
quella voflra fublimiffima Maertà ? Come 
mai la deponerte ? come mai ve ne'fpo- 
gliafte ? Se vi rimiro nel nafcere fra’ giu- 
menti e fra Pallori povero , nudo , pia- 
gnente , tremante di freddo vi vedo : Se 
nelle braccia della voflra immacolata Ge* 
nitrice , bifognofo di poco latte vi con- 
templo : fe in compagnia del voflro Pa- 
dre putativo S. Giufeppe qual povero Ar- 
tiere mi comparite ne’ fudori , ne* duri 
rtenti : fe nel tempo della predicazione 
fcalzo fra vili Pefcatori vi riconofco . Se 
nelle ore poi della voflra PafTìone , e Mor- 
te, di Reo il più fcellerato , battuto, vi- 
lipefo , condannato fate compaflìonevol fi- 
gura , e finalmente in un obbrobrioso pa- 
tibolo fra due Ladri fpirato vi piango * 
Ma no , che non deponefle altrimenti la 
voflra .Maellà comune col Padre , e collo 
Spirito Santo ; ma la nafcondefte fol pet 
mio bene, per effer Voi punito per le mie 
colpe , per guadagnar meriti alla mia po- 
vertà , lotto il velo della vollra Sacrofan- 
ta umanità . Oh amore ! Oh amore ! Chi 
mi dia oggi di effere Pretto colle for* 
ti catene del voflro Apporto! S. Pietro , 
e di legarmi fervo perpetuo , e fchia- x 
, vo a più della Croce , Schiavo della Mae- 
ftà voflra Sublime ? Fate , che fia fem** 
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pre così , o Gesù mio . Fiat , fiat' . 

Andrai oggi cinque volte ad adorare la 
Maeflà Divina avanti il trono dell’ Augu- 
ftiffimo Sagramento . '•* 

II. AGOSTO. 

La Maeflà di Dio in riguardo agli Angioli „ 

MEDITAZIONE XXXIII. 

Punto I. /^Onfidera oggi quello fia la 
Vv Divina Maeftà in riguardo 
degli Angioli Santi del Paradifo . Prima 
però darai un rifletto agli Angelici Spiriti 
per vedere un poco la loro alta grandez- 
za . Ella è così fublime , anzi tremenda, 
che il Popolo di Dio non potè (offrire io 
Splendore della Maeflà di quell 5 Angelo , il 
quale dicono , che fotte il grande Arcan- 
gelo S. Michele dato in Protettore alla Si- 
nagoga , da cui erano ad efla promulgate 
col Decalogo altre Leggi Tantieme , al- 
lorché Mosè fuit cum Angelo , qui loqueba- 
tur ei in monte Sina . ( ALI. 7. 38.) Anzi 
convenne dipoi allo (letto Mosè di coprirli 
con un velo la faccia , quando parlava 
quindi al fuo Popolo ; tanto era luminofo 
lo fplendore da lui contratto colla ftupen- 
da Maeflà di quel Celette Spirito . ( Exo. 
34. 33. ) Or penfa adettò , che farà della 
Maeflà della Reina degli Angioli , Maria 
Santiffima Madre veramente ammirabile 
dell’ Altittìmo Iddio ? Supera ella fola la 
Maeftà unita infieme di tutta 1’ Angelica 
corte . Ah fappi , che febbene tutta que- 
lla Magnifica Maeftà lì moltiplicatte per 
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fecoli infiniti Tempre al doppio , tanto, 
quanti fono i grani di arena , che corrono 
in tanto numero nel tuo Orivolo ; pure la 
Jor grandezza a tale incomprenfibile calco- 
lo accrefciuta , non potrebbe mai pareggia- 
re la fublimità di quella di Dio . Di ciò 
ricordati, qualor ti prefenti avanti laMae- 
flà del Signore per meditare , ed orare ; 
oppure per riceverlo nel Diviniffimo Sa- 
gramento , ed al certo ti fenurai fcorrere 
per le vene un facro orrore : e fe di que- 
lla formidabile Maellà ti ricorderai fpef- 
fo , come la vedefli, o leggerti in ogni co- 
fa quali in tanti libri aperti , come face- 
va S. Ignazio Lojola , ti fuccederà il me- 
defimo: ficchi infegnava il medelimo San- 
to , edere utiliffima maniera di orare in 
ogni luogo , anche in mezzo alle occupa- 
zioni efteriori , che ci vengono , anzi edere 
ancor facilidìma a quegli , che fi trovano 
in varie brighe , 1 ’ aver Tempre innanzi 
quella malfima Maellà , e tutte indiriz- 
zarle a Tua maggior gloria . ( Notar, in 
Gomp. Vi. cap. 20.) Il medefimo lì dee di- 
re di coloro, a’ quali non difille la fanità , 
o la tefla per potere in Te raccorlì , e me- 
ditare. Oh belle invenzioni! Vedi di pra- 
ticarle , e così con atti brevi , e fpeifi giu- 
gnerai , purché fian fatti di cuore, gi ugne- 
rai alla Santa unione con Dio . Efame lui 
come ti porti .5 

III Confiderà , che vieppiù fi riconoTce 
la Maellà dell’ Angelo da quell’orrore ri- 
verenziale , che forprefe Gedeone al com- 
parirgli uno di quegli Spiriti Celelli, ben- 
ché venuto a confortarlo con tra de’ Tuoi 
Nemici . Si fe il S. Angelo a lui veder* 

, ve- 


Digitized by Google 


- 1 Ó2 Meditazioni per il 

'velato dalle fembianze* di uomo , e non 
più ; eppure Cubito , che Gedeone fi avvi- 
de , elfer quegli un Perfonaggio del Cielo, 
efclamo inorridito : Heu mi Domine Deus : 
quia vidi Angelum Domini faeie ad facieml 
(Jud. 6. 22.) E Gedeone non avea un cuo- 
re da Guerriero il più forte , e magnani- 
mo; onde P Angelo ftefCo P avea prima fa- 
lutato così : Dominus tecum virorum for- 
iijjìme ì ( ibid. ver. 1 1. ) Verifiìmo: e con 
tutto quello temè di morire alla villa di 
quell’ Angelica Madia : ficchè P incorag- 
giò P Angelo con dirgli : ne timeas ; non 
ynoriens . ( ibid. ver. 23. ) Lo Hello pensò di 
Ce ancor Manue Padre del fortilfimo San- 
fone, quando comparvegli un Celelìe Mef- 
faggiero ad annunciar a lui la nafcita di 
quello fuo Figlio : Morte moriemur , quia 
vidimus Deum . ( ibid. cap. 1 22. ) Piò 
avvenne al S. Profeta Danielle , tutto che 
ufo alle intelligenze fublimi , perchè alla 
villa del S. Arcangelo Gabrielle tremò , 
impallidì, fvenne , cadde boccone per ter- 
ra ( Dan. io. 8. 9. ) e gli alianti, benché 
nulla vedelfero , ma fi avvedeflero foltanto 
della prefenza fua Veneranda , fi diedero 
a precipitofa fuga . Oh che Maelìà quel- 
la d’ un Angelo! Eppure ne hai uno Tem- 
pre preferite . Oh ! Ora però va teco de- 
correndo così / Se la Fede c’ infegna , che 
la Madia del Signore fenza mifura è più 
€ccelfa di quella degli Angioli più fublimi, 
CunElis vi fibili bus , invi fibilibufque virtù ti- 
■bus abfque ulla ccrnparatione Deus excelfior , 
derive P Areopagita : ( S. Dion. Areop. de 
*Ctel. Hier. cap. 13. pojl med. ) e quello fareb- 
be Tempre così , ancorché ne andafie for- 
ni an- 
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mando ad ogni momento degli altri a mi- 
lioni di volte per tutta 1’ eternità Tempre 
più maeftofi ; che farà mai della Maeftà 
infinita del Signore Iddio , fe tali fono i 
Tuoi Miniflri? E trema in quello punto, e 
paventa ancor Tempre , perchè non folo P 
hai prelìo di te , ma Topra di te , dentro 
di te interamente , e fin dentro le midol- 
le , ed i più cupi nafcondigli del cuore. 
Oh che riverenza , oh che nettezza richie- 
de ! Confonditi , annichila te fieflb ; pen- 
titi del paflato . 

III. Confiderà finalmente in che confi- 
fteva quella Maeltà del S. Arcangelo Ga- 
brielle in corpo aereo veduto dal Profeta 
Danielle. Era egli vellito di ammanto lu- 
minofo di chiarimmi lini , i quali rappre- 
fentavano la purezza infinita del Signore 
Iddio, con un cingolo preziofo ai lombi di 
oro fimlfimo , figura della fortezza , e rea- 
le podefià fuprema del Dio degli eferciti ; 
il corpo poi , che da que’ lini candidifTì- 
mi , ed al pari Tortili riluceva ,\pareva un 
crifolito , pietra preziofa , che qual oro 
rifplende, anzi qual Sole, (imbolo era del- 
la Sapienza Divina : la faccia a guifa di 
folgore , che balena ; gli occhi erano lam- 
pane ardenti ; le braccia col rellante fino 
a’ prè fimili parevano ad un bronzo lumi- 
nolo, ed ardente , con una voce poi nella 
bocca , che di molte , e molte voci pare- 
va compofia : tutti (imboli della Poten- 
za , Carità, Immenfità , Giuftizia , Mife- 
ricordia , e Providenza di Dio . ( Dan. io. 
5. & feq. ) Sicché tutto il Maeftofo di S.. 
Gabrielle altro non era, che una ombra fo- 
la della Maeftà derivata Topra di lui da. 

Dio: • 
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Dio : ed una fola ombra una fola linea 
di lei fa raccapricciare un Profeta sì puro, 
e sì Santo, e cader tramortito? Sì: e non 
è la prima, nè l* ultima. Oh ! Qual farà 
inai in fe ftefla quella dell* Altiffìmo, quaL 
farà mai? Oh Gesù mio, Gesù mio carif- 
iìmo, ed io non pavento , nè gelo alla pre- 
fenza volita, fpecialmente allora, che nel- 
la Chiefa io entro, e mi apprelfo agli Al- 
tari, ove Voi rifedere ! Ora intendo, quan- 
to vero fia ciò , che diceva la voftra £po- 
fa fedele S. Ter èia , o Signor mio , fe Voi 
mn ricoprifle con que y J acri accidenti la vo- 
Jìra grandezza , chi ardirebbe tante volte ac - 
cojìarft a Voi , per unir cofa tanto laida , 
e miferabile con una Ma e fi d sì grande ! Siate 
Voi benedetto , o Signore , e tutti gli Angioli 
vi lodino pure con tutte le Creature in fiera e . 
( Santa Terefa in Vi. cap. 34. poft mcd. ) Ed 
io a sì dolci efpreflioni aggiungo : Vi be- 
nedica in particolare la Rema degli An- 
gioli Maria Vergine Madre voftra Santif- 
iìma e Trono magnifico della voftra Mae- 
ftà . Concedetemi oggi o Maeftofiffimo Si- 
gnore e al pan Clemente prima un pieno 
perdono delle mie colpe , che per voftra 
Amore decefto, e poi fate, e non mel ne- 
gate per gli alti meriti fuoi , che imitan- 
do 10 la purezza fua fingolare mi fenta 
come arricciare i capelli per facro rive- 
rente orrore , quando mi apprelfo a rice- 
vervi nella S. Comunione , come di fe ivi 
confelfa la ftefla Terefa ; finché venga per 
tempre ad adorarvi fvelato colafsù nel Cie- 
io . Amen . . 

Dirai oggi fpeflò con S. Francefco il Se- 
rafico : Mio Gesù , e mio Iddio , chi fei 
£u, e chi fon io ? III. 
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HI. A G O S T O. 

Seguita della Mae fi à di Dio per rapporto 
agli Angioli Santi. 

MEDITAZIONE XXXIV. 

- Punto I. f^Onfidera oggi dopo di aver 
ieri veduta la difparità fra 
la Maeftì del Signore , e de’ Santi Angio- 
li , confiderà, ditti , la fomma riverenza, 
e foggezione loro anche de’ Serafini più e- 
minenti , alla fletta M iella Suprema di 
Dio , e riflettilo fubito in que’ due vedu- 
ti dal S. Profeta Ifaia. ( IJ'ai. 6 . ) Ofler- 
vò egli un trono così Maeflofo , che rapi- 
va la meraviglia: flava Sopra di eflò 1’ Al- 
• tiflimo con Maeftà immenfa, ficchè le firn- , 
-ferie , e lo ftrafcico del fuo paludamento 
reale eran sì fpante , che ballavano ad em- 
pire il fuo Celefte Tempio . 1 due Serafi- 
•ni (lavano umiliati intorno a quello tro- 
no magnifico in atteggiamento di fommef- 
fione prontiflìma, e di ubbidienza cieca, e' 
veloce, onde di fei ale ciafcun di loro era 
fornito; con due di quelle bendavano le lo- 
ro facce, per lo fplendore balenante daquel- 
la incomparabile Maelìà , e per la confu- 
sione di loro fletti innanzi alla grandezza 
fua , con due ale poi copri vanfi i piedi , 
quaficchè ( tutto fatto per efprimerfi a noi ) 
temettero a tanta luce di qualche lordura 
in fe medefimi , che la potettero offendere* 

€ coll’ altre due reggevanfi in aria quali 
volando , come fa un Falco equilibrato iti 
alto , e quafi fitto per ben difcemer la pre- > 
Tomo 111. H da , 
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da , e slanciarli a guifa di faetta fopra di 
lei : così, que’ beati Serafini tutt 5 occhi e- 
rano per rimirare un fol cenno di quella 
rifpettabiliffima Maefìà , e volare in gara 
chi prima efeguirlo . Così pronti a fervi- 
le Principi sì gloriofi ? Appunto ; perché 
troppo alta ella è , luminofa , e magnifi- 
ca , Picchè avanti a lei appena eflì appa- 
rifcono ; ed è sì Santa , e sì formidabile , 
che Signora è degli eferciti , sì Celefli , che 
terreni , e la gloria fua dal più fublime 
de’ Cieli fi ftende ad occupare ancor tutta 
la terra : Onde sbalorditi , per dir così , 
ed attoniti altro non fapevano a coro tra 
di loro cantare , che San&us , San&us , San - 
Bus y Dominus Deus exercituum : piena ejì o- 
■mnis terra gUria ejus . ( ibid. ver. 3. ) A 
quello infiammato canto facendo ecco ar- 
moniofo , il tempio tutto fi fcotte per la 
riverenza, e tremò da’ Puoi cardini,, e dal- 
ie fue fondamenta. Ecco quello eccita an- 
che in Intelligenze sì acute , e sì genero* 
fe la grandezza della Divina Maefìà , an- 
che velata in gran parte, a foggia di Per^ 
fonaggio reale . Or che farà in fe fletta ! 
Riflettici bene; trema avanti al Trono del- 
la Maefìà Divina ancor fotto il velo deeli 
accidenti Eucariflici. Che più ciance? Che 
più curiofità ? Che più occhi vagabondi , 
-Tifa , patteggi ec. P avete ad San&uarium 
meum. ( Levit. 26. 2.) Efame, riforma. 

II. Confiderà , che alla vifione del S. 
Profeta Ifaia fa non poca confonanza quel- 
la di S. Giovanni Evangelifìa , anzi par 
quella più Maeflofa in riguardo alla Ma- 
gnificenza del Supremo Signore affifò in 
altiffimo trono .. Era egli fimile al colore 
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-di un vivo diafpro, e luminofo , che b di 
color verdeggiante in parte, edjin parte por- 
porino ; e ad una altra gemma chiamata \ 
Sardonico di color fanguigno , ed accefo , 
che dicefi, rifvegliar brio, e valore al cuor 
dell’ uomo , e figuravano la bellezza fem- N 
pre vegeta , e florida della Maeflà di Dio 
al (bramo luminofa , chiara , ed ardente, 
che reca Tempre agli Angioli , e a’ Santi 
gaudio ecceflìvo , ed all’ incontro terrore 
immenfo agli empj colle Tue vendette . E- 
ra di più cinto , e coronato il Tuo trono 
mirabile da un 0 Iride vaga, o fiaArco bale- 
no, che formava un femicircolo , dove più 
degli altri (piccava il colore di verde fme- 
Taldo, (imbolo della fua Mifericordia , che 
piove grazie, e favori , ricrea , e confola 
•colla dolce fperanza . Avea ancora all* in- 
torno una corona di piccioli inferiori Tro- 
ni , dove fedevano ventici uattro nobili Se- 
natori favi , e canuti , che rapprefentava- 
no i principali Santi Perfonaggi dell’ anti- 
co , e del nuovo Teftamento a lui aflìflen- 
ti : ma in fegno Tempre maggiore della fua 
Maeflà facra , e tremenda (coppiavan daL 
Trono Divino folgori , e voci flrepitofe a 
guifa di tuoni . Ahi miferi peccatori , che 
a lui fi ribellano ! Ardevano ancora fette 
Campane Iuminofe avanti ad effo, cioè i fet- 
te principali Spiriti , che la cura anno del- 
la Chiefa fua militante. Ma non fol que- 
lle fette Angeliche guardie ftavanp alla ve- 
nerazione , e al comando di quelli immen- 
fa Maeflà : (lavano anche innanzi , ed in- 
torno alla gloriofa fua Tedia tra efla , e 
quelle de’ ventiquattro Senatori quattro Su- 
blimi Angioli col fembiante mifleriofo di 

H z Ani- 


Digitized by Googl 



1 68 Meditazioni per il 

Animali diverfi , limili a quegli , che al 
Carro di Ezecchielle fervivano , con Tei a- 
le però , tutti pieni di occhi d* avanti , e 
dietro, e al di dentro ancora , per oflervare 
ogni ombra di cenno Divino, e correre ad 
ali fpafe velocitimi , fenza però ripofarfi 
mai colle voci nò dì, nò notte dal ripete- 
re lo fleto canoro trifagio , SanBus , San - 
Bus , SanBus. ( Apoc. 4. 8.) Ed all’armonia 
di quello mottetto , gettatili col volto per 
il Celefle pavimento tutti qùe’ Venerandi 
Senatori adoravano colle fronti calate il 
Divino Monarca , e dal capo le corone, che in 
legno di vittoria portavano , prontamente 
depoflc le umiliavano al fuo Trono mae- 
ilofo , e facevano ecco agli Angioli con 
mille fonore benedizioni, ed encomj . Qua- 
li per ifpecchio fedele di quella intera com- 
parfa eravi ancora innanzi , ed intorno al 
Trono fleto come un chiaro mar criflalli- 
no , Pondera bene da tutto , qual fia la 
Maeflà del Signore ; febbene tutta intera 
chi la può rapprefentare ? Quello fu folo 
un femplice abbozzo : Rallegrati, confola- 
ti : ed impara tu vermicello dagli Angeli- 
ci Spiriti , e da que’ rifpettoli Vecchioni 
chedovrefli qui fare: adorala, umiliati ec. 

III. Confiderà un poco con matura pe- 
to rifleflìone quello dice di più il S. Giob 
degli Angioli con quella enfatica efpreffio- 
ne , intorno alla Maeflà Eccelfa dell’ Al- 
tillìmo , Jub quo curvantur , qui portant or- 
ùem . ( Job p. 15. ) Gran cofa ! Agli Spi- 
riti Angelici ha dato Iddio come a’ fuoi 
Miniftri la carica di tutto il Mondo , de* 
Cieli sì valli , e delia terra sì piena : por- 
tano elfi a guifa d’ una piuma leggiera 

( fera- 
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( Tempre però colla dipendenza da Dio, e 
dagli ordini Tuoi ) quefto gran pefo quafi 
fopra le fpalle , nè in tanti anni fi Tono ' 
curvati giammai : ma poi fortemente fi pie- 
gano fotto il pefo , fiotto la grandezza del- 
la Divina Maeftà : fub quo curvantur , qui 
portant orbem . Penfaci . Oh quanto liete 
pur grande , o Maeftà altiftima , che gli 
Angelici Troni, i Cherubini , ed i Serafi-^ 
ni piu alti fate piegare, ed umiliare al piti 
badò, e profondo ! Ma pure , Gesù mio, 
che vedo ! Voi Maeftà infinita , per cui 
portare regger non poflono tanti , dirò co- 
sì , tanti Atlanti Celefti ; Voi , che con 
fole tre dita tutta la valla mole della 
terra foftenete ; Voi sì, Voi rimiro piega- 
to , e caduto tre volte per la ftanchezza 
fotto il pefo immane della Voftra Croce l 
E che ? Mancavano a Voi , Fortezza de* 
Forti , le forze per ben portarla ? O fep- 
pur volevate come uomo fentime 1’ dire- 
mo incaico, mancavano a Voi forfè robu- 
fti Miniftri nel Cielo , che fcendeftero in 
corpo aereo a portarla per Voi? Non già, 
non già . Oh Carità magnifica ? Oh mae- 
ftofa Carità , che innarcar fa le ciglia a 
tutti i Cittadini Celefti ! Ah date a me 
debolilfimo la robuftezza voftra , di cui al- 
lora par, che vi fpogliafte per me, e con- 
fortatemi fpecialmente allora, che di Voi 
mi cibate all’ Altare , vero Pane de’ For- 
ti . Amen . 

Impara oggi da S. Stefano , che piegò 
nel Tuo morir le ginocchia alla Maeftà di 
Gesù Crifto . 


H ì IV, 
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La Maefìà di Dio in riguardo agli 
Angioli cattivi , 0 Demoni . 

MEDITAZIONE XXXV. 

Punto I. Or fiderà , che fe agli An- 
gioii Santi la Suprema Mae- 
fìà del Signore fu , ed è obbietto di forn- 
irla riverenza , e di rifpettofo timore , a- 
more, ed oflequio all’ incontro agli An- 
gioli cattivi, cioè a* Demoni fu, ed è og- 
getto, e occafione di orrendo fpavento, di 
confusone, di condanna, di rovina, ma per 
loro fola malizia. E primieramente fi ve- 
de nella prevaricazione di Lucifero , e de* 
fuoi empi feguaci > o foffe che {limando- 
troppo fe fletto appetire lafimiglianza, ed 
in qualche modo i* eguaglianza della Mae- 
fìà , e del trono Divino , oppure che am- 
bine 1* unione Ipoftatica col Verbo Eter- 
no , e non volefle adorarlo , e riconofcerlo 
per fuo Re , e Signore , allorché fugli tanti 
l'ecoli prima rivelatane! principio della fua 
Creazione 1* Incarnazione del Figlio di Dio . 
Sicché tutto il peccato del fafìofo fuperbo, 
e de’ fuoi arditismi complici fu , perché 
non volle umiliarfi , nè foggettarfi alla gran 
Maeftà dell’ Altittìmo , o nell* altezza del 
fuo Trono nel Cielo, o nella battezza della 
fua Umanità nella terra. Ma penfa all’ e- 
fìremo danno, che a lui ne venne. Subita 
la Maettà Divina fdegnata al fommo lo 
precipitò col forte braccio del gran Princi- 
pe S. Michele da quell* odore maettofo di 
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primo Principe della milizia Angelica 
sbalzando lui con tutti gli altri prevari- 
catori fuperbi da 5 loro Troni Tubi imi nel 
centro più cupo della terra , non già Cotto 
1 * ultimo gradino del Trono fuo formida- 
bile, ma quali fchiavi viliflimi Cotto i co- 
vili de* Cerpi , e Ccorpioni , e Cotto ii duro 
peCo di catene Cempiterne di fuoco ;• Ange- 
lo s vero , qui non fervaverunt fuum princi- 
patum , fed dereliquerunt fuum domicilium , 
in judicium magni diei vinculis aternis fub 
caligaio refervavie . ( Judas in epifl. num r 
6. ) Dalle quali parole fi deduce , che non 
è finito il difonor di Lucifero , e de’ Cuoi : 
perchè Ce fu Cvergognato nel Cielo predo 
tutti gli Angioli buoni per 1 * ambizione 
dei trono Divino affettato colaCsù nelle pili 
alte manfioni , lo farà anche in terra fra 
gii uomini nel giorno eflremo , dovendo iJ. 
fadofo dare legato con vincoli di nuova 
condanna confermata , Cotto il Maedofo 
Trono di Crido Giudice nella valle di Gio- 
fafatto : ( S. Bon. in 4. dijì. 47. are. 1. quceft. 
4. ». 11.) Onde fi avveri ancor qui .* inclina - 
vie Ctslos , ci)* defcendit : & caligo fub pedi- 
bus ejus , del fado , e del fadofo . ( Pfal. 
17. io. ) Rifletti attentamente a queflo 
precipizio , vedi , dove va a finire chi vuo- 
le innalzarli a fronte di quella Maedà di 
tutte le Maedà . Sommeflìone a lei , ed 
a chi tiene ie Cue veci in terra , a tutti 
ancora i Superiori , altrimenti con Lucife- 
ro , nìhil faóius es , non eris in perpe- 
euum . ( Ezficbiel. 28. ip. ) 

II. Confiderà , che non Colo cadde Luci- 
fero co’ Cuoi da* loro podi , ma da quede 
parole dei S. Profeta. Ezecchielle ora rap? 

H 4 por- 
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portate fi conofce , che perdettero tatti 
colla grazia ancor le virtù infufe co’ loro 
fpeciofi abiti , che a guifa di luminofilTìme 
gemme , come ivi fi accenna , perdé Lucifero 
per Tempre colla vera e retta Sapienza , 
per le quali rifplendeva qual Aflro di prin- 
cipalilTima grandezza, perdidijìi fapientiam 
tuam in Decore tuo. ( ibid. ver. 17. ) Onde 
tutti quegli arditi fprezzatori della Mae- 
flà Divina fpogliati , ed efiliati in pena 
della loro altiera follevazione , benché ad 
ogni momento Tentano la mano pefante di 
quella Maeflà fevera , pure danno in un 
continuo, interminabile batticuore, fpa ven- 
to , e tremore di lei medefima fenza poter- 
lo mai mai mandar fuori : Doemones cxedunt , 
& contremifcunt . ( Jac . 2. 19. ) Ma qual cre- 
denza , o abito di Fede può efler ne’ Demo- 
ni , Te fubito che di lafsù caddero peccan- 
do , furono fpogliati degli abiti della Fe-, 
de , e delle altre virtù lor prima infufe? 
Non anno già efli la virtù , o 1 * abito di 
Fede Teologica, e foprannaturale , ma un’ 
ombra folo di credenza naturale , o fia di 
fperienza , perché provano ne’ lor tormenti 
la vendetta eterna fcaricata fopra di elfi da 
una Maeltà increata da lorooffefa. Or per- 
ché non la vedono , per quello par , che 
abbiano una ombra di Fede , di cui é fuo 
proprio iL non vedere . Pondera qui la lo- 
ro infelicità per non avere rifpettato il tro- 
no Maeftofo dell’ Altilfimo Iddio : faper , 
che fi trova, provar la grande Onnipoten- 
te mano del fuo fempiterno rigore , e non 
poterlo più né venerare, né amare, (per- 
ché per Tempre abbandonati ) né ricever 
perdono, né fperarlo , né vederlo , né go- 
- ... der- / 
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derlo mai , mai , mai in eterno : anzi cer- ' 
car Tempre di fuggire , di nafconderfi da 
lui , ma Tempre in damo , e odiarlo , e 
maledirlo per Tecoli infiniti : dominationem 
fpernunt , Majeflatem autem blafphemant . 

( Jud. in epift. ver. 8. ) E con tutto quello 
trovarfi in continuo timore, e tremore lon- 
_ tani dal Tuo trono , Tenza poter togliere , 
ovvero offufcare con tutta la loro rabbia , 
ed invidia un lampo Tolo di quella dumi- 
nofiflima Maeftà . Oh che vuoi dire , ol- 
traggiarla anche per una Tola volta ! Con- 
fonditi qui , piagni , ulula , fe mai il fa- 
cefti , fofpira parimente per le colpe minu- 
te : Ah Bontà , e Maeftà amabiliftima , ed 
io vivo pafciuto fino alla menfa Angeli- 
ca , io vermicello vilifTìmo dopo tanti ol- 
traggi / E tanti Principi del Cielo gettati 
per Tempre in un abiffo di fuoco , e di e- 
terno abbandono ! Oh ! Oh ! Pietà di tanti 
peccatori . 

III. Confiderà in breve ancor di più , 
quanto ti ho altre volte propofto , che al- 
tresì gli Angioli ribelli alla Maeftà Divi- 
na , qui fopra la terra tremano della po- 
tenza Tua , e del Tuo braccio tremendo : 
anzi del Tolo Tuo Nome adorato profferi- 
to , e riTonando nell’aria, qualora muovo- 
no quegl’ inyidiofi tempefte o in terra , o 
in mare , o tiranneggiano le Anime , e i 
corpi .* con un Tolo eforcifmo Tcagliato fo- 
pra di loro da un uomo , comporto pu- 
re di fango , vengon forzati a cedere , e 
fuggire , a precipitarli nelle più ofcure ca- 
verne . Bafta , che ti ricordi del gran Pa- 
triarca S. Domenico , il quale colla zelan- 
te Tua predicazione , quafi con tuono fpa- 

H 5 ven- 
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ventofo, come pure coli’ ufo delle Tue fan-' 
guinofe difcipline , con altre fue orrende 
penitenze, ma fpecialmente colla forza del- 
le fue orazioni , col fuono del Salterio Ma- 
xiano del facro Rofario , fpaventb , atterrì , 
fugò da tante Anime, e da tanti corpi e- 
ferciti orgogliofi di neri Demoni : anzi {lan- 
dò una volta in S. Siilo di Roma ferven- 
do di notte in fervizio di fua Divina Mae- 
ftà, venuto Satana in bruta forma di feim- 
. mia per divertirlo con mille gefti buffo- 
neschi , gli comandò il Santo in virtù dr 
iei , che lo lervilfe a tenergli la candela , 
che adoperava, fino all’ ultimo, e fu ubbi- 
dito a Scorno fommo di\q.uella beflia ma- 
ledetta , che tra grandi urli fi doleva per 
fentirfi Sull’ ultimo bruciare le inique Sue 
zampe , e finalmente bafìonatala bene , il 
Santo licenziolla da Se. ( Diar. Dom. 4 A- 
go. cir.med .) Siate pure, o mio Gesù, be- 
nedetto in eterno , che sì alta potelìà dò- 
nafte agli uomini Servi voflri fedeli , anzi 
Amici della voftra Suprema Maeflà . Giu- 
lia graziofa retribuzione di chi le fi Sog- 
getta ! Giufta punizione di chi P oltrag- 
gia l Non volle Lucifero co’ Suoi partigia- 
ni riconofcere in Cielo P adorabili Stimo No- 
me della voftra regia Maelìà , Nome iti 
vero prima umiliato , e vilipefo Sopra la 
Croce. Jefus Nazarenus Rex Judaorum : ma 
era forza é , che il mifero tremi al Solo 
fùo fuono , e con un Segno di Croce a gui- 
fa di Spada refli fulminato. In virtù dun- 
que , o Gesù mio , di quello voflro augu- 
ltiffimc Nome allontanate da me il mali- 
gno invita, ed in morte, affinché poi ven- 
ga io a benedirlo con tutta la fua Maeflà 

nel 
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nel Cielo per Tempre. E così fia. 

Apprendi oggi da S. Domenico una te- 
nera divozione al Santiflìmo Rofario di Ma- 
ria per rompere le trame tutte del nemi- 
co Infernale. 

V. AGOSTO, 

La Maeflà Divina in riflejfo agli uomini • 

MEDITAZIONE XXXVL 

Punto I. /^Onfidera oggi la Maeftà fu- 
prema del noftro Signore Id- 
dio in confronto di quella degli uomini Co- 
pra la terra, feppure non è troppo impro- 
prio, ed ardito il paragone. Penfa in tan- 
to, che Iddio noftro Creatore non fi chia- 
ma mai dal libro della Sacra Genefi nel 
racconto della creazione del Cielo , della 
terra, de’ mari, del Sole, della Luna , del- 
le Stelle , degli Animali irragionevoli ec. 
mai non fi chiama col nome augufto di 
Signore , ma folamente di Dio , Deus ; e 
foltanto dopo d’ aver creato F uomo ragio- 
nevole, e di avere a lui partecipato 1’ alto 
dominio Copra tutti i viventi , fi compia- 
ce di darfi il titolo di Signore Iddio, Do- 
minus Deus : ( Gen. 2. & feq. ) e così fe- 

guita chiamarli dappoi . E fai perchè ? Per 
inoltrare , che febbene avea formato F uo- 
mo a fua Immagine , e del già detto Do- 
minio F avea invertito , pure la fua aftòlu- 
ta Maeftà , e Signoria Divina non perdeva 
punto del fuo , aflfronte dell’ uomo , anzi 
andava pili crefcendo efteriormente . Onde 
£c così principia il teftamento antico*; al / 
_ H 6 mio- 
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nuovo fi dà il principio con torre il titolo 
Maefìofo di Signore , e di Re all’uomo, 
cioè al S. Davidde , fenza farne allora men- 
zione : e perchè ? perche fi nomina David- 
de alla comparfa Iutninofa della Maeftà del 
nofiro Signore Gesù Criflo : Liber Genera - 
tionis Jefu Cbrijìi Filii David : ( Matt. 1. 

3. ) elfendo verifiìmo, che ficome al com- 
parir del Sole fi dilegua la luce delle Stel- 
le , così fparifce ogni maefià terrena innan- 
zi alla Divina . E quello certiflìmo è 1 , an- 
corché tutte quelle della terra fi umifero 
5 n una fola Maeftà , e andalfero crefcendo • 
di grado in grado per fecoli infiniti . Sic- 
ché il Signore potrebbe in un attimo Spar- 
gere qual mifera polvere al vento tutte le- 
Maeftà del Mondo, come fece con Farao- 
ne, con Sennacheribbo , con Nabucco, eoa 
!BaldafTarre , e cento, e mille altri Regnan- 
ti : <& tanquam vas fxgulì confri nges eos * 

( Pfal. 2. p. ) Ora difeorri teco così : Se la 
maeftà d’ un Sovrano del Mondo ( e con 
ragione , perchè dal Signore Iddio parteci- 
patagli ) viene tanto rifpettata, e ubbidi- 
ta, quale dovrà eflere il rifpetto, e la fog- 
gezione, che al Signore de’ Signori render 
fi dee? Penfaci feriamente : ma poi efcla- 
ma con Santa Terefa : O Signor mio , e 
mio Re , chi fapeffe ora rapprefentare la 
gran Maeftà , che avete ; è imponìbile , 
che non vedelfe , che liete Voi un grande 
Imperadore in Voi ftelfo , cagionando lìu- 
pore il mirare quella Maeftà . Così dice 
la Santa Madre , e facendo il confronto 
fra ella, e quella de’ Monarchi terreni , e 
quindi ammirando la fua umiltà , e degna- 
zione con noi , fi ftupifee , che fi abballi a 
: , _ ' trat- 
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trattare sì domeflicamente coll’uomo, cori 
innalzarlo a trattare familiarmente con 
lui . ( S. Ter. in Vi. cap. 34. cir. med. ) Ri- 
verenza , e fiducia. , 

IT. Confiderà , che quella Divina Mae- 
flà, che tanto con noi fi dimellica, fino a 
nafcondcrfi per non atterrirci troppo , come 
riflette la Santa mede firn a , fotto il velo 
degli accidenti Eucariflici , verrà tempo , 
in cui fi farà vedere a tutti fcoperta nella 
Valle di Giofafatto , quando verrà a giu- 
dicare il Mondo tutto fopra trono fulmi- 
nante di nuvole , e di Maellà fuprema , 
in nube cum potevate magna , & Ma js fiate 
( Lue. 21. 27. ) Al vederlo cinto da un e- 
fercito di Angioli fenza numero per pom- 
pa , e per teftimon> della fua Giullizia , 
con una fpada a due tagli nella bocca per 
trafiggere i corpi , e 1 * Anime de’ reprobi , 
col tremore de’ Monti, e delle Valli, col- 
lo sbigottimento del Cielo, e delle Stelle, 
del Sole colla Luna, e fino con timore ri- 
verenziale de’ Serafini , tutti » anche i Ca- 
. pi una volta Coronati , riforti allora dalle 
lor ceneri , abbaieranno la fronte ; e par- 
landoli di tanti Re infedeli , o cattivi , che 
fecero già tremare il Mondo , non potran- 
no fchierare in 'quella gran Valle i loro 
antichi eferciti per difenderli , anzi neppu- 
re rifpondere una parolina alla funefla fen- 
• tenza del Maeflofo Giudice, per ifeufarfi , 
7 o rifentirfi del fuo rigore . E vedendofi con 
eftremo roflore in quel vago teatro fotto 
il pefo di catene infocate in mano de’ De* 
monj , e polli ancora per ifgabello fprez^ 
zato fotto la Maellà delDivin Trono, do - 
fiec ponam inìmiw fnos fcabellum pedum tuo? 
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Yum , ( Pfal. io p. i. ) allora conofceranno,* 
ed un Mondo intero il vedrà , quello fia 
Ja Maeftà d’ un Dio, e quello Ha quella 
degli uomini. Oh allora sì, Altifiimo mio 
Signore, che anche i reprobi più grandi re- 
neranno quai ferpi avviliti fotto la polve- 
re ! Lingent pulverem , jicut ferpefites ... 
Dominum Deum nofìrum formidabunt , & ti - ^ 
mebunt te. Quis Deus fimi li s tui ? ( Micb. 

7. 17. 18. ) Povero me , fé folle fervito me- 
glio un Principe terreno , ed ubbidito da* 
Tuoi di quello ferva io , ed ubbidifca a Voi ,» 
Signore de’ Signori ! 

III. Confiderà adelfo per conformarci alla 
Fella odierna di Maria Santilfima detta 
delle Nevi , dalle quali oggi miracolofa- 
mente cadute rellb in Roma difegnato un 
Tempio magnifico alla Maellà di Dio in 
onore della lua puriflfima Madre, e Vergi- 
ne Maria, confiderà,, dilli, che 1’ uomo dee 
adorare la Divina Maellà in tutti gli an- 
goli del Mondo , ma in modo particolare 
nelle fue Chiefe . Quello però , come con- 
vien farlo ? Eccolo , ditte Gesù alla Samarita- , 
na, in ifpirito, e verità: Spiritus ejl Deus : 

& eos , qui adorant eum , in fpiritu , & ve » 
ritate oportet adorare : ( Joan. 4. 24. ) vale 
a dire , in primo luogo eoli’ interiore colla 
virtù dello Spirito vero ; quindi colla ve- 
nerazione efleriorc lineerà , e non finta . 

Ed oggi appunto dalle nevi tutte candide , 
e pure, le quali feendono dolcemente dal- 
le nuvole fenza llrepito alcuno , te 1* in* 
fegna la Vergine . Purezza dunque di men- 
te, e di affetti , cafìità illibata, modeflia; 
e manfuetudine , figlia dell’ umiltà : altez- 
za d’ intenzione- pura, e di attenzione sbrii 
c ; gata ' 
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gata da ogni vana fol lecitudine ; ecco come, 
fi difegna , e fi alza un tempio vivo , e 
netto nel Cuore alla Divina Maeftà ; Ri- 
fletti però , che fe vuoi Pefemplare , ed 
il modello di quello Tempio mifteriofo y 
pili bello , e pii* magnifico in veruna pura 
creatura Io potrai ritrovare, che nella ftef« 
fa Santiftìma Madre : Ella Ir fece Tempio 
vivo della fua Maeftà» Tempio illibato, e 
magnifico , Tempio da Dio fteffo magnifi- 
cato al fommo : domum Maj?[ìatis mete glo- 
rificalo . ( Ifai. 60.7. ) Ha legnate di piti 
Ella le belle orme quali fopra candid ifir- 
rae nevi , per feguirli da noi i palli glorioli 
delle fue virtù » affin di fervi re in purità 
di fpirito, e di azioni la Maeftà dell’ Ai- 
tiamo. Quelle ogni dì attendi a fedelmente 
calcare, la fua divozione» Umiltà, Ubbi- 
dienza, Carità, Purezza ec. : E rallegran» 
doti con Effa, comeTempio mirabile della 
Maeftà immenfa di Dio : Vorrei pure , 
dirai , o fovrana Signora , fervire anch-’ io 
di Tempio , al voftro Figliuolo Divino Mo- 
narca del Mondo: vorrei anch’ io alzar nei 
mio fpirito un trono a fuo grande onore. 
Voi però ingegnatemi coila voftra fcorta iL 
modo, e colla voftra man foccorretemi ► 
Voi che prima di nafcere fin dal primiero 
iftante del voftro concepimento ,, più pura 
delle nevi vi confecrafte interamente a quel- 
la eterna Maeftà , offerendole anche con 
Voi la voftra intera Verginità : Voi che 
nata appena ve ne volafte al Tempio per 
dedicarvi più vivamente a lei in foggezio- 
ne, ed umiltà fincera, lei foladi, e notte 
fervendo, in cantici, ed Orazioni coll’ in- 
treccio luàninofo di tutte le virtù ? Voi foo- 
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corretemi . E Voi , o Gesù mio , che cor- 
poralmente la eleggere a fua , e voftra 
gloria per nove Meli qual voftro diletto 
tabernacolo , e dopo di aver ricevuto per - 
tanti anni Minifterj divoti deila Tua ma- 
no , la volefle ancora feguace fedele fotto 
la Croce , Voi concedetemi , che io non 
mi allontani mai nè per timore , nè per 
dolore dalla fedeltà nel volìro fanto fervi- 
zio . Amen . 

Vifiterai oggi qua’che Chiefa di Maria 
Vergine , e per fua mano ti donerai tutto 
agli oflequj della Maellà del fuo Divino 
Figliuolo. 


VI. AGOSTO. 

La Divina Maejlà manifejìata in un lampa 
/opra il Monte T aborre . 

MEDITAZIONE XXXVII. 

Punto I. ^'Onfidera in quello giorno me- 
v.^ morabile dedicato alle glorie 
della Trasfigurazione del Signore uno co- 
me picciolo raggio fcintillante dal velo del- 
la facrofanta fua Umanità , tramandato 
»dalla Maellà luminofiflima della fua Divi- 
nità . Or tu rifletti, che tre fono fpecial- 
mente quelle cofe , che fanno merito ad 
una Maeflà in comparfa : cioè la chiarez- 
za, il valore, 1* accompagnamento y e que- 
lli ornamenti appunto fi videro nella Mae- 
ilà del noftro Divin Salvatore trasfigurato 
nel Tabor . E primieramente lo fplendore 
chiariamo , che ufciva dalla fua Divina 
faccia a guifa di Sole lunùnofo ; Ù" refpien - 
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dttìt facies ejus , ficut Sol . ( Matt. 17. 2. ) 
Anzi da quefto conviene arguire , che ef- 
fendo fucceduta quefta comparfa fui bel 
mattino, fe fofle fiata la chiarezza del vol- 
to Tuo minore di quella del Sole y non fa- 
rebbe altrimenti fpiccata in faccia del So- 
le materiale , ficcome non rifplende una 
fiaccola , ma pare languida , e fmorta in- 
nanzi a lui r onde piuttofto bifogna confef- 
fare , che fofle maggiore : ( Euth. in Matt. 
17. ) Sicché pare il fulgore grandiffimo del 
volto Divino facefle apparire pallida la chia- 
rezza del Sole : ed é tanto vero , che in- 
veititi di tanti fplendori gli abiti di Cri- 
fto medefimo per la copia de’ raggi , che 
tramandava Egli dalla fronte, e dalle pu- 
pille , apparvero fubito candidiflìmi come 
neve percofla dal Sole. Contempla bene il 
fuo volto giulivo , sfavillante , e Maefto- 
fo : ammira , rallegrati : ma poi confide- 
rà , che tutto quefto vifibile ad occhi mor- 
tali , altro non fu , che-un barlume me- 
fchino a paragone di quella infinita Mae- 
ftà , che non fi pub vedere da noi viventi , 
non videbit me homo , & vivet . ( Exo. 33. 
20. ) Anzi quella efteriore della fua trai- 
fìgurazione, elice 1 ’ Areopagita, farà ancor 
de’ Beati dopo la rifurrezione comune, non 
fecus ac difeipulos in facratijfima illa trans* 
figuratane fua : ( S. Dion. Areop. de Div. 
Nom. cap. 1. cir. med. ) perché dice il Signore 
fteflo , che jufti fulgebunt ficut Sol in Regno 
Patris eorum. ( Matt. 13, 4$. ) Or che difi. 
ferenza dee paffare tra il chiaro , e mae- 
ftofo delle pure Creature , e quello ineffa- 
bile del Creatore ? Eppure gli Appoftoli 
prefenti nel Taborre, cioè Pietro, Giaccn 
.. mo, 
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rfio , e Giovanni caddero al vedere il lofc 
Maeftro trasfigurato in tanta Maeftà , co- 
me tramortiti per un facro orrore : e non 
era più che un rifletto affai fcarfo, che tra» 
Juceva dalla Maeftà Divina nella Tua Ani- 
ma Santiftima e benedetta, e dall’Anima 
trapelava nel corpo .* che farà mai la glo- 
ria , e la Maeftà della fua eflenziale' infi- 
nita chiarezza ? Paventa molto alla fua 
prefenza e confonditi, come quel Peniten- 
te di S. Filippo Neri, detto il Ferrarefe, 
uomo femplice , ma illuminato aliai , il 
quale fu una volta trovato , che in fare 
Orazione , andava tutto ammirato ritiran- 
doli in dietro , ed interrogato da chi vel 
trovò, che fu il P. Tarugi, poi Cardina- 
le , del perchè ? Perchè , rifpofe, fio confide- 
rando , la gran Maeftà di Dio : E quanto 
più la confiderò , tanto più me la veggo ere - 
fiere innanzi : e fon forzato da un riverente 
timore a ritirarmi così. ( Sonfi in Vi. di [S. 
FU. lib. i. cap. 22. num. 7. ) 

II. Confiderà il valore , e la potenza 
della Maeftà fua non già in fe ftelTa, per- 
chè mefi feorfi la confiderafti lungamente : 
ma bensì nel mifterio di oggi , ea è il fe- 
condo o r namento della Maeftà trasfigurata 
del noftro Salvatore . Oh che potere ! In 
un momento tutto il bello , il chiaro , il 
luminofo de’ Cieli , e dell’ aria fi vide 
come unito nei volto fuo adorato , tutto 
il vago ancor della terra , de’ fiori , del- 
le gemme , dell* oro : quello però , che 
non reca meno di meraviglia , fi è , che 
moftrò in un attimo 1’ alta fua autorità in 
fare ivi venire il S. Profeta Elia o dal 
Paradifo Terreftre , 0 da altro luogo a» 
w . me» 


. . 
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meno , dove egli fta , anzi 1’ Anima altresì 
del S* Profeta Mosé dal Limbo riunita fu- 
bito al fuo corpo da quali un migliaio, e 
mezzo di anni già incenerito. (S.Iran. S* 
Hier. Tir. in Matt. 17. ver. 3. Suar. in 5. 
]>ar. difp. $2. quaft. 45. feft. 2. ) E tutto 
in un baleno ! Qual Maefià terrena ha va- 
lore di richiamare alla vita neppure un ver- 
micello già morto , o un fiorellino sfron- 
dato 1 Eppure il Signore ordinò ancor di 
più , imperocché fece in un fubito ritornare 
il S. Legislatore Mosé come prima un ca- 
davero fpolpato . Oh chi non trema fulla 
confiderazione di Maefià sì potente ! Va 
tu adeflo ponderando, come ti porti avanti 
a lei. Alla prefenza d’una Maefià di que- 
llo Mondo fi va con abito decente , e mo- 
deftamente vefiito r non fi fia innanzi al 
fuo pié con un ginocchio in aria , e coll* 
altro in terra , neppure fconci amente ap- 
poggiato ; non fi girano di qua , e di là 
col capo alto gli occhi , non fi (impiccia 
né capo, né volto , non fi lifcian le ma- 
ni , né fi ftrofcia col pafTo : non fi afcol- 
tano ciance , né fi fa da fcrupolofo colla 
replica importuna delle parole, e con gefii 
da rifa: non fi conducono cani , né fi atten- 
de a pizzicore, e fi guarda di non lordare 
il pavimento con vili fputacchi ec. Efa- 
mina , come ti porti , è dimori alla pre- 
fenza di quella tremenda Maefià ; e vedi , 
fe debbafi trattar da meno di un R.e della 
terra . S. Francefco d’ Aflifi neppure alzava 
una mano per difcacciar qualche mofca . 
Oh confufione noftra ! 

III. Confiderà finalmente la Maefià del 
tuo Signore fopra ilTabor trasfigurato nei 
— . tfuo 
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fuo accompagnamento , e treno gloriofo » 
cioè di un efercito innumerabile di Angio- 
li fefteggianti , febbene invifibili alle urna» 
ne pupille : come pure di que’ due gran 
Personaggi adoratori , e teftimonj , Mos£ , 
ed Elia. Ma fopra tutto apparifce dal te- 
ftimonio del Divin Padre , il quale da u- 
na nuvola Maeftofa , fimbolo della Divina 
prefenza con voce rifpettabile , que fio è , 
dice , il mio Divino Figliuolo diletto , in cui 
mi fono molto compiaciuto , e lui afcoltate . 
Qual encomio più gloriofo ? Qual titolo 
più onorifico ? Figlio il noftro Divin Sal- 
vatore non legale, n> adottivo, ma vero, 
naturale , confoftanziale del fuo coeterno 
Genitore ; onde immenfo , e gloriofo come 
lui . O Gesù mio , Maellà eguale , come 
Verbo , al voftro Padre Divino , quanto 
pur ne tripudio ! Afcolti quello il Cielo, 
la terra, il mare , e fino 1 ’ Inferno 11 elfo , 
e tutti genuflettano al fuo rimbombo : Hic 
ejì Filius meus dile&us . Ma io più d’ ogni 
altro, con piegarmi alle voci de’ voflri San- 
ti comandi efleriori, e delle vollre amoro- 
fe interne ifpirazioni : fpecialmente però , 
quando afcendo il Sacro Monte, vale adi-- 
re all’ Altare mi apprelfo , per ricevervi 
velato in nube di Fede , tutta sfavillante 
però di lanta Carità , fotto i candidilfimi 
ammanti degli accidenti Eucharillici . Al- 
lora fate , che brami anch’ io coll’ Appo- 
/ Polo S. Pietro di formar tre Tabernacoli 
non fopra di Voi, ma dentro di Voi, uno 
ne’ forami de’ voflri piedi adorati , uno nel- 
le ferite delle vollre mani benefiche , e P 
altro nell’ afilo ficuro nel voftro feno amo- 
jofo; uno per 1* intelletto mio, per la me- 
lila*» 


Digitized tfy GoAlc 


Mefe di Agojló V 18^ 

moria 1’ altro , e per la volontà il terzo .• 
uno in tempo delle tentazioni, P altro nel 
buio delle defolazioni , 1* altro nelle pro- 
celle delle tribolazioni ; uno in vita , uno 
in morte , 1’ ultimo per tutta 1* eternità 
beata in Paradifo . Amen . 

Replicherai oggi cento , e mille volte : 
BenediBum Nomen Majejìatis tua in ater- 
num . 

VII. AGOSTO. 

Del Trono del Signore Iddio. 

MEDITAZIONE XXXVIII. 

Punto I. /""«Onfidera , che fpeflb nelle Di- 
^ vine Scritture fi Romina il 
Trono del Signore Iddio .• Sicché conve- 
nientiflìma cola é , che dopo d’ aver me- _ 
ditata la Tua fopraggrande Maeftà , ora fi 
aggiungano altre confiderazioni del Tuo al- 
tiflimo Trono . E primieramente rifletti, 
che il noftrrr'Sovrano Signore per efler in- 
corporeo , fempliciflìmo , invifibile non ha 
egli bifogno di foglio , e di Trono mate- 
riale , come le Maeftà di quella terra : pu- • 
re fi ha dalle facre Scritture medefime , che 
in Trono di nuvole egli fifiede , ej ricono- 
fcer fi fa , d>* Thronus meus in columna nu- 
bi s . ( Ecclefiaft . 24. 7.) così altrove, in co- 
lumna nubis loquebatur ad eos . ( Pfal. 98. 

7. ) Ed in tanto fi dice rifedere la Maeftà 
fua in Trono di nuvole per fignificarci la 
fua impenetrabile Gloria , ed ìmperfcrutà- 
bile luce , come velata da una mifteriofa. 
caligine: Caligo Divina feri ve P Areopa- 

& 
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gita , ejl inacctjjxbilis lux , in qua mh abitai 
ve di ci tur Deus . ( S. Dio n. Areop. epift. 5, 
■ad Dorotb. in princ. ) Da ciò argomenta , 
■guanto mirabile fu il Trono del Signore , 
perchè laddove i Monarchi del mondo reg- 
gono in Troni lumino!! di oro, e di gem- 
ine incalvati , come appunto era quello 
tutto di oro fini filmo fattoli da Salomone, 
cioè di avorio Ium.nofo veliito di laftre di 

3 uelto sfolgorante metallo ; il Re fupremo 
e* Re Iddio alf incontro non ka bifogno 
tome loro per fare rifplendere la f\ia Mae- 
ilà di quelle magnificenze, ma piuitollo ha 
bifogno di ricoprirfi per 1* immenfa fua lu- 
ce a pupille create.; eppure con iutto que- 
llo que’ fublimi Serafini veduti da Ifaia in- 
nanzi al Diviri Trono erano neceflìtati a 
bendarli colle ale la faccia , come fe non 
poteflero follenere la piena luce del volto 
ni Dio fedente in Trono , ( J ÌJdi. 6. 2. ) tut- 
to che Beati , e Comprenfori T Oh I chi fa- 
rà mai quello Signore tutto diverfo dà v piìi 
Grandi della terra ! Che rifpetto , che ri- 
verenza lì merita * Penfa , efler egli quel 
dello, avanti al Trono di cui fi vergogna- 
no i Serafini , che tu ricevi nel SantilTìnao 
Sagramelo : e come ci vai ì tremi per la 
•venerazione ? 

II. Confiderà, che non avendo il Signo- 
re bifogno di Trono elleriore , la fua in- 
terminata eflenza ella è in verità il fuo 
Trono augullo . Ed è così alto , e vallo, 
'sche verun Monarca Io ha avuto, o lo po- 
?trè avere uno fimigliante . Empie ella tut- 
*to il Cielo, e la terra tutta: numquid non 
l tC<e/um , tenam ego impleo , dicit Domi - 
mus ■ (Jer. 23. 24. ) Anzi oltrepalfa tutti i 
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luoghi, c tutti gli fpazj , e fin tocca, ed 
empie fpazj infiniti , ed immaginati da 
noi , dove fi trova , come qui , ma in fe 
ftefla : onde fe volefle diftruggere tutti que- 
fti fpazj vaflilfimi de’ Cieli, dell’ aria, del 
mare, della terra , pure fempre rimarreb- 
be al tuo Signore e Padre Celefle il Tro- 
no medefimo : e fe poi Egli di nuovo ir 
.crealfe a milioni aneor di volte più fpafl 
di quello ora fono, non accrefccrebbe pun- 
to l* immenfità , e la gloria interiore , e 
fofianziale del fuo Diviniflìmo Trono . Am- 


mira, godi , giubila per quella fua immen- 
fa grandezza : quindi palfa ad ammirare , 
e benedire il feno punlTimo , èd al pari 
gloriofo dell’ Immacolata Madre di Dio , 
Vergine, e Reina del Mondo Maria San- 
tiffima , feno veramente ammirabile , per- 
chè fatto Trono del gran Re della gloria, 
vallo per la Carità , e per le altre lue im- 
pareggiabili Virtù , ficchè meritò di rac- 
chiuder Colui , che dall’ ampio giro de* 
Cieli non può mai efTer caputo : e dille 
con fervor di giubilo quelle parole di S. 
Bonaventura : Tu ergo immenjtjfima Maria , 
capacior es Celo : quia quem Celi capere 
non poter ant , tuo gremio contulijìi . Tu capa . 
cior es mundo , quia quem totus non capit or~ 
bis , in tua fi claufit vi fiera fa&us Homo m 
( S. Bon. in J'pec. B. Virg. cap. 5. po(ì init.fi 
Vedi per tanto di ben prepararti alla fo- . 
lennimma Fella , e al trionfo della fua Af- 
funzione al fuo Trono fublime nel Cielo, ai 
<et bere um thalamum , in quo Rei e Regum /iella- 
to fedet folio. Umiltà, purità , fanti fòlpi- 


ri ec. 


III. Confiderà qui adeflo , che febbene 


ve- 
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veriflìmo è, che tutto il vado, e lumino» 
fo giro de’ Cieli fmaltato di brillanti Stel- 
le, dicefi Trono di Dio, nulla di meno lo 
fplendore folgorante al fommo del fuoAu- 
giiftiffimo Trono fono i fuoi Divini attri- 
buti , i quali parlando a mifura de’ noftri 
deboli concetti coronano a guifa di chia- 
Tiflìme Stelle la fua efienza increata ., co- 
inè fono la fua eternità , 1’ immensità , 
la potenza , la fapienza , la Mifericordia , 
Ja Giufiizia ec. Ora però darai un breve 
fguardo alla fua Providenza infinita , la 
quale pare una delle Stelle piu benefiche 
del Divin Trono , riferbandoci ne’ giorni 
apprettò a dare agli altri attributi un* 
occhiata. La Providenza dunque colle pu- 
pille della fua chiariffima Sapienza fembray 
la direttrice, e la Governar rice del luo ai- 
tiamo Trono che manifefta a noi il Si- 
gnore per Re , e Padre noftro amorofiflimo.* 
Tua autom , Pater ., Providentia gubernat . 

( Sap. 14. 3. ) imperocché abbraccia tutto 
ài reggimento del mondo, come altre vol- 
te confiderafii , dal Serafino più alto del Cie- 
lo fino al più vii verme della terra ; e re- 
gola ogni nofiro interette , non fuccedendo 
un jota fenza di lei , e prò vedendo a’ Buo- 
ni , ed a’ cattivi del bilognevole , fecondo 
le fue giude , ed infallibili idee . Ed og- 
gi fi riconofce pur bene in S. Gaetano Tic- 
aie , il quale innalzata una generofa fidu- 
cia fopra tutta 1’ umana accortezza , colia 
direzione Vangelica', e col nobile impulfo 
dello Spinto Santo , appoggiò all’ altezza 
del Trono Divino la lua ìfeligiofa Fami- 
glia (labilità fopra del nulla terreno , e 
laudata fultutto del Cielo, cioè della pro- 
vi- 
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vìda mano di Dio , da cui fenza niente o» 
gni provedimento riceve . Oh Regio Tro- 
no del mio Iddio , e Padre , in cui artìfa fcor- 
go la Providenza dell’ Onnipotente Signo- 
re , io ti benedico , e ti adoro I Che te- 
merò io , che vacillerò mirando Voi ! Ah 1 
Gesù mio dilettiamo , il voftro Trono in 
terra fu nel morir voftro la Croce : or fe 
Voi mi defte da efiò tutto il preziofo te- 
foro delle voft re vene , prima che io na- 
fcertì, vi adorarti, vi fupplicaftì, fe ora st 
fpeflò il Pan Celefte , che flètè Voi ftef- 
fo , all’ Aitar mi donate , che potrò mai 
dubitare della providenza del Soglio voftro 
ricchirtìmo , dicendomi il voftro Areopagi- 
ta , che circa ipfam , & ipjius caufa funt 
omnia . ( S. Dion. Areop. de Divin. Nom. cap. 
i. ver.fi.) Se mi date il piu, fpero anche 
il meno : arricchitemi Voi di viva fidu- 
cia : e poi tutto mi manchi , e non mi 
mancherà niente giammai. 

In ogni tua neceflìtà o di fpirito, o di 
corpo corri al Trono Eucariftico con fidu- 
cia, e fervore. 


C 
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Vili. .AGOSTO.. 

Seguita del Trono eterno di Dio. 

MEDITAZIONE XXXIX. 

Punto I. /^Onfidera, che il Trono Mae- 
flofo di Dio è ancora la Tua 
interminabile eternità : e per quello fi dice 
nell’ Apocalilfe di S. Giovanni ; qui fedet 
in throno \ ed anche qui fedebat in tbrono ; 
( Jpoc. 7. 15. & cap. 21. 5. ) che fiede , e 
ledeva nel fuo trono, perchè flette , e fla 
egli fermo nella fua eternità, e vi rifiede 
flabiliflìmamente come in propria fua Te- 
dia . Sicché il trono fuo è fondato fu due 
colonne! fortiffime dell’ eterno fuo elfere , 
che abbraccia i fecoli tutti già andati , ed 
i fecoli tutti, che verranno ; in fomma i 
fecoli fenza principio, ed i fecoli fenza fi- 
ne . Da ciò confiderà la {labilità del fuo 
foglio, da cui non potrà cadere giammai . 
Non è così de* troni terreni, perchè quan- 
ti de’ piti alti , e gloriofi fono flati rove- 
fciati per terra , come la Statua d’ Oro , 
fublime , mirabile del Re Nabucco ! Ral- 
legrati col tuo eterno immortale Signore , 
adoralo nel fuo invariabile trono , invita 
tutte le creature , ed in primo luogo la 
fua Divina Madre Reina dell’ univerfo ad 
adorarlo, e benedirlo per Tempre , come pur 
alla fa. Rifletti, quanto fia pur bella, ed 
augufla cofa il fervido : rallegrati teco : 
fortezza : nè mai ti nojare di onorarlo, di 
amarlo , di flentare , di mortificarti per 
lui. 

IL 
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li. Confiderà , che per dichiarar tutto 
•quefto, il Santo Profeta Danielle chiama il 
noftro Dio , e Padre Celede col nome di 
Antico fopra tutti i giorni, ed i fecoli tut* 
ti , Ó* antiquus dierum fedit . ( Dan. 7. 9. ) 
Ma perchè fi premette prima, donec thro- 
ni pojtti [unt i Perchè apparecchiarli pili 
troni? E non badava uno folo, fe l’eter- 
no Signore è una lempliciflima eflenza ? 
Forfè per fign ficare , chetante fono le per- 
fezioni , e tanti i fuoi Divini attributi , 
•che per nodro modo d’ intendere , e di con- 
cepire, febbene fol uno e Iddio , pare, che 
non badi un trono folo , ma che ve ne 
vorrebbero ancora infiniti : Oppure al no- 
flro propofito , che tanti fono i fecoli , e 
fopra fecoli eterni di quedo Perfonaggio 
Divino, oflervato da Danielle tutto candi- 
do nel vedimento infieme e ne’ capelli , 
che egli folo pub eflér trono , e fede , che 
tutti i fecoli, e tutti gli fpazi mirabilmen- 
te contiene : ipfe eft fides , qua tenet 0- 
tnnìa , qua & omnia conti net , & compie tti- 
tur . ( S. Dion. Areop. de Div. nom. cap. io. 
in princ. ) Del redo tante fono le prerogati- 
ve infinite, ed eterne del Signore, che pa- 
re , fe le dovefTero ancora tròni infiniti : onde 
a gg lu § ne fubito il Santo Profeta, che non 
già da una corona di molti Angioli era af- 
fidilo , ma da milioni di Spiriti Beati era 
corteggiato. Godi appieno di queda fuafo- 
vran ita ineffabile. Vedi ancor tu di fare a 
gara colla Corte Celede , e (penalmente 
col c-anto Angelo Cudode in lervirlo , ed 
amarlo a più potere . Rifletti però , volere 
il grande Iddio il tuo cuore per fuo tro- 
no. Darai qui una occhiata all’ indietro per 

I * ve. 
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^vedere a chi innalzarti trono, fé al Monar- 
ca del Mondo , al tuo Creatore , al tuo 
Redentore , al tuo confervatore , al tuo 
proveditore amorofo , oppure al Demonio 
nero principe delie tenebre , tuo nemico , 
e tiranno implacabile , ovvero a qualche 
. idolo vano e puzzolente ; penfa fe fu così , 
e perchè , e per quanto tempo , e dove ? 
e quindi i'ciolto in un mar di pianto va 
fofpirando ancora così . O mio amabililfi- 
rao Iddio, mio Re, e Padre mio carirtìmo, 
non ballava , lo fo , un cuore Colo per for- 
mare a Voi mio bene , e Maertà eterna , 
ed immenfa un foglio condegno; ma bensì 
cuori infiniti , e neppur quelli farebber ba- 
llati ancor da fecoli fenza principio . Ma 
ahimè ( inorriditevi o Cieli , rtupifci o 
terra, tremate, ed ululate o abirtì ! ) ahi- 
mè che non avendo io , che un cuor folo 
lìretto, e mefchino giunfi a quello eccedo 
temerario di chiuderlo a Voi, mio Signore 
amato , Signore carirtìmo , e ad aprirlo al 
vollro , e mio crudele avverfario, e a tanti 
moftri, quanti furono i peccati da me con> 
inerti : e tutti poi con mille rimorfi mi ti- 
ranneggiarono l’anima , con mille timori ; ed 
ahimè per quanto tempo , con quale ingra- 
titudine , con qual baldanza ! Ahi / Ahi ! 
.Viva però Tempre la vollra Mifericordia 
pietofa , che fpezzata la fua durezza orti- 
nata, vi' piantò poi , come ora fpero , il 
vollro trono di grazia. Fate , diletto mio, 
che fia ftabile, fermo, eterno, come Voi, 
Deus in media ejus , così fcrivetevi fopra , 
Deus in medio ejus non commovebituv . ( Pfai. 
45. 6. ) Efamina ora bene , fe fia intero 
per lui , 0. di altro affetto ec. 


III. 
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III. Confiderà, che quefto fermo , ed im- 
mutabile trono di Dio nella fua invariabi- 
le eternità riefce ancora ftupendo , e affai 
mirabile , perchè fe vi rifiede il Signore 
immobilmente, vi fta anche in piè , e di- 
ritto, fcrive 1 ’ Areopagita : C ir Jìans , atque 
immobilis , & fedens in aternum . ( 5 *. Dìm. 
Areop. de Div. Nom. cap. p. in princ. ) Così 
dice il fanto Dottore , cel dipingono le 
Scritture . Ma fai perchè ? Eccolo .• fta e- 
gli in piè , quando vuol fovvenirci , all* 
ufo del parlare delle facre carte : immobi- 
le però per lignificarlo fermo , ed immuta- 
bile nelle fue determinazioni, perchè rego- 
late sì bene dalla fua fapienza , e preferen- 
za infallibile , i quali decreti fortiflìmi u- 
feirono appunto ab eterno dal trono fuo , 
fondato fopra 1* eternità : e finalmente fe- 
dendo in legno di comando, e reggimento 
fempiterno, e dell’ effer fuo fempre lo ftef- 
fo. Adoralo tu in tutte le fue difpofizio- 
ni, per fempre per tuo fupremo Padrone , 
e Padre amorofo , e provido , dicendo con. 
Heli ancor ne’ cali pili dolorofi , Dominus 
eji : quod bonum e fi in oculìs fuis faciet . 
( i. Reg. 3. 18. ) Così dirò; appunto ^ 
Gesù mio , in ogni avvenimento ancor 
più amaro . Mi bada , di vedervi pri- 
ma npl tronco infame della Croce per 
mio amore fchernito , e poi fui Cielo af- 
fifo alla deftra del Padre . Mi bafta Cape- 
re, che tutto è ab eterno : poteftas ejus 
potefias aterna : ( Dan. 7. 14. ) perchè fem- 
piterno è il voftro trono : Tbronus tour 
Deus , in faculum {acuii. ( Hebr. 1. 8. ) E 
poi colino pure fopra di me fiamme , ar- 
dori , bitumi , ed ogni più afpro tormento , 
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e dirò Tempre con S. Ciriaco , e co’ Tuoi 
SS. Compagni , benedetto fiate Voi , o Si* 
gnore in eterno , che degno mi fate di par 
tire per Voi „ Mi confolo , che ora io vi 
avrò Tempre in Cielo, quale Avvocato , e 
difenfore, cioè in mio aiuto , come fra le 
Tue pietre vi rimirò confolatifiimo il Santo 
Protomartire Stefano - Amen ► 

Ricordati oggi fpeflò di quelle Tue dolci 
parole : Ecce video. C alo* aperto* y & Filium 
hominis Jlantem a dextri* Dei . ( A£io. 

SS- ) 

IX. AGOSTO. 

Seguita del Trono di Dio , Trono di' 
GiuJìizia y e di Mifericordia ^ 

meditazione xl. 

Punto L Onfidera , che il Divin Tro- 
V-* no confitte ancor nella Giu- 
fiizia, e nella Mifericordia di Dio . Quelli 
appunto fono i due tribunali , che governa- 
no il Mondo, la G.ullizia, e la Mifericor» 
dia- E parlandoli della prima,' fi dice , pa» 
favi e in judtcio tbronum fuum t ( Pfal. 

9. ) E così in altri luoghi, e fpecialmente 
nel luogo- di Danielle di jeri , ove fi aggiu- 
gne 1 J udic iurn fedita ( Dan. 7. io. ) Ma 

I ierchè fi dice qui , che il giudizio , cioV 
a Giufiizia era in Tedia , Judicium fedit 5 
e nel Salmo accennato fi dice all’ incontro, 
che nella Giufiizia fu collocato il Tuo tro- 
no ; paravit in judicio thronum fuum ì Penfa» 
che fi dice federe la Giufiizia , perchè quan- 
to giudica , e condanna , 0 premia > è tan- 
ta 
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to pefato, e retto , che pare , fi fia porta 1 , 
ella a ripofare nel fuo trono, per far ma- 
tura confiderazione del vero , del merito 
o demerito di ciafcuno, come fuol fare un. 

* uomo prima di giudicare : tutto però per 
capacitare il noftro corto intendimento : 
mentre verirtìmo è , che vide in chiaro el- 
la ab eterno con un femplicirtìmo fguardo, 
e ancor vede , e vedrà Tempre fenza bifo-; 
gno di ponderazione quello to:ca ad ognu-' 
no . Cosi ancora fi dice , che fittamente ftai 
porta a federe , perchè quanto con decreto 
afloluto diffinifce nel noiìro morire , ed an- 
che nel vivere, non è piò rivocabilq, evi 

* federi fopra in fempiterno. Oh quanto hai 
da penfare , da temere , o da confolarti , 
si perchè il Signore Tempre decide fenza, 
errore il vero in aquitate , nè può ingan- 
narli , o ettere ingannato giammai , sì perchè 
eterno è il premio , eterno ancora il cafti- 
go nell’ eTecuzione a tenore de’ nortri me? 
riti, o de’ nortri demeriti . Oh trono ado- 
rabile, e formidabile al pari! Si dice poi ,■ 
paravit in judicio t bramar* fuum , come Te 

* - appunto Topra la Giuftizia forte difporto il 

fupremo trono di Dio , per ricordarci la Tua 
rettitudine favia , difcreta , e piena non 
folo in dirtribuire pene , o corone a pro- 
porzione de’ meriti , ma in ordinare egre- 
giamente ogni cola , ficchè quanto vuole , 
difpone , o permette nell* univerfo , tutto 
fta ben fondato nel Tuo fantiflimo giudizio, 
tutto è giufto, e bello , ed all* ultimo Te* 
gno perfetto, fcrive T Aropagita , ed irte- 
li prenfibile . Deus jujìitia , ut omnibus fecun - 

cium merita retribuens dici tur , merifuramque , 
& pulcbritudinem , & ordinem , ac difpofì • 
, I 4 tio~ 
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tionem , omnefque diftributiones atque ordinet 
juxta verijfimam , ac juflijfimam diffinit ionera 
Jìngulis fegregans , & omnibus quibufque prò - 
prii operis author exiflens . ( S. Dion. Areop.' 
de Div. Nom. eap. 8. pojì med. ) Attento dun- 
que a non ti lagnar mai nò delle flagioni , 
ne de’ tempi , nè degli eventi , nè delle 
perfone , infermità ec. L’ occhio al trono 
giufto di Dio, la bocca fu la polvere. 

II. Confiderà, che parlandofì poi della 
Giuftizia vendicativa, fu cui fondato è an- 
cora il trono del Signore , fu quello vedu» 
to da S. Giovanni tutto terribile , rigoro- 
fo , e fulminante : & de t brano procede bant 
fulgura , <*y voces , & torritrua . ( Apoc. 4. 
5.) Era pero quello giudizio in trono per 
gli empi, ed oftinati. Trema ancor tu col- 
lo fleflò S. Evangelifla, benché innocenti^ 
fimo , perchè tremano ancora i gran Santi 
con un timore riverenziale, e rifpettofo a- 
vanti a lui , e fin di fe temeva i’ Appo- 
flol S. Paolo . Chi fi può ripromettere il 
dono della perfeveranza , che non ci pollia- 
mo mai meritare , ancorché avelfimo inaf- 
fiate co* fudori tutte le arene dell’ Indie ? 
Ma poi dando una occhiata alla Mifericor- 
dia di quell* Altilfimo Padre , la quale ri- 
fiede, e domina ancora nel trono fuo per 
fbllevarci , e coronarci : & pr.eparabitur in 
Mifericordia folium , & fedebit fuper illud 
in veritatey ( ljai. iò. ) rifletti bene , che 
' la Mifericordia fla unita collaJGiuftizi a in un 
fol trono, in Mifericordia , in ventate ; e 
confidati , perchè alla Mifericordia è data 
la delira , ed alla Giuftizia la finiftra : fu~ 
perexaltat autem Mifericordia judicium . 

( Jacob, z. 1$. ) Quello è il motto , o ih 

car- 
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' Cartello glorìofo , che fi legge , a noftro 
modo d’ intendere, fopra il trono Divino. 
Confortati fu quello rifleflo , e con eifo con- 
forta i peccatori ancora , perché tornino a 

* Dio , come ne fu avvifata dal Signore a 
fare la penitente S. Margherita da Corto- 
na : prendili colla dolcezza ; una voce ar- 
nioniofa , e dolce incanta mirabilmente an- 
che i Serpenti. 

r III. Confiderà , che quello fpicco , che 
dà nel Divin trono la Mifericordia, ben fi 
diltingue dal grado , che dona a* fuoi favo- 
riti , fenza però mai difgiugnerfi dal tetto . 
La Giullizia fevera di Dio condanna i fuoi 

* ribelli ad elfere fcanno , e fgabeilo del fuo 
piè maellofo , premendo eternamente i lo- 
ro capi altieri fotto catene di fuoco . Do- 
nec ponam inimico s tuos fcabellum pedum tuo- 
rum. ( Pfal. 109. 2.) E qui ammira, quan- 
to alto fia , ed immenfo il trono di Dio ; 
ficchè giunga il fuo foglio di Giullizia ven- 
dicativa fino al centro più profondo della, 
terra a calcare co’ dannati tutti i Demo- 
ni . Chi potrà sfuggirlo? All* incontro pe- 
rò la Mifericordia in foglio folleva si alto 
in Cielo i Beati , che in tanti fogli mino- 
ri li fa eternamente feco federe ; e perciò 

il Santo Vangelilla Giovanni nella memo-, ' 
rata vifione vide ancora intorno alla sfol- 
gorante fedia del Signore altri ventiquat- 
tro fedi li ancor nobili , dove {lavano afilli 
Perfonaggi coronati . ( Apoc. 4. 4. ) Ma e 
le colpe palfate di molti Santi penitenti ? 
Non fi ritrovano più. Ricordati , che in- 

* manzi al trono di Dio era ancor come un 
mare, limile però al criflallo . E perchè? 
perchè la Divina Mifericordia in perdonar 
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loro le colpe mentre videro in terra , le» 
gettò» anzi le feppellì quali, per più non 
ricordarcene , in un mare alquanto induri- 
to; fioche non potellero più galleggiare % 
fecondo quella efprefBone del Santo Profe- 
ta Michea , projiciet in profundum maris o- 
mnia peccata nojìra. ( Mi eh. 7 . ip. ) Stupi- 
fei qui » ed efclama : Oh trono amabile, 
oh trono clementifiìmo, trono gloriofo del- 
la Mifericordia increata 1 Quante volte , 
Gesù mio, per eccedo di voftra Clemenza 
face fie meco così? Ah quanto avranno riem- 
piuto quello pelago milìeriofo i miei pec- 
cati , le del mare Aedo han fuperate le a- 
xene 1 Ahi peccavi fuper numerum arena- 
maris » & non fum dignus vi de re aìtitudi - 
7iem Cali . Io appunto io meritavo di efler 
Io sgabello del foglio di Giultizia a Voi 
dato dal Divin voftro Genitore . Benedetto 
però il trono pietofo della volìra Croce r 
^Benedetto quel mare di Sangue innocente 
mare di Sangue da Voi fparfo Copra di lei», 
in cui attuffafte le mie iniquità .. Fate ora, 
che venga colafsù colla corona di vittoria, 
a benedirvi in eterno fra’ - Senatori Beati 
nel trono della vofirainfinitaMifericordia» 
Amen ; fiat r fiat. 

Ti porterai oggi a ringraziare il tuo- 
Redentore nel trono del Divin. Sagramento 
colle più profonde adorazioni » 
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X. AGOSTO. 

lì Trono dì Dio Trono tutto <T Amore . 

MEDITAZIONE XLI. 

Punto I. Onfidera , che parimente 
nell’ Amore , nella Carità , 
nella Bontà è il trono maeftofo del Signo- 
re Iddio : trono tutto veramente di fuoco , 
e di fiamme •• Thronus ejus flamrn<e ignis , 
rota ejus ignis accenfus . ( Dan. 7. 9. ) Or 
penfa perché la fua Bontà, e ’l fuo Amore 
venga figurato nel fuoco: e rifletti, 1. che 
ficcome quello elemento è piti alto di tutti 
nella fua sfera , e ’l piti nobile ; anzi il 
fupremo Cielo è di luce , e di fuoco pur- 
gatiffimo comporto; ondevien detto Empi- 
reo : così ancora il trono della Divina Ca- 
rità è fublimiflìmo , purgato appieno , no- 
biliflimo al fommo, perchè quanto il Signo- 
re ha fatto in Cielo, e in terra, per altro 
motivo non è flato , fe non per eccello di 
Amore verfo le creature , dopo il fine prin- 
cipale della fua gloria , come infegna San 
Tommafo. ( S. Thom. 1. par. qu. 22. art. 4. 
in corp. ) Sicché pare , efler la corona del 
foglio fuo 1 ’ infinita Bontà fua , e Carità 
immenfa. 2. Che ficcome il fuoco purga i 
metalli , ed altri licori , così l’ Amor fuo 
ha per proprio di ripurgarci dalle nortre 
miferie , e dalla feccia delle imperfezioni ,• 
e delle colpe : penfa quante fcintille ufcirono 
per te da quello fuoco Divino, per mondarti 
dalle paflate lordure , per rifchiararti , e 
adornarti colla luce delle celerti virtìi : 
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onde adora , e ringrazia quello trono a- 
morofo deir eflere , e del buon ertere , in 
cui ti ha porto : qual merito avevi tu fo- 
pra tanti , che ardono aderto in un fuoco 
di fempiterno tormento ? 3. Penfa, chefic- 
come il fuoco tutto brucia , e tutto cerca 
di convertire in fe rteflo , così la liberalif- 
lìma Carità del Signore, che in alto trono 
lifiede , brucia , arde , confuma i nortri 
cuori, e li trasforma quali in fe medefima 
per grazia , per unione , per amore qui 
nella terra, fe noi non le refiftiamo, e per 
gloria , ed amore , fempiterno colafsù nel 
Cielo , Divinar Amor extafìm faciens , così 
F Areopagita , amatores fuos fui furis effe 
•non finens , feci in ea , quce amant , penitus 
zransferens . ( S. Dir.n. Areop. de Div. Nom. 
cap. 4. par. r. ver. fin. ) Oh trono amante 
lenza mifura , ed al pari amabilirtìmo , pur- 
gatemi affatto da ogni macchia , o difetto, 
perchè in fuoco, e fiamme anch’ io trasfor- 
mato , cada fopra di me quel dolcifTìmo 
«annuncio; Ego dixi : Dii ejìis , & filii ex~ 
celfi omnes . ( Pfal. 81. 6 . ) Ah che farebbe 
troppo ftrano , che un fuoco non convertif- 
fe in fe ftertò un arido legno! Ma 'vivi tu 
nel tuo amore ? No , no . 

IT. Confiderà , che proprietà è ancora 
del fuoco il volare in alto, e Pattrar feco 
5n aria le cofe , che abbraccia , fpecialmen- 
te allora , che viene racchiufo : e tanto 
appunto è proprio del trono Divino fiam- 
meggiante d’ Amore , il follevare , ed a 
a fe rapire il cuore dell’ uomo colla fua mo- 
zione , o attrattiva interiore foave , ma po» 
tenie , purché quello non fi lafci depredare 
per fua malizia , o fiacchezza dall’ amore* 
* - trop- 
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troppo pefante delle terrene cofe ; onde di 
Quella infinita carità fcrive 1 ’ Areopagita , 
quod vis ftt , motum ajfcrens , & ad fe de- 
ducens , atque educens . ( S. Dion. loc. cit. ) 
Oh foglio di perfetto Amore , centro ulti- 
mo del cuor mio, quando mi trarrete tut- 
to a Voi ! AJfumat fpiritus meus , efclamo 
con S Agoftino, pennas , ut Aquihe , voìet , 
C9* »o» deficiat ; volet , ($* perveniat ufque 
ad decorerà domus tute , & thronum glorite 
tute . ( S. Aug. in Man. cap. 3. num. 2. ) Ah 
poterti io da un trono di fuoco, come quello 
del fortirtìmo Levita, e Martire S. Loren- 
zo, poterti in oggi partare a! trono ardente 
della voftra ferapre amabilirtima Bontà ! 
Quanto volentieri fopra gli accefi carboni 
mi ftruggerei per giugnere a ripofarmi in 
erto , ed innoltrarmi da un incendio di do- 
lore , ad un incendio di Amore-, quello 
paflaggiero , e quello eterno \ Oh beatif- 
fimo Lorenzo , quanto furon foavi non gii 
al corpo, che con diremo cruccio vi fu ab- 
brurtolito , ma bensì allo fpirito gli ardori 
della voftra rovente graticola ! Ma perché ? 
Perchè prima le vive fiamme della Divina 
Carità arfo vi aveano j perchè troppo piu 
avvampanti erano quelle fiaccole , anzi quel- 
le acute faette di fuoco , che dal foglio 
del trionfante Amore eranvi fcoccate nel 
feno, & de throno procedebant fulgura , (j>* 
voces , & tonitrua . ( Apoc. 4. 5. ) Or a me 
mifero oggi vi piaccia impetrare per quell' 
amore sì accefo , che vi bolle nel cuore , 
uno di quelli folgori ardenti , e riderommi 
poi di tutti gli altri tormenti , di ogni e^ 
rubefcenza , tortore , o rifpetto uniano de- 
gli uomini. .... ■ - . i 
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III. Confiderà finalmente un’ altra mira< 
bile cofa del trono dell’ Amore Divino 
ed \ , che il noftro incomprenfibile Iddio 
eflendo tutto diverfo, anzi niente di quel- 
lo , che vediamo , e intender polliamo T 
come colla (corta di S. Dionifio altre vol- 
te penfammo , per ciò quelle fue fiamme 
non vanno all’ ufo delle nollre all’ insù , 
ma volano in giù verfo la terra, come sfe- 
ra della fua divampante Carità verfo di 
noi : Fluvius igneus rapidufque egrediebatur 
a faci e e} ut . ( Dan. 7. io. ) E di chi era 
quella faccia , che dando in trono gettava 
numi sì rapidi di vive fiamme , fe non il 
Divin Verbo, vera vivente immagine dell* 
eterno fuo Padre ? E qual fu principalmente 
quedo torrente di fuoco , fe non la fua a- 
morofa moda di venire al mondo ad incar- 
narli per noi ? L’ Amore gli diù , per così 
dire , la fpinta : Deus amore venit ad ho* 
mims , ( S. Agodino ) venit in homines , 
faElus ejì homo. ( S. Aug. in Man. cap. 21. 
n. 1. ) Notabilidima però ù 1 ’ efprelfione 
della forza di quedo Amore nel libro della 
Sapienza , dove fi dice , che con impeto 
frettolofo , e grande fcefe dal trono fuo 
Reale, e virtoriofo .* Exiliens de Calo a re*, 
galibus fedibus durus debellator .... profili - 
vìt : ( Sap. 18. 15. ) Nota quedo profilivit * 
Oh che prontezza ! Oh che oh che amo- 
re ! Ah Verbo Divino Sapienza amantif- 
lìma , e d* onde, dirò così , colle ale d’ oro 
del vodro tenero , ma forte Amore , veni- 
re quali a precipizio ? Da un foglio sì al- 
to , Voi Monarca fovrano del tutto , e 
lempre Beato in Voi dello . E dove veni- 
re? In una terra di ederminio fatto qui 

dal 
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dal peccato , e colma di lordure infinite , 
E di quale abito vi veflifte Voi ? Di po- 
vero , di fervo » anzi ancor di peccatore 
fotto le umane fembianze , Ed a qual fi- 
ne ? Per affamer fopra di Voi» Agnello in- 
nocentiffimo le miferie » le pene noflre , i 
caftighi meritati da noi , per nafcere in u- 
na fetida flalla » e fpirare alla fine in una 
Croce amariffima» fatto ancor prima noflra 
voce » e noflro maeflro » nofira guida , e 
noflro efempio, anzi noflro cibo, e viatico 
nel Diviniffimo Sagramento , affai di con- 
fumare colle fiamme del fanto Amore , 
quali paglie viliffime , i noflri difetti, per 
affamerei a Voi» perché regnammo eterna- 
mente con Voi intorno al voflro gloriofif- 
fimo trono: ut edatis y & bibatis fupermen - 
fam meam in regno meo : & fedeatìs fuper 
tbronor judicantes duodecim tribus Ifrael * 
( Lue . 22, 30, ) Godo di quella dolce fpe- 
ranza, Gesù mio , ma giubilo affai più in 
vedere la voflra Santiffima Umanità efalta- 
ta alla deflra del Divin voflro Padre \ fa- 
temi Voi . degno per la voflra morte di ve- 
nire un dì ad adorarla» e vagheggiarla per 
Tempre . E così fia . • 

Imiterai oggi la carità Divina , come fe- 
ce il gran Martire S. Lorenzo , nel fat 
largo » e continuo bene a' bifognofi. 
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* « 

XI. AGOSTO. 

Il Signore Iddio gran Re, e Signore. 

MEDITAZIONE XLII. 

Punto I. /-'i Onfidera , elfer convenientif- 
fima cofa dopo di aver con- 
templata la Maellà, e ’l Trono del Signo- 
re Iddio, di porcelo innanzi la noftra con- 
fiderazione come Rè, e Signore del tutto. 
Appunto : titolo più ufato di quello non li 
trova nelle Divine Scritture , balla aprirle 
per poco , e fubito potrai riconofcerlo . 
Anzi lo Hello nome eccelfo di Dio , Ado- 
nai , così celebre, e facrofanto prelTo l’an- 
tico fuo Popolo , non altro lignifica , che 
Signore grande, e Re fublime. Ora rifletti 
la grandezza di quello pregio nel tuo Id- 
dio : e penfa, elFer egli Re per natura , e 
per elfenza , comecché padrone fupremo del 
tutto . Gran cofa ! Gli altri Principi \ e 
Monarchi del mondo, anzi anche i Princi- 
pati, e le alte dignità degli ordini Ange- 
lici non . ebbero , né avranno mai quell’ o- 
nore di lor propria natura , perche tutte 
Je creature vengon dal nulla , gli Angioli 
ancora, ed ogni uomo, oltre al fuo nulla, 
ebbe ancora la fua origin dal fango . Pon- 
dera qui bene, quanto nobile, gloriofa, e 
fopreminente cofa fia il fervire , anzi 1* ef- 
fere amico , e dimellico di quello fupremo 
Re per elfenza , come i Santi Io fono , 
civcs San&orum , cb* doniejìici Dei. ( Epbef. 
2. 19. ) E teco rallegrati , e rendi grazie 
infinite al tuo Re Celefte , perché fe tan- 
to 
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to fi ftima 1* effere fervo , e familiare d’ un 
Re della terra , che farà 1’ efferlo del gran 
Monarca della terra, e del Cielo? Efami- 
na poi bene te fteflò , come lo fervi , lo 
adori , lo ami con efattezza , di buon ge- 
nio , con fervore . Oh che materia di lun- 
go pefato efame l Ricordati , che fino i 
Grandi pili barbari di quefto baffo mondo, 
che nafcono pure , come diceva di fe fieffo 
Salomone , nafcono , dico , col pianto , e fi- 
nifcono in polvere , vengono con mirabii 
prontezza ferviti da’ loro fudditi ; ficchi u- 
na volta un Faggio fi gettò da un balcone 
per volare a raccorre una lettera caduta 
già £d un gran Signore de’ Turchi , con 
maggior preftezza , parendoli troppo tempo 
lo Scendere la fcala Imperiale . Oh f Ep- 
pure , quanto fon pigri tanti , e tante nei 
fé r vizio del lor Signore 1 Un Barbaro fer* 
vito così , e il gran Monarca dell’ Uni- 
verfo ! - - ’ * 

II. Confiderà , che 1’ eterno Signore per 

? [uefto fi dice , ed è un Re fupremo pet 
ua natura, perchè da veruno ha ricevuto 
jl fuo effere, nè la fua confervazione , ma 
tutto ha da fe : Onde ficcome nell* effere 
non ha avuto principio efiraneo ; così nel 
fuo operare da veruno dipende . Quefta è 
la ragione , per cui Egli è il Signore fu- 
premo * perchè non ha mai avuto , nè mai 
può avere fuperiore , o eguale fuori di fe , 
di cui abbia , o poffa mai avere bifogno . 
All’ incontro però tutte le creature anche 
le piò nobili anno di lui neceffità si 
nell’ efTere , e confervarfi , che nell’ opera- 
re : anzi Senza 1* imperio , e il decreto dei 
fuo fcettro Onnipotente , e del concorfa 
... luo , 
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fuo , veruna Creatura potrebbe neppur man* 
tenerfi per un folo aprir d’ occhio , ne da-* 
re un fol refpiro, né movere un dito, ma 
fubito fenza di elfo fi ravvolgerebbe nel fua 
nulla pattato . E quello fi avvera ancor de ? 
Santi, ancor de’ Serafini, ancor della fief- 
fa Reina de’ Santi , e degli Angioli tutti 
Maria SantifiTima, benché grande al Torn- 
ino , ed eminente fopra tutti loro infic- 
ine comprefi . Or contempla , Te ti dà cuo- 
re , chi fia quel Covrano , a cui ti Tei de- 
dicato , anzi quel caro Padre, che ti creò, 
ti mantiene , e ti dà concorfo , e mano in 
ogni tua fifica azione. Chi è mai limile a 
lui? Confolati in quelle Tue parole , in cui 
ti puoi da lui ripromettere il tutto . In 
medio lfrael ego fum : & ego Dominus Deus 
vejìer , & non ejì ampli us , & non confunde - 
tur populus meus in aternum . ( Joel . 2. 27. ) 
Ma poi ammirale rallegrati colla Divina 
fua Madre , perché sì alto é fiata ella fu- 
blimata , che l’Onnipotente braccio dell* 
eterno Monarca le dona 1 ’ onore, come di 
fua mano operatrice ; ficché fenza di lei 
niente vuol difpenfare , come dicono i fa- 
gri Dottori : giubila , efalta , e benedici 
per lei il Re celelìe : prega , prepara il 
cuore con fomma attenzione per la prolfi- 
ma fua efaltazione alla delira del Figlio ; 
fpera gran cofe . Ma fioretti molti per la 
fua corona . Che farai ? 

III. Confiderà , che fu, ed é così pro- 
prio del nollro Iddio il fuo fubblime Rea- 
me, che fe non folTe egli Re , non fareb- 
" be neppure Iddio . La ragione fi é , perché 
dovendoli in ogni fiato bene ordinato darli 
un capo fuperiore a tutti , da cui venga co* 

man- 
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mandato, e regolato il tutto, nè dovendo man* 
car quello capo nè all* immenfo compleVo 
delle cofe potàbili , nè a quello delle cole 
già fatte , fe il nodro Iddio non folTe il 
primo, reggitore , ve ne dovrebbe neceffa. 
riamente edere un altro anteriore , anzi 
maggiore di lui r Sicché al noflro vero 
Iddio mancherebbe quello fopreminente dei- 
coro c e però non sfarebbe perfettivi- 
mo , e colmo d’ ogni bene , d’ ogni 
grandezza; onde neppur farebbe Iddio , al 
quale non dee mancare perfezione veruna. 
Profondati, qui , e adora colla piò umile 
fommetàone sì eccelfo Monarca : e ponde- 
ra , quale immenfo torto a lui fanno colo- 
ro , che noi riconofcono, nè ubbidifcono a 
lui , come a fupremo Signore .* Vengono que- 
lli co’ fatti a negare la fua Divinità , ben- 
ché la confèlfino colle voci, confitentur, ft 
nojfe Deum , faóììs autem negant . (T/V. r. 
16. ) Prega di continuo per loro, ed offe- 
rirci ancora qualche mortificazione . Sì 
Gesù mio , sì : ma che dirò io di me llef- 
fo , che fprezzando una volta le voltre a- 
dorabilitàme leggi , vi negai come ad A 1- 
titàmo Signore obbedienza , e rifpetto ì 
Eppure quante ( ahi me ingrato , e eie* 
co! ) quante le volte / Ah che non fu que* 
Ilo 1’ eccelfo efempio da Voi lafciatomi ! 
Voi benché nella Divinità fempre al voltro 
Divin Padre eguale, pure perchè a lui nell* 
umanità voftra inferiore , - volelle fempre 
mai foggettarvi ai fuoi eterni voleri sì nel* 
la nafcita, che nella vita voflra dentata , 
e fino nella vodra dolorofiffima morte , e 
morte di Croce fra due empi ribaldi : Fa* 
fìus obediens ufque ad mortem , mortem au* 

te ni 
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tem Crucis . ( Philip. 2. 8. ) Vi ringrazio 
adunque del prodigiofo efempio ; Ma io , 
e tanti, che altro non fiamo , che viliffima 
polvere , non già per fottrarci da una mor- 
te crudele , ma per un vii timore , o ri- 
fpetto , per una ombra di piacere, di utile,, 
o di onore calpeftammo i voftri fantiffìmi 
comandi i per ubbidire qual Re il vero Lu- 
cifero , Tiranno fpietato. Ahi Mari, dove 
liete, che non ifgorgate dalle mie pupille! 

Ah Gesù mio , prima morir mille , e miìv 
Je volte, che offendervi, o gran Re, nep- 
pur leggiermente . E così fia . 

Cerca oggi d’ impedire almen coll’ ora- 
zione i peccati. ' 

XI T. AGOSTO. 

, Iddio Re dei Re , e Signore de * Do- 
minanti . 

MEDITAZIONE XLIII. 

Punto I. ✓^Onfidera , effer veriflìmo , 

. V-rf che appunto quello è il ti- 
tolo eccelfo del grande Iddio, e noffro ca- 
ri ffimo Padre : Rex Regum , & Dominar do- 
minanti um . ( 1. Timoth. 6 . 15. ) Ma dove 
porta Egli quello titolo lumjnofo ? Forfè 
nella fronte , oppur nella mano , ficcome 
fu veduto da S. Giovanni con fette chiare 
Stelle nella lua delira ? ( Apoc. 2. 1. ) No • 
ma dice lo Hello S. Evangelilla nel replica- 
re le antidette parole di S. Paolo : Rex Re- 
gum &c. che portava fcritto quello ammi- 1 
rabile pregio a chiari caratteri nel fuo fian- 
co Divino , e non già foto nel fuo ammana 
- . to 
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to reale : & kabet in veftimento , & in fe- 
more fuo fcrìptum t Rex Regum , & Domi ■> 
*nus dominantium. ( Apoc. ip. 1 6. ) Li Re 
della terra anno il titolo , ed il fegno rea- 
» le nei lor vellimento , ed in quello lono di- 
pinti per tali , e riconofciuti alla villa nel 
lor treno fpeciofo : il Supremo Re del Cie- 
lo però P ha più al di dentro , vale a di- 
re, non già nell’ citeriore comparla , di cui 
„ fi polla fpogliare, malo ha fcrittonel fian- 
co fimboio di origine, perché di fua natu- 
ra Egli é Signor de’ Signori : non dei però 
ciò intendere , come fe avelie Iddio avuto 
principio principiato in tempo, ma perché 
* l’Eternità, fe dir fi polla , ella é l’origi- 
ne , ed il principio lenza principio del l'uo 
fempiterno reame . Onde ricavane, che i 
Signori di quello ballo mondo , per non a- 
vere di lor natura , ed eflenza il lor Prin- 
cipato , come portano bene 1’ eller di uo- 
mo , il quale non fi può ellinguer mai , 
finché vivono , né torre da loro ; per que- 
llo fi vede , e fi legge nelle Storie, eflere 
non poche volte ad elfi rapita la loro rea- 
le Maefià, perché quella é come unafplen- 
dida velie alla loro ellenza di uomo ragio- 
nevole foltanto citeriore : ed appunto in fi- 
gura di quello , tagliò Davidùe un pezzo 
di clamide reale al Re Saulle, perché per* 
der dovea un dì tutto il fuo Regno . ( i. 
Reg. 24. 5. ) Al Signore Iddio però la Ina 
fuprema Maellà di Re, che fi gode peref- 
lenza , Ila così invifcerata nel fuo fianco 
milteriofo , in femore fuo , che mai non la 
può perdere, ofpogliarfi di ella; onde con 
tutta ragióne fi dica , Rex Regum , & Do - 
minus dominantium . Or cjficorri teco così ì 
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3>e un fuddito ancor di fangue principale G 
'Vergognerebbe al fommo di portarli al fuo 
Re colle fue velli antiche puzzolenti , e 
lorde per le piaghe, e gangrene patite una 
volta, benché ora rifanate , oppure con u- 
na fpada ancor tinta da lungo tempo del 
fangue dello ftelfo fuo Re per le fue ribel- 
lioni pallate contra di lui -, tutto che ora 
ritornato in fua grazia ; come non mi con- 
fonderò io , nel prefentarmi al mio Gesù 
Re dei Re potentilfimo per fua natura , e 
illibatiflìmo , avanti a cui pare, non fiano 
inondi gli Angioli ftefiì ; benché ora , co- 
me fpero, fieno tafanatele mie antiche pu- 
tredini , e dimenticati i miei tradimenti 
.paflatiy fapendo pur di certo , che il mio 
Signore ancor vede' le fieffe lordure , e le 
ha fotto l’ occhio fuo purgatiffimo , come 
allora , quando mi andavo con tante colpe 
ribellando da lui ? Oh qual confufione do- 
vrebbe mai elfer la mia , qualora vado a 
riceverlo dentro di me, come .in un trono, 
nella Santa Comunione ! Eppure poco é an- 
cor quello. Vede ancor Egli colla fua Sa- 
pienza infinita tutte quelle fozzure , que* 
fordidi eccedi , tutti que’ brutti ferpenti , 
e mollri , a’ quali darei di nuovo io il ri- 
cetto nell’ Anima mia , fe non mi tenefle 
fopra Egli ftelfo fortemente la mano ! Oh. 
Dio l Oh Dio ! Tutto quello però va ri- 
penfando , non già per avvilire, o arreda- , 
re la tua divozione , attefa la fomma in- 
finita benignità di quello Padre amorofo , 
ma perconofcere la tua viltà, per umiliar- 
ti vieppiù , ringraziarlo, amarlo. 

II. Confiderà, che il nollro Altiflìmo Re 
ancor fi chiama Signore de’ Signori, perché 

tut- 
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tutti i Monarchi , ed i Re della terra da 
lui anno la corona , e lo fcetcro .* Per me 
Reges regnant... Per me Principes imperant . 
(Prov. 8 15. 16) E per querto tutti iRe, 
e le Regine, gl’ Jmperadori , e le Impera- 
trici , e qualfivoglia altro potente di que- 
llo mondo fono elfi degni di (lima , di ono- 
re, di ubbidienza. O quanto dunque piti al- 
tamente fon tenuti al Supremo Monarca 
que’ Capi più alti , che fono da lui fubli- 
mati a tener le fue veci del governo tra 
gli uomini ! E chi relitte loro nelle cofe 
g iurte , e doverofe , a Dio fletto refifte f 
Dei ordinationi re/ijìit . ( Rom. 15.2. ) Con 
tutto querto però rimane così intero il Re- 
gno di Dio, che anche tutti i Re , e Si- 
gnori fono fudditi fuoi , e dalle fue leggi 
vengon tutti, come ogni altro fuddito , an- 
cora legati : non eflendo altro la loro po- 
dertà , che una ombra fola di quella di Dio, 
avuta come in prertanza dalla fua libera- 
lità Divina . Sicché la può e dare a fuo 
gufto , e torre : ipfe mutar tempora , Qr 

atates : transfert regna , atque conjìituit ► 

Dan. 2. 21. ) Che è mai queflo , efclama qui 
con S. Terefa , Signor mio ! che mai è que- 
Jìo , Imper udore miai Re Voi Jìete , Dio mio 
eterno : e non è già regno preflato quello , che 
pojfedete . ( S. Ter. camm. di perf. cap. 22. ) 
E poi confetta colla Santa , quanto mag- 
giore debba efler la venerazione , e la (li- 
ma di quell’ Altiflìmo Re di tutti i Re , 
il quale con un foi cenno fa tremare le te- 
de coronate. 

HI. Confiderà , che il tuo Iddio é an- 
cor Signore de’ Dominanti ; e benché paia 

lo dettò, pure vi é la fua dirterenza . Un 

Re- 
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Regno effer pub di Colo nome , fenza il pof- 
fedi mento di erto : e appunto molti Re 
fi chiamano di Città , e di Regni , che o- 
ra (tanno in mano di barbari poflfeditori . 
Ma la Dominazione e una Monarchia Co- 
pra tutti , cosi l’ Areopagita infegna , an- 
che Copra i più riguardevoli , e virtuofi , 
e porta Ceco 1* attuale pofleffo , perfètto , 
e (labile : Omnis quoque boneflorum , atque 
honorum perfe6ìa< pojjejjio , & firmitas &c. 
( S. Diun. Arecp. de Div. Nom. cap. 12 . pojì 
init. ) Or penCa , che tale appunto , anzi 
fenza paragone più eminente Copra tutti i 
Dominanti è la Signoria di Dio , Dominus 
dominantium \ perchè non vi è in tutto 1’ 
univerfo nè in Cielo, nè in terra, nè Con- 
terrà coCa veruna , verun PerConaggio , che 
a lui non s’ inchini , o non lo tema , nè 
veruno angolo , che Cotto il Cuo piè non 
tremi , e a lui non ubbidifca. Ciò ben co- 
noCcendo S. Stefano Re di Ungaria offerì al- 
ia ChieCa Spola del fuo Signore il proprio 
fcettro, e S. Canuto Re della Danimarca, 
e Martire glorioCo dopo molte vittorie de- 
pofitb a’ piè del fuo CrocifÙTo Signore la 
lùa Corona reale : come pure vicino al mo- 
rire fece poi Filippo HI. Monarca delle Spa« 
gne . Rallegrati ora al fommo di cosi ec- 
celfo dominio del tuo Padre Celefle : godi 
di eflèr fuddito , fervo , (chiavo di quefto 
Signor de’ Signori : onde ancor tu Cotto il 
trono adorato delia S. Croce dirai al Cro- 
ci6(To tuo l)io„ Umilio, Gesù mio, Cotto 
cotefto foglio , benché prima iguominiofo , 
a Voi Dominante de’ Dominanti la fronte, 
€ molto più mi profondo, per non eflere io 
jpiù , che un vii vermicello . Invidio oggi 
. • fan.- 
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Tantamente la forte della Madre delle vo- 
flre povere S. Chiara , voflra fpofa diletta, 
tanto a Voi più cara , quanto da’ digiuni 
macerata, e dalle infermità , e negletta per 
le pompe del fecolo da fe fprezzate per 
Voi fuo Re e Spofo . Mi fpiace però di 
non avere Scettri , e Corone , Regni , ed 
Imperi per tributargli al voflro più , mio 
adorato Gesù . Non ù coteflo voflro Tro- 
no , ornato come da tanti preziofi rubini 
colle filile Sacrofante del voflro Sangue , 
non è, dico , limile a quello dei Re ter- 
reni , perchù, come diceva la voflra S. Spo- 
fa Te refa , non c appoggiato a fefluche, o 
armato di {lecchi il voflro foglio Divino , 
nù avete bifogno di accompagnamento , e 
di guardia per effer riconofciuto per Re , 
e Signore . ( S. Ter. in vi. cap. 33. ) Senza 
quello, anzi nudo , e fpogliato fra due mal- 
fattori con una Corona di dolore , e di 
fcherno fui capo per fuo Signore vi rico- 
nobbe il Cielo , che fi ofeurò, la terra , 
che tremò, i monti fpaccatifi , li fepolcri 
aperti , il mondo intero atterrito al morir 
voflro . Anch’ io vi adoro per tale , per 
Voi vorrei flruggermi , per Voi , e con 
Voi morire . Comandate , o Gesù Signor 
de’ Signori , e tutto voflro farò . E così 
fi a. 

Oggi qualora ti porterai avanti il Divin 
Sagramento , e vedrai il S. CrocifilTo, do- 
nagli in tributo tutto te fleffo , e le cofe 
ancor tue . , 
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XIII. AGOSTO. 

Iddio Re fempiterno . 

MEDITAZIONE XLIV. 

Punto I. /^Onfidera , eflere ancora eter- 
no il Regno di Dio : onde 
Re fempiterno Egli fu , lo è ancora , e 
fempre altresì lo farà : per quello S. Paolo 
dopo di avere fcritto di lui : Rex Regum , 
Dominus dominantium , aggiugne imme- 
diatamente , qui folus habet immortalità - 
tem . ( i. Timotb. 6. 15.. 16. ) E S. Giovan- 
ni prima di dire le Itelfe parole : Rex Re- 
gum &c. lo chiama Rex faculorum ; e così 
in altri luoghi della Divina Scrittura. Ma 
perchè di fimii materia fi. è fatta menzio- 
ne altre volte , e ne’ giorni fcorfi penfam- 
mo , dall’ eternità già fcorfa mifurarfi , e 
lìabilirfi la fua Maellà ; perciò diamo piut- 
toflo un rifleflò nel dìprefente a quello Re 
fempiterno per tutti i fecoli avvenire , ed 
immaginabili , e più oltre ancora . Credi 
quella verità di Fede , e rallegrati col tuo 
Signore del fuo Imperio indifettibile a dif- 
ferenza di ogni altra creatura, che regnerà 
con lui in Cielo abbenchè per fempre . Dun- 
que come può elfer folo il Regno di Dio 
per tutto l’eterno venturo, fe gli Angioli 
Santi, e le Anime beate anche co’ lor cor- 
pi dopo la rifurrezione comune faranno im- 
mortali, ed eterne ? Ma vi è un gran di- 
vario fra l’ immortalità del Regno di que- 
lle creature , e quella del Re eterno , ed 
immortale , perchè quella delie creature 
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febben propria del loro effere fpirituale , 
che da veruna potenza efteriore pub efler 
diftrutto , e neppur mancare per alterazio- 
ne diftruggitrice interiore ; pure oltre all 
■efler dono del Creatore, batterebbe, che il* 
Signore fofpendefle per un momento la fua 
mano Onnipotente , o il fuo concorfo con- 
fervativo , che Cubito farebbero con tutta 
la loro immortalità , e felicità ricadute 
nell’ antico lor nulla . Del Re perb eterno 
non e così, perchè da fe, perchè indepen- 
dente da ogni altro : nè v’ è chi pofla con- 
trattargli, torgli, o diminuire il luo mira- 
bile Dominio : il che di verun Potentato 
fi avvera, che almeno ha Copra di Ce il 
Signor de’ Signori . Oh ! Quis fumili* 
tui in forti bus , Domine , quis fimi li s tui ì 
{ Exod . 15. 11. ) Giubila per 1 ’ allegrez- 
za: brama di dargli oflequj Cenza fine eoa 
una riverenza , ed affetto interminabile . 
Ma qui ti lagni , e forfè ancor ti avvili- 
rci , perchè non per una eternità, ma per 
pochi momenti di orazione non Cai tener 
fitta la mente , ed il cuore in quefto eter- 
no Signore . Prendi dunque il configlio di 
S. FranceCco di Sales , che ti avvifa, efler 
dovere che tu vada fu quefto efaminando 
te tteflo, Ce la tua diffrazione avvenga per 
qualche tuo difetto , e con ringraziare Id- 
dio , che così ti vuole corretto , ti emen- 
di dal male conofciuto ; Ce perb non rico- 
nofei mancamento, come cagione della tua 
aridità , con pace dovrai umiliarti innanzi 
a lui , e pregarlo ec. Non è gran cofa , fog- 
giugne il S. Maeftro , fervire un Principe 
in pace , fra le dolcezze , e le delizie del- 
la fua corte ; ma il fervirlo nelle durézze 
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della guerra, fra i tumulti , e le perfecu- 
zioni, quello è un vero fegno di cofianza, 
e di fedeltà : le rol’e fecche anno un odo- 
re migliore . ( S. Frane. Sai. Filot. par. 4. 
cap ^ 14. ) Confolati dunque , e fa le tue 
parti dolcemente con umiltà , e fiducia . 

II. Confiderà, che il Regno del tuo Si- 
gnore Iddio è ancora eterno, perchè tutto 
c in un fol punto in fe llefiò e non già 
iucceflivo di giorno in giorno , di anno in 
anno ,• come 1 regni terreni , febben è ve- 
xilTìmo , che quello di Dio tutti i tempi 
abbraccia , e tutti i fecoli fìrigne . Egli è 
in un fol punto tutto, e Tempre intero fenza 
poterfi dividere : nè diminuire : ficchè quel , 
che fu nell’eternità paffata , lo è anche a- 
deflo ^ e Io farà per fecoli infiniti . Anzi 
tutto che fieno tre le Divine Perfone ; per 
cfler un Dio folo immultiplicabile , un fo- 
Jo ancora è il Tuo imperio , ed indivifo . 
Oh mi fierj mirabili ! Se avelli un poco di 
Amor di Dio di quel vero, e Serafico, che 
ammorza ogni fuoco di terreno amore, oh 
come ti fentirefii liquefar le midolle per il 
contento! Quando , diceva S. Terefa ferafi- 
na di Carità , quando nel Credo fento dire , 
thè ilvojìro Regno , Signor mio, non ha fine , 
mi cagiona qua fi fempre particolar diletto . Fi 
dodo io , e vi benedico per fempre : in fiamma 
il vojìro Regno durerà eternamente : e poi 
attendi a quello foggiugne , che chiunque 
parla con sì alto Re , non è buona cofa , 
che lo faccia {blamente colla bocca , ma 
bifogna ufare anche 1’ orazione mentale . 

( S. Ter. camm. di perf. cap. 22. ) Or fe tu 
vuoi orare ancor mentalmente , cioè con 
attenzione interiore , col dovuto rifpetto 
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all’eterno Monarca, e con tuo anche mag- 
gior vantaggio, avverti a que’ due punti , 
chela S. Maefira ivi aggiugne ; cioè prima 
il rifletter bene a lume di viva fede , chi 
fi a quella fublime Maeflà , cui andiamo a 
parlare ; e chi fiam noi polvere viliflìma , 
che andiamo a parlare con lei . Proponi , 
e vedrai il frutto . 

IH. Confiderà , che non folo ti eccita , 
come ora penfafti, ad atti di riverente at- 
tenzione, di carità , di Santo timore , la 
Fede , e la memoria viva di quello Re fem- 
piterno, tuo Iddio , e Padre } ma folleva 
il cuore altresì ad una foave fiducia : 1. 
perchè eflendo Egli eterno, , non ti verrà 
meno giammai . Oh confolazione carilfima ! 
Chi tutto può, tutto fa, tutto il bene tt 
vuole , non farà mai per mancarti in eter- 
no ! Qual Monarca terreno ha quella pre- 
rogativa? Fedeltà dunque a lui , e fiducia in 
lui . 2. perchè eflendo tuo amorofo Padre 
ti vuole ancora come figlio, o figlia, fe a 
lui farai fedele , alla fua eredità , che al- 
tro non è , che lo lleflò fuo regno : in he- 
rsditatem incorruptibilem , cb* incontamina - 
tam , Ó* i mmarce [cibi lem confervatam in 
C<elis in vobis . ( 1. Pet. 1. 4. ) E per que- 
llo i ventiquattro venerandi Senatori vedu- 
ti da S. Giovanni , i quali potevano rap- 
prefentare il Coro de’ Beati , furon veduti , 
furon da lui oflervati colle Corone in capo 
quali piccioli Re fubordinati al Re de’ Re, 
loro Iddio , e lor Beatitudine fempiterna. 
( Apoc. 4.4. ) Chi mai de’ Monarchi di que- 
llo mondo ammette fuoi fudditi, e fervi x 
regnare con lui? Ma il fupremo Re lo fa, 
perchè fi fece noflro Padre . Oh che gra- 
. . : ' K 3 di- 
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^dita fperanza è mai quella da far brillare 
il cuore in petto , direi così , degli lìefli 
cadaveri! Godi ancor tu : ora però (lenta, 
combatti , e vinci per onore del Monarca 
immortale, perchè a rnifura de’ patimenti , 
ed a pefo de 5 trionfi fi difpenfano colafsu 
le corone, e le palme: fi fujlinebimus , 
comegnabimus . ( 2. Timotb. 2. 12. ) Così è r 
così è: ma per chi, o Gesù mio, avrò io , 
come fpero , la forte di regnare infieme con 
Voi nel Paradifo, fe non per Voi ? So ben 
io , Signor mio , che quai Figli , fe buo- 
ni però , fiam noi eredi del bel regno del 
Divin vofiro Padre i fi antera Fi Hi , & hit ~ 
redes . ( Rom* 8. 17.) Ma fe Voi col mori- 
re rifcattati non ci [avelie dalla tirannia 
della morte , del peccato, e dell’inferno > 
fe non ci avelie adottati per vollri fratel- 
li , nemmeno il Padre Divino vofiro geni- 
tore , adottati ci avrebbe per fuoi figli r 
ed eredi : onde foggiugne fubito 1 ’ Appo- 
fìolo : hieredes quidem Dei , coharedes autem 
Chrifii . ( ibid . ) Mille , ed infinite volte , 
anzi infinite creature invito , a benedirvi 
per fempre : Benedetto fia il vofiro Nome 
Santilfimo, benedetto il vofiro Sangue pre- 
ziofo, benedetta la vofira Croce penofa , e 
la carità sì ardente . Or fate , che come 
vofiro coerede venga colla mia Croce anch* 
io a regnar con Voi nella beata eternità * 
£ così fia . 

, Farai in quelli giorni fpeciali fuffragj 
per le Anime purganti , perchè volino al 
Celefle regno a benedire , lodare , amare il 
Re eterno , e la Reina fuprema del Ciela 
Maria fua Madre .. 
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XIV. AGOSTO. 

Iddio nojlro Signore Re univerfale . 
MEDITAZIONE XLV. 

• * f 

Punto I. /^Onfidera , che il tuo Signore 
V- # Iddio Egli è Re univerfale 
fopra tutte le alte , e bafle creature : il 
che a verun altro fuori di Dio può conve- ' 
nire giammai . E quello in primo luogo 
per la fua potenza infinita , colla quale 
trafle dal nulla non folo i Cieli , le Stel- 
le , la terra , 1’ aria con quanto è in elfi , 
ma le Gerarchie Angeliche ancora nume- 
rofe di Spiriti beati piò che il mare per 
così dire - , di arene . E quelle opere della 
mano fua Onnipotente tutte Io riconofcono 
per loro Autore , ed a lor modo t* inchi- 
nano per Supremo Monarca. E con ragio- 
ne , perchè lenza di lui non farebbero ve- 
nute mai alla luce, ma rellate fempre fa- 
rebbero , e feppellite nel profondo del nul- 
la ; Iddio folo le chiamò da quello abiffo 
con quella voce Suprema , che vocat ea , 
quanonfunt , tanquam ea , quafunt . ( Rom, 

4. 1 7.) Or da ciò argomenta, quanto alto 
fia il potere di quello Altilfimo Signore . 
Qual Monarca terreno con tutto il fuo 
valore , e con tutti i fuoi tefori può giu» 
gner mai a formare dal nulla una fola for- 
mica, un vermicello , una fronda ancor fo- 
la ? Ed il Re Celelle con un fol fiat tutto 
quello gran teatro del mondo traile dal fuo 
efler pollìbile all’ elferdi fatto, e lo riempì 
colla lua Sapienza , Potenza , e Providenza 
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di creature da non poterli numerare . Sic- 
ché il fuo Imperio elee fuori da quanto b 
già in eflere, ed efittente, e penetra il fon- 
do della poffibilità di tutte le cofe fattibi- 
li. Onde anche ad e flò , fe volefTe , potreb- 
be crear nuovi mondi , anzi infiniti almen 
un dopo 1 ’ altro per tutta 1 * eternità più 
fpaziofi, e belli di quello: E tutti ubbidi- 
rebbero ad ogni cenno del fuo Scettro Di- 
vino . Oh quanto dunque univerfale é il fuo 
fopreminente comando, il Regno fuo, che 
tocca, e abbraccia il creato, ed il potàbi- 
le tutto , che pur é infinito ! Rallegrati 
qui, ed invita tutte le creature, che fono 
in Cielo , in terra, e fin quelle, che ver- 
ranno ai mondo , anzi ancora le mere pof- 
fibili , le quali non faranno giammai : con 
un trafporto amorofo invitale a riconofce- 
re, ad ubbidire, ad adorare unsi gran Re, 
univerfale, immenfo : Vedi poi , fe tu il 
facefti da vero in tanti anni, con .tanti ob- 
blighi , con impilili sì forti ? Come ora lo 
fai ? e confonditi , o ringrazia , fecondo ti 
' detterà la tua cofcienza . 

II. Confiderà, che apparifee ancor bene, 
elfere il noltro Signore Re univerfale , per- 
ché tutto Egli regge dopo di averlo crea- 
to , conferva tutto , tutto difende , a tutto 
dà parimente legge ; e le creature ragione- 
voli premia fecondo i loro meriti , o puni- 
fee . Ed in quello , dice 1 * Areopagita, , con- 
fitte P efier di Regno, e di Regnante: Por - 
yo Regnum efi omnis termini , & ornatus , 
legìfque , & juris , ordinifque dìflributio . 
( S. Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 12. in 
princ. ) Ma come mai pub dar Legge , e 
comando a tutte le creatur# , fe quelle } 
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che non anno intendimefito , nèfenfo, nep- 
pure anno l’ orecchio per udirlo , nè cuore 
per piegarlo a’ Tuoi cenni ? Eppure non Co- 
lo le creature fenfate , ma le infenfate an- 
cora l’ afcoltano : la terra col rivedi rfi ogni 
anno di verdure, le piante nella primavera 
di frondi , e nell’ autunno di pomi , le ac- 
que correndo al mare , il fuoco yolando in 
aria, 1* aria col refpirar de’ venti, le cofe 
pelanti con tendere al bailo , i Cieli , il 
Sole, la Luna , le Stelle co’ loro, fplendo- 
ri , e co’ loro giri mirabili sì ordinati , va- 
rj , e continui , con dir Tempre a lor modo 
ad ogni Tuo cenno, Adfumus . Eccoci pron- 
te. ( Bar. 3. 35. ) Eppure tutto quello e- 
gli è ancor poco . Non folo tutte le crea- 
ture cel manifefiano per Monarca , e Si- 
gnore univerfale con ubbidire alla fuaMae- 
flà in quelle cofe , a cui furon dal princi- 
pio dellinate delia loro creazione da Dio , 
allorché diè loro la innata propenfione , o 
iftinto a tali fini , ma fentono anche adef- 
fo ogni Tuo fibilo, e ordine per umiliarfial 
fuo piè, per far quello, che tutto contra- 
rio è alla loro natura ; ficchè fino le pietre 
durilfime li fono ai Tuoi cenni fciolte , ed 
anche i monti più alti fi fono incurvati t 
così li macigni diedero acque perenni a gui- 
fa di fiumi , allorché furon percofiì dalla 
verga di Mosè in nome di quello Altif- 
fimo Signore. ( Num. 20. 11. ) Così le ac- 
que amare colà nel deferto contra il loro 
elfere divennero dolci. ( Exo. 25. 15.) Così 
non fi affondò, una volca.il ferro pelante, 
mareftòa galla fopra dell’acqua. (4. Reg. 
6. 6. ) Così le fiamme non arfcro i tre San- 
ti garzoni nella fornace di Babilonia.- nèi 
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Lioni affamati ofìèSero a diSpetto della Tot 
fame nel lago il Santo Profeta Danielle _ 

( Dan. 3. 50. & 14. 30. ) Ma per lafciar 
degli altri molti , mirabiliffimo è quello, 
che vediamo nell’ AuguSliffimo Sagramen- 
to, Miracolo maffimo de’ miracoli , Stare 
più che in aria gli accidenti del Pane , e 
del vino consacrato , cioè Senz’ appoggio ve- 
runo di Soltanza, cofa non più vecfuta nel 
mondo . Eppure prodigio è queflo pattato 
in ufo , perchè ogni giorno in milioni di 
luoghi, e per tanti Secoli rinnovato, e per- 
chè pieni ne Sono collantemente tanti Sa- 
cri Cibori. - e come, e perchè? Perchè con 
poche parole così Iddio comanda come pa- 
drone per bocca de’ Sacerdoti : fum etenim : 
\Joan. 1$. 1$. ) per così unire Se a noi y e 
noi 4 a lui, cioè farci tutti Suoi, e non più- 
moflri , tutti CeleSti , e Divini . Oh ftupo- 
ri ! Oh prodigi di Onnipotenza , e di ca- 
rità ! E Sarà, o mio Re Supremo , e lari 
•vero, che tutte le creature , e fino i ma- 
cigni fi pieghino a’ voftri comandi e 1’ uo- 
mo Solo ragionevole creato per Voi abbia, 
a ricalcitrare a Voi? E Sarà poffibile , che 
non dipenda tutto da Voi, e non fia tut- 
to voftro , Se negli Altari rinnovate sì Stu- 
pendi prodigi per incorporarci tutti con 
Voi? PenSaci attentamente. 

III. Confiderà , che ancor fi conoSce r 
che i! noSlro Signore Iddio è Monarca u- 
niverSale , perchè , come Sopra ti accennai > 
a tutti quegli , che capaci Sono di ragio- 
ne, diSpenSa il lor premio , o cafiigo con- 
forme al merito, almeno nell’ altra vita *. 
e ben fi vede negli Angioli buoni , e negli 
Angioli Superbi, che apostatarono, e negli 

uo- 


Digitized by Google 


Mefe di Agoflo . 22 % 

uomini giufti , e ne’ cattivi. Ha quefto Su- 
premo Re fedie altiflìme, corone, palme , 
onori , delizie infinite per li primi nella 
fua Regia Celefte : tiene all’ incontro pre- 
parati carceri eterne , catene , ignominie , 
fuoco , e pene atrociflìme per li fecondi : 
anzi un carcere ancor terribile di fiamme 
purgataci per confumare la Teoria , e le 
macchie de’ Tuoi Eletti dopo la morte, non 
prima purgate . Vedi , ed efamina qui i 
tuoi portamenti , ma con fottigliezza , per- 
chè ficcome veruna creatura pub fuggire 
dal fuo univerfale dominio ; così veruna 
benché minutiflìma operazione , o parola , 
anzi veruno de’ più occulti penfieri dal fuo 
(indicato : & capi Ili capitis veflri omnes nu- 
merati funt . ( Lue. 12. 7. ) E quindi tutto 
riverente colla bocca fui fuolo dirai : Oh. 
grande tremendo, eterno Signore, Rex Ste- 
culorum : Quis non timebit te , Domine ? 

( Apoc. 15. 3. 4. ) Or come fuggirò io dal 
voftro braccio Onnipotente , o Gesù mio , 
fe le creature tutte e Cieli , e terra , a- 
ria, e fuoco per una potenza partiva di ub- 
bidienza , e di foggezione perfetta alla vo- 
ftra Maeftà , tutte ftanno pronte a’ voftn. ' 
cenni ? Oppure che temerò io , efièndo a’ 
Voi fedele , a cui e mari , e venti , e feb- 
bri , e malori, ogni forza ancora umana , ' 
o Diabolica cedono ad un fol motto? Ma 
pure che vuol dire , o mio Redentore , che 
Voi, il quale al tutto comandate , nelle o- 
re dolorole di voftra amara Patitone non 
ufafte il voftro univerfale dominio , non i- 
ftupidifte quelle braccia, e quelle mani cru- 
deli , chi vi legavano sì empiamente, evi 
flagellavano ì perchè non inaridifte quelle 
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lingue acute , che vi acculavano , e vi be- 
fìemmiavano ? perchè non comandale alle 
Ipine pungenti , che fi cambiafTero in rofe 
per coronarvi , ai chiodi inumani , che fi 
convertiffero in uno fplendido fcettro , ed 
alla ignominiofa Croce in un preziofo tro- 
no ec. >Oh carità fublime , Regia, Divina 
verfo di me , e del genere umano ! Quan- 
do, Gesù mio amabiliffimo , Vi corrifpon- 
derò in qualche parte almeno ? Come an- 
nichilar mi dovrei, e ftruggere , qualormi 
accorto a ricevervi nel Divin Sagramen- 
to ! 

Chiedi oggi a Maria Santiflima Reina . 
del mondo , e già Trono del Monarca del 
tutto ad impetrarti la grazia di divenir de- 
gno leggio, per quanto è poflìbile ad una 
creatura , di sì gran Re , allorché lo ricevi 
nella S. Comunione . 

XV. A G O S T O. 

Gesti Figliuolo di Dio , e di Maria Vergine 
Re univerfale . 

MEDITAZIONE XLVI. 

Punto I. ✓'■''< On fiderà , che il noftro Di- 
vin Salvatore non folo come 
Iddio, ma come uomo ancora nato, e pri- 
ma conceputo dalla immacolata Madre Ma- 
ria Vergine , Egli è Signore , Ke, Domi- 
nante univerfale ; e di lui parla 1 ’ Evange- 
lirta S. Giovanni ,• quando lo vide come 
Guerriero, e Capitano invincibile, che fra 
le altre fue infegne, e prerogative portava 
fcritto a chiari caratteri nel fuo vertimen- 

to 
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to reale roflèggiante di (angue , (imbolo ef- 
preflìvo della Sua Sacrosanta umanità ru- 
biconda del preziofo licore delle Sue . vene 
fparfo per noi : e nel fianco , che raflern- / 
brava la Tua Divina origine, fi leggeva an- 
che Scritto quello encomio Sublime : Re de* 
Re , e Signore de’ Dominanti : Rex Regum y 
CP* Dominus Dominantium . ( Apoc. ip. 16. ) 
Così è , perchè tien Egli Sotto il Supremo 
Suo Scettro tutti i Grandi , e i Monarchi 
del mondo , e li fa tremare ad ógni Suo 
cenno , gl’ invefte , e gli Spoglia del lor do- 
minio, e Reame , quando , e come a lui 
piace , qualora fi ribellano a lui : e ben lo 
la, per lafciar degli altri , l’empio apoftata 
Giuliano, il quale, febben beflermniando , 
allorché fu per man CeleSle ferito , e ab- 
battuto , lo confeSsò con quelle parole r 
•vicijìi , GaliLeey vicifli . Avverti però, che 
non Solo adeflo , che fiede glorioSo in tro- 
no altifiìmo alla delira del Divin Suo Pa- 
dre, fi gode Egli quello titolo, e quell’o- 
nore, come uomo, pel merito delle fueu- 
miliaziooi della Sua Croce , e morte dolo- 
' rofifiìma , propter quod & Deus exaltavir 
illumi ( Philip. 2. p. ) veriflimo egli è an- 
cora , che fin dal Sen materno nacque Re , 
e Signore a cagione dell’ unione IpoSlatica 
col Divin verbo , deche come uomo per 
quella firettiflìma congiunzione perlonale di 
due nature Divina , ed umana, in un Solo 
Supporto Divino , Gesù Salvator nortro è' 
Re Supremo degli Angioli , e degli uomi- 
ni , fin dacché fu conceputo dalla Vergine 
Madre , regnabit in Domo Jacob in <e- 
ternum , & Regni ejus non erit finis . ( Lue. 
1. Rifletti però alla Bontà , e fom.- 

meS- 
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meflìone de! tuo Gesù , perche febbene co- 
me Iddio efercitb Tempre' il Tuo dominio 
fopra tutte le cofe : Meum ejì argentavi , 
& meum ejì aurum , dìc'tt Dominus Exerci- 
tuum : quindi aggiugne , & fubvertam fo- 
itum regnorum , & conteram fortitudìnem re- 
gni gentium : Agg.t. 2. p. 23. ) nulla di me- 
no, come uomo, non.volle altrimenti efer- 
■ citare la fuafuprema Podeftà, il Regio do- 
minio attuale, Te non nelle cofe fpirituali , 
finché vitfe fra noi : onde rifpofe a Pila:o , 
che 1 ’ interrogò , Te Egli era Re de* Giu- 
dei ? Regnum meum non ejì de hoc Mundo . 
( Joann . 18. 36. ) Diede bensì Leggi , cioè 
il Vangelo, iftituì Sagramenti , alfolvè dal- 
le colpe , ordinò la Gerarchia Ecclefiaftica : 
Pater & potejlatem dedit ei fudicium facsre , 
quia Filius bominis ejì : ( Joan . 5. 27. ) Ma 
nel temporale, povero nacque , povero vif- 
•fe , povero , e nudo morì vilipefo , giudi- 
cato , condannato fra due ladri ad un vii 
patibolo. Ammira, ringrazialo, perchè po- 
tendo prendere l’ inveftitura pratica , ed in 
efercizio di Re dei Re, pure, come feri ve 
S. Paolo, per arricchir noi, fi fece povero, 
e bifognofo , finche ville. ( 2. Cor. 8. p. ) 
Oh che alto efempio / Che coraggio , Re- 
gio, e forte farà l’ imitarlo f Metior efi pa - 
tiens viro forti : & qui dominatur animo , 
fuo expugnatore urbium . ( Prov. 16. 32. ) 
Oh che vittoria il foffrire , il vincer fe ftef- 
fo! Penfaci , e vedi, come imiti in quello 
il tuo Re Celefte , colla fua Augufiiffima 
Madre . 

II. Confiderà, che non folo il noflro Si- 
gnore Gesù Crifto fu Re ancor vivendo fra 
noi , fenza però voler nel modo già ricor- 
da- 
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dato* donrinj, onori., ricchezze, delizie di 
quello mondo , ma taluno gli accorda il Re- 
gno ancor temporale di Davidde fuo pro- 
genitore fecondo i’ origine . Onde dicono 
quelli Autori * che fu Egli Re di tutto il 
Popolo Ebreo per diritto di legittima fuc- 
cefTkme , ed eredità, comecché conceputo y 
e nato dalla SantilTìma Vergine Maria del- 
ia Tribù di Davidde medefmio , anzi an- 
cor per linea, fecondo S. Tommafo, del Re 
Salomone ( S. Tbom. i. par. quafi. 31. art. 5. 
ad 2. in fin. ) Quello titolo però di Re d v 
Ifraelle per fùccelfione ereditaria lafciato- 

10 da parte, balla d’ averlo riconofciuto per 
Re univerfale in quanto uomo , pel titolo 
della unione ipollatica. E da ciò in quello 
giorno folennilfimo dell 5 Alfunzione della 
gran Madre di Dio al Cielo , come Supre- 
ma Rema dell’ univerfo riconofci in lei la. 
fublime eminentillìma dignità di Reina , 
perché vera Genitrice di quello Altilfimo 
.Monarca univerfale , Re come Iddio, Re 
ancora come uomo * Per quello vien ella 
oggi fublimata fopra tutti i nove Cori de- 
gli Angioli, e fopra l’ordine di tutti i Sani- 
ti in un Soglio inaccelTibile a verun altra 
creatura , vale a dire alla delira del fuo 
Fig'iuolo Divino Gesù Re fovrano del tut- 
to , il quale pur liede colafsù alla delira 
dell’ Eterno fuo Padre . Oh llupenda , Mae- 
flolilfima Imperadrice t II Divin Genitore' 
dona la delira al fuo unigenito Figlio , ed 

11 Figlio alla fua carilfima Madre dona la 
fua . Sicché Maria fola , dice il Gerfone * 
forma in Cielo dopo Iddio una Gerarchia 
particolare . ( Gerf. frati. 4. fup. Maga. > 
Anzi Arnoldo palla fino a dire , per la fio 
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miglianza mirabile tra la gloria del Figliuo- 
lo , e della Madre , efler quella degna di 
efler chiamata, ( cioè quella gloria) piut- 
tolio la (leda, che limile, o comune ad en- 
trambi , & Fi Hi glori am cum Matte non 
tam communem indico , quam e am de m . ( Ar- 
noi. Cam. de laud. Virg. ) Tutto fi a intefo 
con difcreta ponderazione a titolo della di- 
gnità di Madre di Dio, che' porta Ceco un 
certo che d’infinito. Sebbene penfadi più, 
che anche le virtù fue Angolari , che pre* 
cedettero , accompagnarono , e feguirono 
quella ineffabile Dignità, le feron merito, 
e corona per efler fublimata sì alto, e for- 
mano ancor treno alla fua eminentiffima 
Gerarchia, o fia Sacro principato. Da qui 
apprendendo tu la propria forte , di eflere 
fimile in qualche modo vero a lei , quando 
hai dentro di te il fiuo Divino Figliuolo 
' Sagramentato , con eflo lei andrai congra- 
tulandoti così . 

III. O Sovrana Imperadrice del Mondo, 
al cui piè maellofo , e Cieli , e terra , ed 
inferno profondamente s’inchinano, o Ma- 
ria de’ Santi tutti Reina fuprema , anda- 
tevene pur oggi a regnare per fecoh infi- 
niti col voffro Divino Figliuolo : volate- 
vene pure al voffro Soglio, o Donna am- 
mirabile, che già paflato è il duro inverno 
de’voffri affannofi fofpiri : Ancor v’ invita 
il voffro Figlio, e gloriofo Spofo, ad alzar- 
vi. con quelle due ale mifferiofe, che T p- 
miltà profonda , e la Carità tutta ardenrq 
N vi danno , ale però fon coteffe di Aquila 
generofa, e grande. ( Apoc. 12. 14. ) Ea ec- 
co , che incontro ancor fien viene 1’ alto 
Re della Gloria . Sorgete adunque, forge- 

te, 
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te , o amabil Signora , che la Luna chia« 
ro fgabello faravvi alle piante ; il So- 
le ammanto al dorfo ; ed al capo ancora 
un diadema reale le Stelle . ( ibìd. ver. i. ) 
Salite, ovittoriofa Giuditta terribile a tut- 
to P Inferno col capo recifo deli’ Oloferne 
infernale . Vi fento ora mai applaudita da- 
gli Angelici cori , che cantano : Voi Voi 
della noftra Gerufalemme la gloria , Voi 
del Celefte Ifraelle P allegrezza, Voi di tut- 
to il beato Popolo liete P onore . ( Juditb. 
15. io. ) Afcendete pure, o belliflìma Re- 
becca , che fcénde il voftro Spofo figurato 
Ifacco di Voi invaghito , per così ftrigner 
con Voi i fempiterni Sponfali. ( Gen. 24. 
63. ) Andate giuliva , mifteriofa Berfabea 
dai voftro Gesù fimboleggiato nel Re di pa- 
ce Salomone , che alla delira fua faravvi 
fubito in alto trono ripofare . ( 3. Reg. 2. 
19.) Affrettatevi, o favia Abigaille al* mi- 
mico David , ricca tutta di doni , per pla- 
car Pira fua fopra di me, e degli altri pec- 
catori irritata . ( 1. Reg. 25. 18. ) Andate 
o graziofa Efter a fare pel voftro Popolo , 
anzi pe’ voftri figli avanti al Celefte Affile- 
rò la potente Avvocata, che collo fcettro fùo 
vi offerirà la metà del fuo Regno . ( RJìb. 
15.15. ) E Voi, o Re altiftìmo Gesù mio 
fuo Figliuolo , che ritenendo per Voi la 
verga della giuftizia , ponete in man di 
Maria Madre voftra cariflìma , e noftra Rei- 
na, della mifericordia lo fcettro ; Voi che 
dalla Croce a noi la confegnafte per Ma- 
dre , e noia lei per figliuoli, efaudite, ac- 
cettate , gradite per fua man le mie fup- 
pliche , onde donatemi di venirvi con lei a 
benedire , godere , ed amare per tutta P e- 
, . ter- 
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temiti! nel Cielo . E così fia . 

Domanda oggi con fervore , fiducia , e 
rartegnazione alla Reina del mondo , del 
Cielo , e della terra ciò , che finora non- 
ottenerti , ed oggi , fe cofa giurta , 1* avrai . 
Prega anche per li Defunti purganti , affin- 
ché oggi falgano al Paradilo a lodare , e 
glorificare sì augufla Signora. 

XVI. AGOSTO. 

Iddio Re , ed ancor Creatore del tutto . 

MEDITAZIONE XLVII. 

Punto I. /^Onfidera, che il nortro Signo- 
V_^ re Iddio Re fupremo , po- 
tentiffimo , univerfale fopra di tutti egli 
altresì é Creatore del tutto : e per quello 
ancora, come altra volta rifletterti, é Si- 
gnore e Monarca univerfale . Or penfa , 
erter quello un pregio sì proprio del nolìro 
Iddio , che non può competere a veruno 
de’ Potentati terreni , per quanto mai ef- 
fer porta grande , ricco, e valevole . Può 
bene un Principe formare giardini ameni , 
fortezze munite , Città valle ancora , e ma- 
gnifiche , metter molte navi in Mare , 
lchierare copiofi eferciti in terra > ma fe 
non vi fono piante , e fiori , e fonti , e fta- 
tue non potrà abbellire giardini ; fe non vi 
fon pietre , materiali , e manovali , non 
potrà mai innalzar Città, palazzi, e Roc- 
che : .fe non ha uomini , non potrà nep« 
pure adunare gli eferciti . Veruna Creatu- 
ra è in grado , e potere né in Cielo , né 
in terra di far cofa benché menoma dal 

nien*. 
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niente . Nibii potejì ali quid creare , nifi fo~ 
lus Deus , qui ejì prima caufa : così San 
Tommafo con tutte le fcuole. ( S. Tbo. u 
par. quteft. 6 5. ari. 3. in corp. ) L’ Altiffimo 
Signore de’ Signori però non una pianta, 
nn giardino , una villa , non una Città y 
un animale , un uomo , un Angelo creò 
colla Tua onnipotenza , ma piante fenza 
numero di fpecie diverfe , uomini a milio- 
ni , e milioni con altri tanti animali r 
Stelle , Cieli , Angioli in tanta copia , ter- 
ra sì ampia r mari sì fpaziofi , tutto in 
fomma quanto 1’ univerfo dall’ altezza 
{terminata dell’ Empireo fino all’ ultima 
centro della terra. E dove , e quali mai 
furono i preparamenti , gli finimenti , gl* 
Ingegneri , i lavoranti di sì mirabile Ar- 
chitettura ? Il folo niente fu il prepara- 
mento y e 1 ’ Onnipotente voler di Dio ne 
fu 1 * Artefice. Penfaci fedamente : quindi 
«fclama nel cuor tuo : Re potentifTìmo , fa- 
pientiflìmo Re ! R.e grande , tremendo ì 
Dominus univerforum tu es ! Ma pure Tap- 
pi , che di quelli mondi potrebbe farne al- 
tri fenza numero ad ogni momento per 
tutta 1* eternità fempre più vaghi , e fpa- 
ziofi : e da che 7 Parimente dal nulla : e 
dove porli , fe fuori di quello prefente u- 
«iverfo non v’ 'è neppure un fol capello di 
fpazj ? Egli gli fpanderebbe a fuo piacere 
ancor dal nulla in un baleno. Oh qual Re 
fi fc mai quello , degno di effcre da tutti 
fervito ! Oh che onore h il. noflro di efler 
fervi di un Monarca sì grande ! Chi può 
(lare di tutti i Grandi del Mondo a fron- 
te Tua ? Hic ejì Deus nojìer , & non ajìima- 
bitut ali us adverfus eum y diceva il S. Pro» 
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feta Baruc dopo d’ avere rammentate le o- 
pere della Creazione di querto folo mondo. 
( Bar. 3. 36. ) Eppure quanti per un ca- 
priccio , per un vile interefle , per un Toz- 
zo piacere , o per poco onore , per un ri- 
fpetto umano lo fprezzano , il calpertano, 
lo lafciano per feguire il Tiranno inferna- 
le ! Oh mortro di orrenda iniquità ! Il fa- 
certi tu mai ? Ah piangi . . . Prega per li 
ciechi peccatori . 

II. Confiderà , che 1 ’ infinita eminenza 
di querto Monarca Divino fopra i Re del- 
la terra fi difeerne anche dal modo del fuo 
onnipotente operare . Un Re terreno oltre 
ai meli , agli anni , che fpende nelle Tue 
opere, e lavori, conviene, che vi confumi 
ancora, Te fono grandi, e fontuofi, non po- 
chi tefori . Ma al Re fupremo , ed eterno 
quanto corto una fabbrica sì magnifica , e 
grande, come pur è querta macchina mon- 
diale ? un folo fiat , e non più , fenza di- 
fpendio veruno, fenza perder punto del fuo 
fommo potere, di Tue ricchezze, di Tue al- 
tifiime idee : anzi rertatido Tempre le rteflè 
Tue perfezioni piene , e foprappiene, ed an- 
cor più ricche di gloria erteriore : fine di» 
minutione , fcrive 1 ’ Areopagita, omnino per- 
durant , eamàemque habent plenitudini! e xu- 
berantìam , neque participationibus minuun- 
tur , fed magi! , ac magis exundant . ( S. Dioh. 
Areop. de Div. Nom. cap. p. in princ. ) Riflet- 
ti ancor di più , che i Potentati terreni 
per condurre a fine i loro alti difegni,per 
ammaliare truppe, formare difefe , guarni- 
gioni , eferciti ec. anno bifogno de’ tributi 
de’ fudditi , o di miniere di oro , e di ar- 
gento, e di pietre preziofe, 0 della pefea- 

gione 
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gione delle perle per ingemmare le loro 
gallerie , e le pompe loro , fenza le quali 
entrate ficcome poveri farebbero i Monar- 
chi , così non avrebbero nè valore , nè mo- 
do di efeguire le loro imprefe : Sicché di- 
ceva S. Terefa così : dagli altri ha da ve- 
nire ai Re P autorità , e la fiima . ( S. Ter. 
in vi. cap. 33. in med. ) Del Re del Cielo 
però non è così , nè lo fu mai , perchè fen- 
za la mano di veruno , fenza rifcuoter da- 
zi , o cavar tefori , tutto creò , e fabbri- 
cò da fe fenza briga, e fenza flento . La 
fua Sapienza infinita, la fua Bontà, la fua 
Onnipotenza fu la maeftra , fu la mano , 
fu il teforo di sì gran lavoro. Ammira qui 
e rallegrati per le glorie del tuo fupremo 
Signore e per li vantaggi ancor tuoi : per- 
chè hai un Padre , il quale per eflèr Mo- 
narca de’ Monarchi tutto può , di tutto 
può provederti in un momento , e fe 
vi folle bifogno , qualora tu lo fervi fe- 
delmente , per te folo crearebbe un al- 
tro mondo : fe io , dille una volta egli 
fìelfo alla fua diletta fpofa S. Terefa , fe 
io non avejjì creato il Cielo , lo crearei folo 
per te , ( Cron. Carm. Uh. 2. cap. 54. num. 10. ) 
Pregalo però che ti crei , e dia un cuor 
nuovo , nuovi penfieri , nuovi affetti , tutti 
fanti , e mondi con uno fpirito tutto a lui 
folo diretto , e fecondo il cuor fuo : Cor 
mundum crea in me Deus , & Spiritum re - 
Slum innova in vifcerihus meis . ( Pfal. 50. 
12. ) Lo farà certo , fe avrai fede , coftan- 
za in domandarlo , fe ti riconoscerai per 
un nulla . 

III. Confiderà , che v’ è ancor da riflet- 
tere un altro vanto di quello eterno Signo- 
re 
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Te come autore di tutte le cofe : e fia que* 
Ho, che ficcome dal nulla ei le creò, così 
con un fol cenno tutto quanto è , pub ri- 
durre nell’ antico niente, fenza che ne re- 
tti neppure la polvere , o l’ ombra . Non 
-può mai far quetto un Potentato del mon- 
do , il quale pub bene dare il guafto ad 
una torre, ad una Città, ad un Porto, ma 
non pub fare , che non refti il grande in- 

f ombro di macerie : e fe vuol Teccare un 
urne, o fpianare un monte, bifogna, che 
altro corfo dia a quelle acque , ed altro 
fito ai frantumi rovefciati di quello. Il Re 
del Cielo può diflìpare e Monti , e Regni , 
e Mari, e fiumi, tutto il globo della ter- 
ra, i valli fpazj dell’aria, e de’ giri Cele- 
tti in un momento , fenza che vi redi di 
loro un gramo di arena, nè fumo, nè luce, 
nè tenebre. Oh potenza prodigiosa, e tre- 
menda 1 Quii non timebit te , Domine , (& 
-magnificabit Nomen tuum ? ( Apoc. 15. 4. ) 
Poveri peccatori fuperbi , che fe la pren- 
dono con quefto invitto Monarca ! Felici 
•perb , e mille volte felici , e beati i Ser- 
vi, e le Serve voftre , anzi gli amici vo- 
ttri , e le Spofe voftre dilette , o Miftico 
Re Salomone, Cesò mio adorato, che not- 
te^ giorno al voftro trono aflìflendo nell* 
intimo tratto dell’ orazione afcoltano la 
voce interiore de’ voftri Santilfimi configli, 
<e delle voftre' foaviffime ifpirazioni ! Beati 
• viri tui , & beati fervi tui , qui fiant co - 
rum te femper , & audiunt fapientiam tuam\ 
(5. Rcg. io. 8.) Ah degnatevi, Gesù mio 
potenti (fimo , di accettarmi , di gradirmi, 
di confermarmi , benché degno non fia , nel 
inumerò gloriofo de’ favoriti voftri : perchè 

farò 
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farò al certo in grado fenza paragone più 
"nobile coll’ cffer nel ruolo de’ votlri fervi 
graditi, ( come lo furono S. Giacinto , e 
3 . Rocco , i quali tutto abbandonaroa per 
Voi ) che coll 1 edere nel più alto trono 
delle Monarchie della terra , Servire Dea 
regnare ejì . Ben lo conofcerò in punto di 
morte , come il confefsò in quel momen- 
to di verità il voftro fervo S. Antonino . 
Diftruggete in tanto nel cuor mio ogni a* 
more terreno, ogni proprietà, ogni affetto 
del feco]o colla voftra grazia onnipotente , 
ogni genio , ogni proprio volere , ed affig- 
getelo per Tempre alla voflra Croce , per- 
chè viva io Tempre ancor CrocififTo con 
Voi . Amen. 

Farai oggi per amore del tuo Re Divi- 
no , che tutto può renderti , qualche li- 
mofina o fpirituale , o corporale a’ bifo- 
gnofi : e Gesù 1 * accetterà per Te . 

XVII. AGOSTO. 

• lì Re divino eccelfo , e mirabile nella 
Creazione del Mondo . 

I .. 

MEDITAZIONE ' XLVIII. 

Punto I. ✓'^Onfidera , che vieppiù crefco- 
no le meraviglie del gran 
braccio, e della fovreminente bontà del Re 
Celefle nella grande opera della Creazio- 
ne . Ego Dominus fanti us vejìer creane Ifraet 
Rex vejìer. { Ifai.ctf. 15. ) E primieramen- 
te fingiamoci un impoffibiie : cioè che ti- 
foni trovato a vedere , quando il Signore 
cavò dal caos del. nulla tutta, la macchina 

mira- 
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mirabile dell’ univerfo . Figurati dunque , 
che ti fotti ad occhi aperti ritrovato pre- 
ferite a tutto mirare . Ma dove , e donde 
1’ avrefli mai veduto , fe luogo alcuno non 
v’ era? dove vederlo ? donde Iddio fi fa- 
rebbe qual perito artefice a te fcoperto col- 
la fua mano Onnipotente allo ftupendo la- 
voro , fe nulla vi era, e folo flava egli in 
fe fletto ? Ma che detto avrefli poi , all* 
intimazione di un fùo comando, ufcir fuo- 
ri dal nulla e Cieli sì vafli, e terra sì va- 
ria, la quale in rifpetto de’ Cieli è meno, 
che un punto ? Che alla chiamata del Re 
fupremo in rimirare Stelle sì numerofe lie- 
te , e brillanti , Sole sfolgorante disi chia- 
ra luce pel giorno, Luna sì candida per la 
notte con giri tanto regolati , e veloci ? 
Che in ifcorger la terra coronata di tante 
piante, di fiori sì belli , di frutta sì colo- 
rite , e sì dolci , madre feconda di tante 
biade , di tante gemme , di tante miniere 
d’ oro , di argento , e di altri varj metal- 
li , e di tanti marmi ? Che avrefli detto 
in vedere aperti mari sì fpaziofi,e fpuman- 
ti con tanti pefci ? Che in veder per la 
terra camminar tanti animali, e tanti va- 
ghi, e canori uccelli volare per l’aria? E 
così va difcorrendo di ogni altra cofa for- 
mata dal Creatore . E quindi tutto fiupo- 
xe della fapienza , e potenza di quell’ Al- 
tiffimo Signore penfando,che può egli nell’ 
anima tua fare meraviglie più grandi an- 
cora in un momento , dirai col S. Giovi- 
netto Tobia , che tutte le alte , e bade 
Creature lo benedicano ; Domine Deus Fa- 
tvum noftrorum , benedicant te C.eli , & ter- 
ta 3 mar eque , fontes.j fiumi n a , ó* o- 

mnts 
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ynr.es Cte atura : , qu<e in eis funt . ( Toh . 8. 7. ) 

Ma dillo di cuore: e prega, e fpera. 

II. Confiderà, che in tutto quefto volle 
il Signore non folo farla da Re potentiffi- 
mo tanto nella maniera di operare, quan- 
to nella magnificenza dell’ opera : ma vol- 
le di più fabbricarli creando il Cielo, e la 
terra con tutto il reftante un grandiofo pa- 
lazzo : Ctelum fedes mea , terra autem jca- 
bellum pedum meorum : ( Ifai. 66 . 1. ) Non 
già che avelie bifogno di quefto chi fu im- 
menfo , e fpi rituali filmo lenza di elfo per 
una intera eternità, ma bensì per dimoftra- 
re alle fue ragionevoli creature , che vole- 
va poi creare , la fua fublime grandezza . 
Ed appunto volle qual gran Monarca in 
quella fua Regia gloriola molti , anzi un 
numero fenza numero di fervi , paggi , e 
Principi per fuo decoro .* onde creò lubito 
gli Angioli nelle camere fuperiori , cioè nel 
Cielo , e 1 ’ uomo nelle inferiori , cioè nel- 
la terra : e tutto colla ftefla facilità dal 
nulla . Or pondera qui la bontà fua fopra 
dell’ uomo , Iafciando per ora degli Ange- 
lici Spiriti , di cui fi è molto altre volte 
confiderato , ed in avvenire a fuo tempo 
faremo altre confiderazioni . Creò dunque 
il fupremo Signore Adamo noftro primo 
Progenitore formando con un fuo refpiro 
dal nulla 1’ anima fua ragionevole , che vai 
più che tutto il refto delle cofe materia- 
li , e vifibili , perchè da lui nafeeflero di 
generazione in generazione Figliuoli nume- 
ro fi finn i : e quefto affine, che vivendo qui, 
fedelmente fi fervifiero, e di là poi. lo go- 
defl'ero in fempi terno . Penfa ora a te ftef- 
fo rampollo meschino di quella prima pian- 
Tomo ILI, > L ta, 
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ta, cioè di Adamo, ma che riconofci 
jpre la tua Creazione da Dio : rifletti be* 
ne , che il Signore in vece di crear te , 
poteva porre nel mondo molti , e molti 
altri uomini , i quali aflài meno di te 1* 
avrebbero offefo , anzi 1* avrebbero fervilo 
con perfezione più di un S. Antonio , d* 
un S. Benedetto, d’un S. Francefco, d’un 
S. Domenico ec. d’ una S. Chiara, d’ una 
S. Caterina da Siena, da Bologna, da Ge- 
nova, di una S. Terefa ec. o di quel San- 
to, e di quella Santa, di cui porti l’ono- 
rato nome, o cognome. Tutto quello ve- 
deva il Signore nella malfa infinita di tut- 
" ti gli uomini , e donne poflìbili : Eppure 
' fi degnò per eccelfo folo di fua bontà la- 
nciare in dietro tutti quelli , che potea 
creare in luogo tuo per alto fuo giudizio , 
affin di crear te , ed altri a te limili di 
balTa sfera per compire il numero degli uo- 
mini dalla fua profonda fapienza ab eterno 
prefiffo, tutto che vedelfe, che non poco i* 
avrelli oltraggiato . Tutto quello non e già 
una pia fpeculazione , ma foda verità , per- 
chè il Signore ogni cofa fa in numero , 
pefo, e mifura. Pondera qui con ammira- 
zione immenfa, fe puoi, l’amore, che ti 
portò da tutta 1* eternità il tuo Celelle 
Re, e Padre, che fi compiacque decretare 
la tua creazione, e non quella di tanti , 
che l’avrebbero come Serafini onorato, ed 
amato per fempre . Oh ! E perchè a me , 
Signor mio , quello eccelfo favore ? Perché 
a me , Creator mio , e non ad un altro , 
che farebbe arfo di amore verfo di Voi ? 
Perchè a me da voi antiveduto tanto ri- 
belle, e contumace? Quale Re della terra.- 

po- 
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potendo fcegliere un foldato , ovvero un 
cortigiano fedele , «legge uno , che fa do- 
vere infìdiargli la vita , non che lo fcet- 
tro s Eppure fo io , aver Voi tanto fatto 
con me per impulfo di voitra infinita bon- 
tà da non invefligarfi da noi : tutto, per 
moflrare 1’ immenl'o delle vofite milericor- 
die .* tutto per dare a me pinttoflo, che 
ad un altro il pofièdi mento eterno dei vo- 
lino bel regno ec. Ringrazialo fenza fine ; 
invita tutti gli Angioli della Corte Celefle 
a benedirlo in eterno : brama tu di farlo 
per fempre con loro : e (lampa indelebil- 
mente quella malfìma nel cuor tuo, che 
per corrifpondere all’ ineffabile carità del 
tuo Signore a te ancor tocca di efierc un 
gran Santo , come farebbe flato nell’ im- 
menfa ferie degli uomini pofTibiJi quello , 
che in tuo luogo poteva creare , e di cui 
tu occupi il numero * Rifoluzioni grandi . 

III. Confiderà , che ancor fenza quello 
rifleflo rifplende fommamente la divina rea- 
le Bontà nell’ averti voluto per fuo fervo 
in quello gran palazzo del mondo : i. per- 
che ti creò in quelli noflri fecoli così fe- 
condi di lumi Celefli, di fcritture , di li- 
bri (acri, di predicazione, di Stranienti, 
fpecialmente del Diviniffipio Sagramento 
dell’ Altare, cibo , conforto , mediana , 
luce , dolcezza , beatitudine noflra . Ciré fa- 
rebbe flato di te , fe foffi nato nel tempo 
<?fcuro della Legge di natura , o fotto l* 
ombre della Legge Mofaica fenza di tanti 
ajuti ì Che flato farebbe , fe foflì venuto 
fecoli prima alla luce -, quando il mondo 
quafi tutto co’ .tuoi paefi era fepolto nel 
bujo dell’ idolatria , involto in mille fuper- 

L 2 Iti- 


Digitized by Googl 


I 


■24° Meditazioni per il 

dizioni, e peccati fra tanti efempi perver- 
tì i Che , fe anche dopo la luce Evangeli- 
ca , quando a’ tempi di S. Atanafio , quali 
tutta la terra anche coll’ appoggio , e fa. 
vore di tante tefie mitrate fi riconobbe in- 
fetta degli errori degli empi Arriani ? Ah 
che forfè avrefti fatto peggio degli altri ! 
- 2 . fi rende mirabile la bontà del Celefie 
tuo Padre , e Signore , perchè ti fece nafce- 
re in Paefi Cattolici . Penfa un poco , qual 
vita , e qual fine farebbe (lato il tuo , fe 
la tua origine foffe anche adeffo fiata nell* 
Africa, o nell’ Alia, o nell’ America , o 
nel Settentrione fra’ Barbari Maomettani , 
Idplatri , Ebrei, Eretici , Scifmatici ? Sa- 
yefii come uno di loro empio : e poi dopo 
quattro giorni menati fra le miferie di que- 
llo efilio infelice per fempre farefti preci- 
pitato a penare , e befiemmiare il tuo Id- 
dio, tuo Creatore, tuo Padre, tuo Re co* 
Demoni nel fuoco fempiterno. O Gesti mio, 
torno io a ripetere , come quel Turco ve- 
nuto alla nofira S. Fede, perchè a me, per- 
chè a me , e non a tante vcftre creature 
ragionevoli sì rilevante favore ? Che merito 
avevo di efier io vofiro fervo più degli al- 
tri innanzi a Voi ? O quanti forfè idola- 
tri, ed infedeli, fe gli avelie Voi efficace- 
mente chiamati farebbero fiati affai di me 
poverello migliori , anzi gran Santi ! Oh 
profondi voftri giudizi ! Oh gran merito 
della vofira morte ! Oh prodigio di carità ! 
Deh fatemi corrifpondere ec. 

Qualora oggi vedrai il Cielo , dirai an- 
cora , quella è la mia Patria , il mio Re- 
gno , dove rifiede in trono il mio Padre Ce- 
Jefie , > • . 
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XVIII. AGOSTO. 

Iddìo Legislatore "Eterno. ■ 

MEDITAZIONE X L I X. 

Punto I. ✓'"lOnfidera , che il nortro Iddio 
per effer fupremo Monarca , 
egli è, che forma Leggi, ed ancor le pro- 
mulga: Dominus Legifer nojìer , Dominus Rex 
nofier: cosi unifce 1* uno, e 1* altro titolo 
il S. Profeta Ifaia . ( lfai. 33. 22. ) unus 
efi , fcrive anche S. Giacomo Appoftolo , 
unus ejl Legislator & Judex. ( J ac. 4. 12. ) 
E pare voglia dire , che Iddio è così pro- 
priamente difpenfatore di Leggi, che a lui 
lolo di propria natura conviene il farle, e 
eli altri Principi della terra in tanto le 
formano , perché da lui ne anno la pode- 
ftà : non efi potefias , nifi a Dso . ( Rom. 1 3^ 
1. ) Ora per ofTervare la podertà di quello 
Legislatore Divino, ricordati , efTer le Leg- 
ni di più forte : altra é naturale , altra è 
Icritta , altra divina , ed altra umana : ep- 
pure fia ella naturale , o fcritta , divina , 
o umana, qualora quella ultima fia giuda, 
tutte vengon da Dio , da lui avendo im- 
mediatamente , oppur mediatamente ( fe 
fia Legge degli uomini fuperiori , e capi ) 
tutto il valore avendo , e 1* autorità di co- 
mandare : Sicché anche quegli , che trafgre- 
difcono i precetti delle Leggi umane, fono 
a Dio fteflò reftii , e ribelli : itaque , fog- 
gi ugne tolto 1 ’ A portolo , qui refijìit potè - 
fiati , Dei ordinationi refijìit . ( ibid. ver. 2. ) 
Pondera da ciò , quanto fia pur alta , no- 
'i L 3 bile, 
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bile, vada , gloriofa la podefià del Sovra- 
no Legislatore , fé veruno fenza di lui * 
fenza Ja Aia facoltà comunicata col fuo fu» 
premo comando pub obbligare all’ ubbi- 
dienza delle fue Leggi . Giubila qui per cosi 
eminente gloria del tuo Signore e Padre 
tuo CeleAe : vedi , fe gli rendi efatta ub- 
bidienza in Perfona fua y o in quella degli 
uomini , e (penalmente nella podefià Èc- 
clefiafiica,e primieramente alle Leggi del- 
ia S. Chiefa , e del Vicario fuo. in terra 
di Romano. Pontefice , ed anche ad altri 
tuoi Superiori e Padri : fe forfè mai all*’ 
incontro gli fprezzafii , li deridevi y li cri- 
ticaci . Lunga materia di efame , e di e- 
mendazione.: 

IL Confiderà , che febbene tutte le ac- 
cennate Leggi nella già detta maniera e- 
fcono dal Re fupremo,ed ogni rifpetto per 
ciò lor fi dee, pure in quella, che fi chia- 
ma naturale fi rende egli foprammodo mi- 
rabile , rifpettabile , gloriofo . Quella fe 
quella Legge , che s’ imprime nell’ uomo 
infieme colla fua> natura ragionevole , la 
quale detta , quanto far fi conviene , e 
quanto non convien farli. , alla creatura 
che ha in capo il lume di ragione : e tan- 
^to appunto fi comanda parimente nella. 
Legge fcritta dei Decalogo r e fi racchiude 
ancora,, parlandoli di quello dobbiamo al 
nollro profilino, in que’ due dettami della 
natura rciofe non fare ad altri, quanto noti 
vorrefii , che folfe fatto a te , e fare ad 
altri quanto vorrefii che folfe a te fatto « 
In fomma fe un lume , che ci fa conofcere 
quello fe conveniente, ed onefto , e quello 
fe a noi {convenevole,' ed inonefto, o fia int 
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riguardo a Dio in ordine al proffimo , 
o in riguardo a noi llelfi . E chi la fece , 
p la promulga? E’ vero , che fi dice , ve- 
nire imprelfa all* uomo dalla natura , per- 
chè da quando incominciò ad efler uomo , 
cioè fin dall’ infufione dell’ anima , radi- 
calmente gli s’ imprime ; quando entra 
nell’ ufo della ragione gli fi promulga nell’ 
intelletto .* nulla di meno altro non è 1* 
Autore, ed il Promulgato re di quella Leg- 
ge , fe non quell’ Altiuìmo Signore , e Mo- 
narca , il quale in fe fteffo elfendo infini» 
tamente buono ed efemplare ancora di ogni 
.bontà, principio, e fine d’ ogni uomo, 
gli (lampa nella mente, e nel cuore il di- 
lcernimento del bene , e del male , quello 
per fuggirlo, quello per abbracciarlo : fic* 
.chè per Legem naturalem , fc riffe S. Bona- 
ventura , injlruimur , & per Legem natura - 
iena re Eie ordinamut . ( S. Bon. in 2. dijì. 
qu<ejì. 1, art. 2. num. 34. ) Apprendi da que- 
llo,, quanto da un canto fia retto quello 
eterno Monarca, che dettami sì giudi in- 
degna ad ogni uomo, e rallegrati : .appren- 
di ancora dall’ altro , quanto ricco egli fia 
di bontà , che per tirarlo a fe, al regno fuo, 
al godimento eterno incominciò dal primo 
noftro Padre a dettar quella Legge e ben- 
ché dopo il fuo peccato traviaflero tutti i 
fuoi Figli da Dio , non per quello manca 
Egli co’ precetti infufi nella lor mente di 
cercar fempre di ridurli , e quali vincolar- 
li con fe benché ribelli : in funiculis Adam 
trabam eos . ( Ofe. n. 4. ) O Bontà incom- 
prenfibile ! Guai a chi non fi lafcia dolce- 
mente tirare ! Ah piangi per te , fe folli 
rellio , e per tanti peccatori, fordi , ciechi , 
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oflinati . Nora rifparmiar fatica per loro i 
prega per elfi , e per te nelle tue Comu- 
nioni , e nel Santo Sacrifizio della Meda ; 
Proponi . 

HL Confiderà , che quella Santa Legge 
naturale fi chiama parimente Legge eter- 
na i Lex , qua efl in atetnum : ( Baruc. 4. 
1. ) imperocché fu fempre con Iddio , e 
ancor fempre con lui farà , da lui ufcì , nè 
mai fi efiinguerà , ficcome non farà per 
mancare Io Beffo Iddio. Sta ella talmente 
fcritta nella mente dell’ uomo, che non i 
luoghi, non i paefi divertì , non le nazio- 
ni , nè 1* età la potranno mai cancellare .. 
Vero è , che talora in certe anime perdu>- 
te, ed imperverfate manca la finderefi , o 
fia il fanto rimorfo della cofcienza , quan- 
to a quello, o quell’ altro atto , come ben 
fi avvide per fua condanna 1* empio ere* 
fiarca Calvino , e difle allora di elTer già 
da Dio per fua colpa abbandonato ; ma 
all* infegnare dello Beffo S, Bonaventura , 
non manca già ella quella finderefi total- 
mente ad ogni azione peccaminofa, e per 
fempre : ( S. Bonav. lo. cit. quajì. 2. num. 3 
& fel* ) Onde non pub mai affatto dile* 
guarii . Con tutto ciò ancorché fi effinguef- 
le il detto rimprovero della cofcienza , non 
fi cancella giammai , nè fi eftingue quell* 
alto lume della mente , cioè la Legge na- 
turale , ed eterna , che detta ciò , che„ è 
male, e ciò che è bene .* confcientia dìSlat : 
ed ogni linguaggio , e paefe , ogni età , e 
fello intende dopo 1’ ufo di ragione quello 
interiore linguaggio . L’ intendi tu , e 1 * 
afcolti bene nelle cofe ancor picciole ? 
Quante volte ti dice la cofcienza : quello 
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non cammina fecondo la virtù, non è con- 
forme ai palli di Gesù Crocififlo : quello 
non è operare a tenore de’ fanti tuoi proponi- 
ménti , o della tua profeffione : quella tar- 
danza, quella negligenza, quella durezza, 
quella irreverenza , quella libertà de’ fenlì , 
quella vanità, e dimeflichezza , o manie- 
ra di trattare non piace al tuo Dio, al tuo 
Signore, al tuo Spofo : quella è 1 * origine 
delle tue freddezze , diffrazioni , fcrupololi- 
tà , infipidezze nelle tue comunioni ec. E 
tu. apri le pupille a quelli lumi? Ti rifcuo- 
ti mai a quelle voci ? Ah Gesù mio , Gesù 
mio, bene io conofco , eller quella appun- 
to quella luce , di cui parlo il vollro San- 
to Profeta , fìgnatum efl fuper nos lumen vul - 
tus tui , Domine . ( Pfal. 4. 7. ) E perchè 
non la feguitai , per quello foggiugner non 
pollò , dedifti ì (etiti am in corde meo . Voi , 
che nell’ orto delle vollre agonie m’ infe- 
gnalle a vincer le ripugnanze , le pallìoni, 
gli affetti umani, avvalorate per il vollro 
ludor di fangue il propofito , che ora fo 
io , di vincermi col vollro favore, in ogni 
cofa , per polleder Voi Legislatore si per- 
fetto, e sì Santo in vita; e dopo la Mor- 
te godervi fenza purgatorio , come mia 
Beatitudine^eterna . E così lia . 

Farai oggi un findicato efatto di te llef- 
fo col confronto di Gesù povero , nudo , e 
CrocifilTo , per ritrarlo in te , come la B. 
Chiara da Monte Falco. 
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XIX. AGOSTO. 

■j 

Iddio nojìro Legislatore nella Legge fcnttx _ 

: t MEDITAZIONE L. 

' , ( , ... , ì 

Punto L -/^Onfidera , che il noftro Si- 
gnor Iddio non ò folo Le- 
gislatore per quella. Legge eterna,, che non 
pub mai venir meno mfufa nella noftra 
mente, e ne’ cuori noftri, la quale natura- 
le fi chiama ; ma di piu per confermare , 
e meglio imprimer nelP uomo quella fua. 
Santifilma Legge , come Supremo Domi- 
nante, volle dettare, e pubblicare la Leg- 
ge fcritta efierìormente , vale a dire i die- 
ci precetti del Decalogo al fuo Popolo fi- 
letto , e con elfo anche a noi , ed al Mon- 
do tutto , perché in elfi. non v* é precetto ,, 
che non fia comando ancor di Legge na- 
turale ... Onde, tutti furono confermati dal 
noftro Signor Gesù Crifto. nel fuo S. Van- 
gelo, cioè nella Legge di Amore., Or pen- 
la qui al modo, ed alle circoftanze, colle 
quali volle il Signore onorare quella pro- 
mulgazione del luo Decalogo : e vedrai ,, 
che verun de 4 Monarchi terreni con tanto 
ftrepito , e con si veneranda Maeftà fi dié 
mai a bandire le fue determinazioni . E 
qual fu il trono , da cui il Signor Iddio 
le dettò?' Fu il Monte Sinai , Monte nell* 
Arabia, ( Gal. 4. 2<$. ) e quali in mezzo al- 
la terra allor conofciuta , perché fi fap ef- 
fe, che ficcome di tutto, il Mondo era e- 
gli Signore , cosi per tutti difpenfava le 
ìue Sacratiflime Leggi :• come pure per far-. 
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•ci avvertire , quanto foffero effe alte , no- 
bili , e pregievoli , perché da luogo sì emi- 
nente le difpenfava , come chi da tutti 
vuol effere udito . Vedi qui bene la diffe- 
renza, che paffa fra quello Re Celelle , e 
que’ della terra; i quali poffono , £ vero, 
formar Leggi , ma da un foglio affai baf- 
fo a paragone del Legislatore Supremo , e 
la voce del Ior trono è rilìretta , non po- 
tendo paffare i confini della ìor giurifdi- 
zione ; il Signor Iddio perb ffrigne , ed u- 
milia fotto le fante fue Leggi i Capi Do- 
minanti, e Coronati, e tutto quanto é il 
mondo colle fue Provincie , co’ Regni , 
cogl’ Imperi di ogni linguaggio , e Popo- 
lo : anzi fe creane milioni di mondi coti 
uomini infiniti per tutta 1’ eternità , fa- 
rebbe ancora lo fleffo . Efulta fu la confi- 
derazione di quella fua Grandezza , efal- 
talo, lodalo ; e poi giubila di effere ancor 
fuo fuddito , e colla fronte per terra digli 
di abbracciar volentieri le fue Leggi ado- 
rate : pentiti delle paffate trafgrelfioni : 
chiedi perdono. . v . _ 

II. Confiderà altre circolìanze del treno. 
Maelìofo , col quale fui monte Sinai de- 
gnoffì il Divino nollro Legislatore di pro- 
mulgar le fue Leggi . Penfa dunque, che 
fi vide in un tratto quel monte quafi den- 
tro una nebbia , o caligine tutto fumante , 
contraffegno della Maefià Divina , che ivi 
era fcefa in un modo particolare . E co- 
me ? In un Trono di fuoco : ( ( Exo. ip* 
18. <*>• Deuter, 4. n. ) In igne. Sicché pa- 
reva , che ardeffe tutto quél monte dalla: 
fua fonamità fino al Cielo piti alto . Si ag»; 
giunfe al fuoco , al fumo , all’ orrenda fa* 
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era caligine anche un grave Tuono diTronw 
ba; fi aggiunsero folgori, tuoni, baleni, e 
Crepiti fpaventofi come in corteggio del 
gran Signor degli Eferciti , che leelto a- 
vea quell’ alta cima per umile fgabello del 
fuo piè venerando. Oh Iddio Maeftofo, e 
terribile? Or perchè in difpenfare i Tuoi co- 
mandi tante fiamme, fumo , tuoni , e bai- 
leni ? Il fuoco per dare a tutto il mondo 
a divedere , quanto fote egli alto , e po» 
tente , Siccome il fuoco è il più Sublime , 
attivo, e valevole Sopra tutti gli Elemen- 
ti . Così ancora per dare ad intendere , che 
ie il fuoco è il più purgato , e ’1 più chia>- 
ro fra tutti , anzi anche il più efficace a 
ripurgare ancor gli altri ; così la Tua Leg- 
ge Santiffima è più ripurgata , e più niti- 
da , che 1 ’ oro , e 1 ’ argento r Eloquia Do- 
mini , eloquia cafla ; argentum igne exami- 
fiatum , probatum terre, purgatuni feptuplum . 
( Pfal. 11. 7.) Il fumo por, e la caligine 
per la profondità mifteriofa de’ fuoi co- 
mandi , i quali non devono etere Scrutina- 
ti Superbamente , ma umilmente efeguiti . 
Folgori, e tuoni finalmente, perchè fi av- 
vedete ognuno , quanto giufio , e terribile 
fia il Supremo Signore contra coloro , che 
a lui non fi vogljono Soggettare, ed'ubbi- 
dire . Venera tu quelli adorabili precetti , 
e quelle SacroSante verità : Quindi palla Su- 
bito a considerare , fe le olfervalli , e Se le 
©tervi con perfezione sì verfo Dio , che 
verfo del prolfimo , e verfo te lieto : co- 
me Sei anche attento ai precetti de* tuoi 
Superiori , ed anche ai configli , perchè 
Hanno in Sua vece , e fon trombe fedeli 
della Sua voce; penfa, fe la fai con te, q 
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con altri, come Satanaflocon E‘/a, il qtra- 
le ricercò da lei il perchè averte Iddio co- 
mandato , che non mangraffero del pomo 
vietato? ( Gen. 3. 1,) E ricordati , che il 
Legislatore Divino , e Giudice infieme ha 
tuoni , e fulmini per atterrirti , e fulmi- 
narti anche per piccioli difetti. Uccifecon 
un fulmine il fervo fuo il P. Criftoforo Or- 
tiz benché pieno di Appoflolico Spirito , non 
per altro , fe non perchè pronto non fu ad 
ubbidire al fuo Superiore in cofa leggiera . 
Engel gr. Lue. Euang. par. 1. Emblem. 12. §. 
2.) Ricordati meglio, che v’ è un cammi- 
no più ardente del Sinai prima- d’ entrare 
nel Cielo , ed V il Purgatorio : e che pa- 
che Anime elette Io fcanfano . Uniu/cufuf- 
que opus quale Jìt , igni* proba bit . ( r. Cor. 
3* 1?.) 

III. Confiderà , reflarvi un’ altra avver- 
tenza da farfi nella promulgazione del De- 
calogo nel Sinai. Ed ò quella, che ordinò 
il Divino Legislatore al fuo Popolo, men- 
tre Mosè afeefe al monte , che non fi ac- 
coftafle veruno fotto pena di morte . On- 
de volle , che al rimanente del Popolo lo 
fteflb Mosè aflegnafle i termini alle falde 
del monte r eppure ordinogli prima , che 
par due giorni interi Io fantificaflTc viven- 
do tutti in continenza , e fobrietà , e che 
fin lavartero le loro veftimenta . ( Exo. 19. ) 
Da ciò ricava , qual Maeflà fia quella del 
Signor Iddio , e quanto di (lima fi meriti- 
no , e di oflequio le fue Leggi Divine : ed 
ali’ incontro qual pena quegli oftinati , che 
a lui fi prefentano immondi di colpe ; e 
trema , e prega. ► Ma poi ammirando la. 
fomma Clemenza del tuo nuovo Legislato- 
re 
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re Gesù , che dal duro tronco di Croce fo- 
pra 1 ’ infame Calvario degnoflì di darne le* 
zioni sì dolci di Amore, dirai. Che co fa è 
quefta , Gesù mio, che alto eccedo di Ca- 
rità ! In cotefto monte funefto delle voftre 
agonie non adunafte nè fiamme , nè folgo- 
ri , nè tuoni per tener lontani tanti empi 
facri leghi , che vi afcefero arditi per darvi tra 
mille vituperi > infulti , e beftemmie una 
crudeliftìma morte ! Ahi vedo io bene, che 
T Amore immenfo verfo di me legò a Voi 
le mani Onnipotenti , e che il fangue ve- 
ltro Preziofo eftinfe i fulmini dal mondo 
reo ben meritati . Che farò mai , o mio 
Gesù, per corrifpondervi ? Oflervar le vo- 
lare Leggi, ed anche i voftri perfetti con- 
figli ? Tutto è poco: ftruggermi affatto in 
un incendio di amore ? Poco è ancor que- 
llo . Eppure v’è ancora di più I Ordinafte 
nel Sinai, pena la vita , o Verbo del Pa- 
dre , che veruno del Popolo vofiro toccaf- 
.fe per poco il facrato Monte: Omnis , qui 
tetigerit Montem , morte monetar . ( Exo. 19. 
12. ) A me però, ed a tanti permettete, 
anzi invitate a toccare il facro Altare, Mon- 
te del gran Sacrifizio , o almeno di appref- 
farmi a lui per ivi pafeermi sì fpeflò delle 
voftre Carni Immacolate , perchè ardarjp i 
noftri cuori degl* incendi amorofi in virtù 
di quel Pane Divino. Oh ! Oh f Io fven- 
gp, io manco , io non fo più che dire nè 
che penfare. 

Farai oggi fervente rìcorfo ai Santi del 
Cielo , e p rima alla Regina de’ Santi Ma- 
ria Santiffima , perchè t’ impetrino , e t* 
infegnino ad amar Gesù „ 

XX. 
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XX, AGOSTO, 

Lidia no/ìro Legislatore di Amore *. 

MEDI TAZIO NEL I. • - 

Punto I, V'^Onfìdera , che ficcome il no- 
V_u Aro Iddio amorolìflìtno volle 
nella pienezza de’ tempi colla fua venuta 
nel mondo riformare r e fantificare tutta 
la terra > così fi. degno ancora di rinnovar 
la fua Legge non già ne* precetti- natu- 
rali y o del Decalogo , che fono indelebi- 
li , ma ne’ precetti ceremoniali , e giudi- 
ziali della Legge Molaica . Or qui oflerva 
la Sapienza di quello Legislatore Divino 
il quale tutto che perfettilfimo in fe llef- 
fo dona al fua Popolo antico quella Leg- 
ge imperfetta , chiamata Legge ai ferviti! ^ 
e di timore » onde pubblicata a Tuono di 
trombe firepitofe , e di tuoni orrendi , si 
perchè dovea perfezionarli nella nuova Leg- 
<ge di grazia per onore del nofiro Salvator 
Gesù. Crilto , sì perchè quel Popolo affai 
rozzo r e materiale non era capace; di per- 
fezione più alta , benché folle per allora 
elTa ancor buona, ( S. Tho . i, 2. qu<eft, 98. 
art. 1. in corp.) Non fu, quella una fomma 
faviezza difcretezza ,, e bontà ? Certilfi- 
mo : ammira, e fatti pur animo , che foa- 
ve , pietofo è il tuo Celefle Padre , onde 
ti donerà valore per quello richiede date. 
Quella fua dolcilfima Bontà perù fi vide 
-nella nuova Legge Vangelica pienamente 
nel facratfrfimo giorno della Pentecolte „ 
quando fu ella pubblicata ; e 'perchè noa 

era. 
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era ella Legge di vii fervith , ma di. li- 
bertà Santa , e di Amore , mentre oltre ai 
precetti vi fono anche , come (piega S. 
Tomtnafo , molti perfetti configli , che non 
fono di obbligo \ quali non erano nella 
Legge Mofàica ; ( S. Tbo. loc. cit. quafl. 
10B. art. 4. in corp. ) per cib quella noftra 
• Santa Legge di Amore non fu ella bandi- 
‘ ta contempefla ftrepitofadi fumo, di tuo- 
ni , di folgori orrendi , come jeri penfavi 
dell* antica Legge di timore data nel Si- 
nai , ma fu annunziata in Sion nel Cena- 
colo , dove parecchie fettimane prima era 
flato il Sagramento di Amore iflituito , la 
Diviniflìma Eucariflia ; nb veruno di que* 
‘primi credenti fu efclufo , nb tenuto lon- 
tano , anzi tutti colla gran Madre di Dio 
Maria Santilfima in numero di cento ven- 
ti fi videro ivi congregati , ed uniti in 
Santa carità , erant omnes pariter in eodem 
loco. (Aft. 2.1. ) Fu tanto foave la difcefa 
dello Spirito Santo fopra di loro, cioè fo- 
pra la fua Chiefa bambina , che non già 
con rumore guerrefco , venne fatta : vero 
b con un fuono repentino sì , ma ancor a- 
mabile, armoniofo, e grato ; faftus efi re- 
pente de Calo fonus , tanquam advenientis Spi « 
ritus 'vebementis , come fi fa col vento , e 
col fiato, perchè rifuoni un muficale (Iru- 
jnento : e molte lingue di fuoco ancor di- 
fcefero : & apparuer unt illis difpertita lin- 
gua tanquam ignis , ( ibid. ver. 2. & 3. ) 
quaficchb faceflero una concertata armonia 
di fuono , e di voci , di finfonie , e mot- 
' tetti . Sposò il Signore così tra quelli giu- 
bili piò interiori, che efleriori la fteflafua 
Chiefa nella Fede , nella Speranza , nella 

Ca- 
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Cariti feto per parte Tua in fempiterno ^ 

fponfabo te mihi in fempiternum : & fpon - 
re mihi in juftiiia , r» judicìo , £<* 
i» mifericordia , i» miferatìonìbus , ^ 
fponfabo te mihi in Fide , CÌ>* fcies , e- 
,50 Dominiti. (Ofe.z. 19. 20.) E con que>- 
lle foavi j e cariflìme caparre di benevo- 
lenza dettò nell 5 orecchio , e nel cuore del- 
la fua Miftica Spofai fuoi graziofi precet- 
ti , e configli ancor per te ; anzi gli fcrif. 
fe , e gli fcolpì con quelle lingue potenti , 
infocate , penetrative nelle ftefle midolle, 
lafciandoveli come con figillo liquefatti vo 
dolcemente impreflì. Oflerva bene, che la 
Legge antica in due pietre fu ella fcritta 
col dito di Dio ; ma la nuova del S. Van- 
gelo la fcrifle pure ii diradi Dio, cioè lo Spi- 
rito Santo digitus paterna dextera , ( in hym. 
Pent. ) non già però in tavole di pietra , 
ma ne 5 cuori di carne de 5 fuoi Fedeli Spi - 
ifitu Dei vivi , non in tabulis lapideis , fed 
in tabulis cordi s carnalìbus . ( 2. Cor. 3. 5. ) 
Atti di ringraziamento, di Amore, di o£ 
ferte &c. 

II. Confiderà vieppiù la Sapienza , e la 
Bontà di quello nuovo Legislatore della 
Legge di Grazia , colla quale volle medi- 
care il mondo piagato , ed infermo, acuì 
per lo innanzi nuila giovato aveano gli al- 
tri rimedi antichi per nfanarlo davvero . 
Vi adoperò dunque l 5 ultimo fra tutti, che 
fuoi edere il fuoco : difpertita lingua tam - 
quam ignis . ( A6i. 2. 3. ) Tre al certo era- 
no i mali , che tiranneggiavano l 5 uomo : 
1. la fordità dell 5 orecchio interiore del cuo- 
re : 2. la cecità della mente . j. la durez- 
za j e freddezza infenfata dello fpkito .< Pe* 
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vincere la lordezza deli’ orecchio venne il 
Signore con fonoro lì repi to , fuflus ejl re* 
pente de Calo fonus . Per dileguare la ceci- 
tà della mente , fcefe in forma di luce , 
tamquam ignis , anzi di lingue per addot- 
trinare: per romper la durezza, e il gelo, - 
parimente in figura di lingue penetranti , 
lingue fiammeggianti , attivilTime, e bene 
aflbttigliate , difpertita lingua tamquam i* 
gnis. Ed appunto è quello , che 1’ Abate 
S. Bernardo , di cui falli oggi gloriofa me- 
moria , difie dello Spirito Divino efier pro- 
prio : Monet memoriam , rationem docet , mo - 
vet voluntatcm , perchè bona fuggerit in cogita - 
tionibus fanSlis j atque ita ignaviam nojlram , 
torpoxemque repelliti ( S. Bern. ferm. i. de Pen • 
tee. ) Che favori fublimi ! Quando mai tut- 
ta la luce de’ folgori ,e tutto il fuoco del 
Sinai, che giugneva fino al Cielo, ( Dea- 
ter. 4. 11.) operò, quanto fecero le lingue 
di fuoco del monte Sion nella venuta del- 
lo Spirito Santo? Ebrj allora di Carità, e 
di zelo Tettarono i Difcepoli , da quelle pre- 
fero coraggio ancor tanti Martiri per fofc 
frire inauditi tormenti , e fino alla fine del 
mondo lo prenderanno , da quelle la pover- 
tà i Confeflbri impararono, la purezza, la 
mortificazione, l’ubbidienza, da quelle la 
cattiti perpetua le Vergini , e la fortezza 
tante imbelli Donzelle ec, Oh che amoro- 
fo Legislatore potente , conciatore , con- 
fortatore , riftoratore , e ancor teneriflìrno 
Padre ! Penfa ora a te ; che faretti fenza 
di lui ? Se penfi fintamente , fofpiri , par* 
li , operi ec. tutto è frutto della fua Leg- 
ge d’ Amore, che va unita colla fua gra* 
via Oh I Oh !.i 
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c - III. Confiderà di più , che da quanto fi. 
fe meditato r appunto fi conofce che fe Id- 
dio e Legislatore nella Legge di Grazia sì 
amorofo , sì tenero , egli è ancor noftro Pa/* 
dre amantiffimo . Quello è ancor proprio, 
dice parimente S. Bernardo ,. d’ un Amor 
tenero, efincero,. che non fa di contegno, 
•non conofce feverità, con giuda difcretez- 
za , non confiderà , nè attende 1* alto della 
Maeftà fua ancor co’ piu vili, ed abietti, 
purché cari , ed amati r Neminem fufpicit 
Amor , fed nec defpicit quìdem ; omnes ex a- 
intuetur &c. ( S. Bern. fup. Cariti ferm . 
in princ. ) Anzi lo Spirito Paraclito 
Spirito di Carità perfettiflìma non fol fi 
degnò difpenfare alla Chiefa la Legge fua 
con fornma farniliarità , e dolcezza , ma 
qual Padre il più tenero donò ancora tut- 
to fe fteifo a 5 fuoi amati Fedeli colla pie- 
na della fua Grazia fantificante , ofia deL 
fuo augumento , e della Grazia ancora ec- 
citante per dolcemente muovere a fare o- 
*pere virtuofe , per efeguire i precetti, ed 
i configli del S. Vangelo . Oh che finezza 
di Amore ! Qual altro Legislatore nel 
mondo, benché umaniffimo , ha dato mai, 
o ha potuto dar forza , e valore nel cuor 
de’ fudditi per oflervar le fue Leggi ? Pon- 
dera bene il tutto , e quindi col cuore al 
tuo Gesù dirai. O mio diletto Signore, e 
di chi fu quella Legge sì cara ,. e sì fan- 
ta ,• che il voftro Santo Spirito infufe nel 
cuor della Chiefa, fe non quella, che Voi 
vivendo infegnafte , e confermale morendo 
fopra la Croce ? Perchè sì dolci trattamen- 
ti con noi dello ftefiò voftro Paraclito Spi- 
rito ,, fe non perchè Voi fpiranda in Cra». 

ce. 
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ce defte per noi il voftro innocentiflimo 
Spirito ? Ah donatemi oggi lo fpirito del 
voftro S. amico Bernardo tutto infufogli 
dallo Spirito Santo di Amore, tutto fatta 
a mifura della voftra Croce nell’ umiltà * 
nella povertà, nella purezza, nella morti- 
ficazione , nella dolcezza , nella più alta 
contemplazione di Voi Crocififlo ; dateme- 
lo per le voftre piaghe adorate, per li me- 
riti della Reina del Cielo , e della terra , 
e Madre voftra Maria , per quella tenera 
divozione del Santo fteflo verfo di lei, af- 
fin di viver morto a tutto , ed interamen- 
te aflorto nel voftro dolciftimo amore . E. 
così fia . 

Abbraccia oggi con S. Bernardo , come 
fafcetto di mirra la perpetua pratica de’ 
Configli Evangelici con rinnovarne i pro- 
pofiti, o i voti, che mai aveflì. 

XXI. AGOSTO. 

Il Regno di Dio Signore , e Legislatore /opra 
P interno de * nojlri Cuori . 

MEDITAZIONE LII. 

Punto I. ✓^'Onfidera, che ci rimane ora 
V-v il ponderare il Regno inte- 
riore di Dio Signor noftro , e Legislatore 
infieme , dicendo efto medefimo : Regnum 
Dei intra vos ejì . ( Lue. 17. 21. ) Non con- 
fitte in altro quefto Regno , fe non che nel- 
la Fede , nella Speranza , nella Carità , 
nell* Amicizia , anzi nella Figliolanza a- 
dottiva di Dio coli’ efercizio delle Santiffi- 
jne Virtù , e prima eolia fuga del vizia*' 

e del 


Digitized by Goo< 


Mefe di Agojio . 2j7 

e del peccato. In fomma non é altro, chg 
una lineerà rinunzia al Regno di Lucife- 
ro , e de’ feguaci Tuoi , affinché regni folo 
in noi 1 * aitiamo Signore del Mondo, Crea- 
tore del Cielo , e delia terra con quella Santa' 
Legge , che c’ imprelfe nella mente , ci 
dettò, e promulgò nelle Divine Scritture, 
e c’ intima parimente all’ orecchio colla vo- 
ce de’ noltri legittimi Superiori Tuoi Mi- 
niltri . Da qui confiderà , quanto diverfo 
fia quello Regno interiore dall’ citeriore, e 
vifibile. Il Regno citeriore del Mondo Ita 
pollo tutto in comandare , in farli ubbidi- 
re , in grandezze, in ricchezze , pompe, 
onori. L’interiore però del Signore Iddio, 
acciocché abiti in noi , altro non vuole , 
che ubbidienza , foggezione , llaccamento 
dalle terrene delizie, dalle vanità , e leg- 
gerezze , altro non vuole , che tributo di 
olfequio a Dio , di purezza , di mortifica- 
zione , di fante Virtù. Allora il gran Re 
del Cielo regnerà perfettamente nel cuor 
noltro , ed il noltro cuore farà fuo trono 
onorevole; allora noi, vinto il Mondo, la 
Carne , il Demonio , regneremo infieme con 
lui , come fi vide in tanti e tanti , ed an- 
cora lì vede ne’ Santi fuoi . Offerva la Ma- 
gnificenza di quello Monarca Supremo, che 
giugne a dominare il cuor dell’ uomo libero 
di l'uà natura, con fapere, e poter tirarlo 
dolcemente , dove Ei vuole, fino ancor 
quello de’ Potentati più grandi : Cor Regis 
in mani* Domini , quocumque voluerit , in- 
clinabit illud . ( Prov. 21. 1. ) Mira la glow 
ria , e la felicità propria , fe tu fervi e- 
fattamente al Signore ! Ella è un vero re- 
gnare con lui , fervire Dee > regnare eft . B 

per- 
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perchè? Perchè fi domina le proprie pattio* 
ri sfrenate , i propri appetiti , che fono i 
Tiranni più crudeli , che polliamo imma» 
ginarci ; fi comanda da noi a noi ftefiìi 
( il che la gloria è più nobile d’ un uo« 
ino ) nè fchiavi ci facciamo di verun af- 
fetto del fecolo: anzi ladroni del Mondo,-, 
e Signori fiara della terra ; Così dilfe una 
-volta di edere quel S. Uomo povero , « 
nudo , il quale per efler Superiore a fe 
Ueflò, nulla mai, come aderiva , riconofce- 
va di trillo , ovvero d’avverfo. ( Tauler, 
in colìat. ) E poi 1 * efler Figlio per Grazia 
fantificante del Monarca del Cielo non ti 
porta forfè alla partecipazione del fuo Do- 
minio? Rallegrati adunque, confermati nel; 
fuo fedele fervizio , nella vittoria di te 
ileflb , nell’ efercizio delle più alte virtù,' 
come faceva con ifpeciale Audio S. Andrea 
Avellino . Prega di più, che il Divin Le», 
gislatore ti doni un’ ampia benedizione pec 
così fempre più dilatare con lui quello Re- 
gno interiore , fe a collo di fangue cerca- 
no dilatare i lor domini i Principi della 
terra : Coraggio, etenim benedióìionem dabi t 
Legislator : ibunt de virtute in virtutem * 

( Pfal. 85. 8. ) 

II. Confiderà qui la felicità accennata, 
di quello Regno interno Spirituale di Dio . 
1. Perchè folleva, come ti ho toccato , ad 
una pace perfetta di cuore , qualora fia 
veramente 1 ’ Anima anch’ efla perfetta 
nelle Virtù , e perciò fubito aggiugne il 
S. Profeta , che ci porterà alla villa , ed 
al polfedimento della pacifica Sionne, vi- 
fione di pace : videbitur Deus Deorum 
Àn Sion . ( ibid. ) Oh i veri , milletiofi ,, 

paci-. 
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pacifici Salomoni , quanti di propofito at- 
tendono al fervizio del Sovrano Monarca ! 
Oh i Re pure avventurati ! Ama tu la 
mortificazione univerfale , e penfa quel di 
S. Paolo : non efl enim Regnum Dei efca , 
& potus : fed juftitia , pax , & gaudi um 

in Spiriti* Sanfto . ( Rom. 15. 17. ) 2. Que- 
llo Regno interiore de’ viatori è anche un 
principio di quel Regno interno, ed eter- 
no de’ Beati Comprenfori : ficchi ficcome 
il Regno Gelefte del Paradifo è fempiter- 
no , così quello fpirituale de’ Giudi è pa- 
rimente per parte di Dio Eterno , fe ii 
Giudo non fi dilunga dalla Giudizia, per- 
chè il Signore non lafcia mai veruno , nè 
dall’ uomo fi parte , fe prima Egli non è 
Jafciato dall* uomo . Felicidimo è ancor 
quedo Regno , perchè forma i veri Servi 
di Dio Re , e Sacerdoti infieme : & fecit' 
rios , diceva di fe con altri limili a lui S. 
Giovanni Evangelilla , Regnum , & Sacer- 
dotes Dee , & Patri fuo : ( Apoc . 1. 6 . ) Re- 
gno , e tanti Re al fenfo già detto, per- 
chè coll’ alto dominio fopra di loro delfi , 
ed in potere ancora per Virtù Divina par- 
tecipata loro , cioè a’ Santi di merito infi- 
gne, di comandare agli elementi, alle in- 
fermità , alla morte , e fino all’ Inferno 
dedo: Sacerdoti ancora, perchè fanno tut- 
tora Sacrifizio al Signore del Ior cuore in 
continue orazioni , lodi , ed offerte, in u- 
miltà, pazienza, ubbidienza pronta , e cie- 
ca , in mortificazione della propria volon- 
tà, e dell’intelletto , delle padroni inter- 
ne, e de’fentimenti ederiori . Qual gloria, 
o dolcezza maggiore di queda per chi am & 
il fuo Dio? corona poi colafsù nel Paradi-- 
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fo ? 4. Perchè ci fa compagni -, e conforti 
de’ SantiflRmi Angioli del Cielo , anzi dell* 
onore , il quale ha , ed ebbe il fupremo 
Re delia Gloria Gesù Crifto Iddio, e Uo- 
mo, che prefe umana Carne nel feno Ver- 
ginale di Maria, per facrificarfi dal primo 
•nomento della fua Concezione fino all’ul- 
timo del fuo fpirare in Croce all’Eterno 
fuo Padre : tunc dixì : Ecce vento . ( He- 
òrao . io. 7. ) Quanto pure amabile, e ado- 
rabile fi è quello Signore per sì vantaggio!! 
favori ! Vedi , come ti porti con lui , co- 
me ti mortifichi , come corri pronto a’ fe- 
gtii comuni della campana ec. Impara ad 
offerirti con fervore tutto a lui , qualora 
lo tieni Sagramentato come in un fuo tro- 
no nel tuo povero feno : digli di cuore .* 
adveniat , adveniat Regnum tuum . ( Mate. 
6.10. ) 

III. Confiderà, che ad una sì onorevole 
felicità è dovere , giugnere con violenza , 
iìento , combattimento , e vittoria delle 
proprie ripugnanze : Regnum Ctclorum vim 
patitur , fi avvera del Regno ancora inte- 
riore dello Spirito , & violenti rapinar il - 
iud . ( ibid. cap . 1.1. 12. ) Tanto è necefla- 
rio di fare per così guadagnarli un Regno 
sì .giocondo di Amicizia , di Figliuolanza 
dei Re della Gloria , di pace , di confola» 
zione perfetta,. Così vi .giungono i veri A- 
xnici ai Dio : Onde ancor tu rifoluto , e 
forte , tutto fiducia nella potenza del No- 
me Santilfimo di Gesù , va ora fofpirando 
a .riflefib delle tue palfioni , le quali o per 
•molto , o per poco ti vincono, va efcla» 
mando coll’ umilcà di S. Bernardo così : 
JVIifericordia , o mio Signore Gesù Crifto , 

Mi» 
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Mi fé ri cordi a : Miferere mei > Domine J e fu, 
Miferere mei : perchè ( così egli feguita ) 
perchè in Voi co*fida V Anima mia ; vie- 
ni , Gesù Signore mio , c togli tutti gli 
fcandali dal Regno tuo , il quale appunro 
è T Anima mia , affinchè tu folo , come 
pur è dovere , abbia in e(Ta a regnare in 
verità. Ecco che viene 1 ’ avarizia, e vuo- 
le in me il fuo trono: Su, Gesù mio, che 
forge la fuperbia , e la iattanza , ed am- 
' bifce in me di alzare il fuo foglio ; e pre» 
tende farla da Dominante : La lufluria sfac- 
ciatamente mi dice , vo io il dominio nel 
tuo cuore.- L’ambizione , la detrazione, 
l’invidia, lo fdegno fanno a gara fra loro 
per avere di me ancora il pofTefTo, e l’ im- 
perio. Refifto io loro col voftro ajuto, quan- 
to mai poflo, e contrafio; a Voi efclamo, 
Gesù mio, e così mi difendo, perchè folo 
del vofiro fcettro, e della vofira Corona io 
fono , e mi riconofco : Voi folo liete il mio 
Signore Iddio ; a Voi folo , come a mio 
vero Padrone , mi attengo : altro Re non 
ho io , fe. non che Voi . Venite dunque, 
o Signore, e difiìpate colla vofira Virtù i 
miei nemici : ed allora sì , che regnarete 
Voi dentro di me : imperocché Voi Voi 
liete il mio Re , Voi il mio folo iddio. 
Amen. ( S. Bern. in fior. cab. 16. ) 

Farai oggi un profondo eiame, qual ih 
la paffione , che più ti domina ; e poi ne 
farai un lacrifizio a Gesù tuo Iddio, e Si- 
gnore . / 
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XXII. AGOSTO. 

> Il Regno di Dio in Cielo co' Santi fuoi . 

MEDITAZIONE LIII. 

Punto I. /^Onfidera oggi dopo di aver 
V-/ ieri data la mente al Regno 
del Signore Iddio nell’interno dell’Anima* 
noflra , mentre fiamo ancor viatori, confi- 
derà , dilli , il Regno Tuo eterno co’ fuoi 
Teati nel Cielo . E primamente penfa , 
che 1 ’ AltilTìmo Signore a quelle Anime 
lue care, e dilette, nelle quali regnò nel- 
la terra fino all’ ultimo momento del lor 
vivere per grazia, fi degna donare il Regno 
duo beatifiimo in Cielo per gloria : intra 
in gaudium Domini tui . ( Matt. 25. 2 r. ) 
E que’ felici , e gloriofi Senatori veduti 
colafsù da S. Giovanni fopra ventiquattro 
luminofi troni , e con corone d’oro in fe- 
gno di reame nel capo , furono anche uditi 
cantare : <& ftcijìi nos Deo nojìro Regnum , 
& Sacerdotes : & regnabimus fuper terram .• 
( Apoc . 5. io. ) Or ammira qui la vaftità 
di quello Regno beato, che abbraccia tut- 
to I’ ampio giro de’ Cieli colla terra , e 
quel , che ò più , l’Empireo sì alto, 'che 
dicono, che fe un uomo fi fpiccalìe a volo 
dalla terra verfo di elio, e non facefle nie- 
llo di ottanta miglia per giorno, non gi ti- 
gnerebbe a toccare 1 ’ Empireo nello fpazio; 
di bene otto mila anni . ( Corn. in Matt. 
ai. 12 alii ) Oh che farà del fuo giro 
all’ intorno ? Oh che vaftità immenfa di 
tutto il fuo globo , la quale deve crefcere 
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fei volte di pili della (uà altezza ! Bada 
il dire, che il Cielo (Iellato, al dir di S. 
Agodino , benché sì derminato, è come la 
terra in confronto del Cielo de’ Beati , cioè 
punto refpettivamente al Cielo Empireo. 
( S. Aug. Conf. lib. 12. cap. 2. ) Eppure fi 
pub dendere infinitamente di vantaggio il 
Regno vifibile di quell’ immenfo eterno Si- 
gnore, perchè può creare milioni di Mon- 
di fenza paragone piu fpafi : ed allora il 
Regno de’ Santi , che regnano con lui fi 
Benderebbe ancora così . Oh Regno , oh 
gaudio immenfo! Ora però, lafciati i podi- 
bili., che mai forfè non faranno, è in real- 
tà tanto immenfo, che non può entrar tut- 
to intero, come altrove contempla S. A- 
goftino , benché riempia tutta la mente, 
il cuore , P Anima del Beato , non può , 
dico , entrar tutto nel Beato medefimo ; 
e però fi dice .* intra in gaudium Domini 
tui i cioè che il Beato piuttodo entri nel 
gaudio , e nella Beatitudine immenfa del 
Regno di Dio : Non ergo totum illud gau « 
dium intrabit in gaudentes , fed tati gauden- 
tes intrabunt in gaudium Domini fui . ( S. 
Aug. in Man. cap. %6. num. i. ) Da ciò 
pondera bene , quanto mai vado farà il 
bel Regno del Cielo . Ah che ebbero pur 
ragione i Santi di guadagnacelo a codo di 
ferite , di fangue , di morte , o di afpri 
digiuni, in nudità , in povertà, in ubbi- 
dienza, in caftità , in macerazione di ri- 
licci, di flagelli, di rigori , con infermità 
lunghe , ed amare , con difprezzi , vilipen- 
di , fudori , denti , tentazioni , tenebre , 
angudie ! Che fai tu ? Fai quanto fanno i- 
Soldati , per dilatare i confini non già per 
* ■ ; M 2 loro 
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Joro fletti , ma per li loro Monàrchi ? 
Ohi 

II. Confiderà , come gli Angioli Santi , 
ed i Comprenfori del Cielo pofleggano que- 
flo Regno beato . Penfa , che fono etti pof- 
fediton de’ Cieli , del Sole , della Luna 
con tutto 1* efercito numerofiflìmo delle 
Stelle , col loro Iddio , perchè tutto il 
Cielo co’ fuoi luminari , colla terra , co* 
mari anno fotto il lor piè ; fe non altro 
colle loro fuppliche ottener poflòno la mo- 
derazione de’ loro influtti , fe cattivi , o 1* 
abbondanza di etti, fe buoni ; e così fopra 
gli altri Elementi . Anche fopra gli onori 
anno il dominio , fopra le ricchezze , le 
delizie del fecolo , perchè le fprezzarona 
vivendo , vinfero il loro affetto , ruppero 
le lor catene. Tengono il principato fopra 
tutti Regni della terra colla lor protezio- 
ne , o colla giufla vendetta , e fino fopra 
il nero Regno di Lucifero, che debellaro- 
no in vita , e fanno tremar nella gloriai 
Regnano ancora fopra tutte le infermità , 
mi ferie, pene, perchè non poffòno, nè mai 
potranno da veruna, forte di dolore , o d* 
affanno eflere oftèfi : ed anche fopra la 
morte fletta , perchè neppure uno di loro 
la proverà in eterno , non gufi ab it mortem 
in aternum. : (Joan. 8 52. ) E finalmente 
fopra del tempo ancora, cui cede pure o- 
gni cofa , perchè avranno per tutta 1 * E- 
ternità a durare , fenza che le malattie ,• 
o 1* età (colorino la lor bellezza, o inervi- 
no le lor forze fenza che la noja, la fa- 
me , la fete >. il caldo , il freddo, le tenta- 
zioni , le aridità intiepidivano punto il lor 
fervente amore , perchè nulla di grave , di 

peno- 
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penofo colafsìi fi troverà giammai . Oh Re- 
gno , efclama qui con S. Agoftino, di Bea- 
• titudine fempiterna . . . O vita tutta vita} 
vita eterna , ed eternamente beata ! Dove 
fenza veruna triftezza dura Tempre il gau- 
dio , fenza fatica il ripofo,' fenza vacilla- 
mento il porto , e la dignità { dove fono 
ricchezze fenza perdita, o diminuzione, 
fanità fenza debolezza , abbondanza fenza 
mancanza , vita fenza morte , durevolezza 
Tempre incorrotta , beatitudine Tempre in- 
contaminata : in cui fenza male veruno i 
beni tutti fi trovano in carità pura, e per- 
fetta. ( S. Aug. Solii. cap. & in Mari, 
cap. 7. num. 1. ) Sofpira tu quefto Regno 
sì amabile , terra felice de* viventi, e col 
S. Martire , e Giovine Sinforiano conforta 
ài tuo cuore in ogni tua tribolazione . Men- 
tre quefto ancor tenero Figliuolo era con- 
dotto alla morte, gli fi fece innazi la Tua 
generofa Madre: fu Figlio diletto, dicert-i 
dogli, fu cariftìmo figlio, uno fguardo fiflo 
al Cielo., e ricordati di quella vita Tempi- 
terna : confiderà colafsìi 1 ’ alto Re della 
Gloria, che ti prepara corone : penfa, che 
colla morte , o figlio , non perdi la vita, 
ma che un' altra ne guadagni fenza para- 
gone migliore ; Coraggio dunque , fu via 
coraggio . Penfa , che lo fteflo a te dica 
ne* tuoi travagli o interiori , o efteriori la 
tua Madre Celefte , e Reina Maria San- 
tiflìma ,1 della gloriofa di cui Aflunzione 
oggi ricorre Portava : e tu per la fperan- 
za di un sì bel Regno , ed anche del Tuo 
cariftìmo volto fottoponiQvolentieri non già 
il tuo capo alla fpada, ma bensì alla mor- 
tificazione. . / 

m j nr. , 
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III. Confiderà , che non folo il Regno 
Celefte è fuperiore , non folo lontano da 
ogni male, o da ogni mancanza , e mife- 
ria piu di quello fia il Cielo da quella ter- 
ra dittante, ma ricco è d’ ogni bene, e d* 
ogni felicità , come pur ti propofi . Or penfa 
meglio, che tre fono le differenze de’ beni-, 
che rendono un Regno felice : e fono, ab- 
bondanza , pace , delizie . Tutti appunto 
quelli tre beni , ma veri , fodi > e non ap- 
parenti , e momentanei lì godono nel Pa- 
radifo : abbondanza di ricchezze , di tefori , 
di gemme , di fiori, di frutta, di giardi- 
ni , di apparati : non già perchè quelle cofe 
materiali vi fieno tutte di certo , e nel 
proprio lor elfere , ma perchè nel Signora 
Iddio tutto equivalentemente, ed in e mi», 
nenza fi poffìede , e tutto ancor godono i 
Comprenlori Beati . Colafsù perfertilfima 
pace ancor foggiorna , e pace fempiterna 
col lor Signore , perchè non v’ è tentazio- 
ne nè interna ,. nè ellerna, eflendo Regna 
ficurilfimo ,• nè colpa , o difettto giammai, 
che polfa neppure per poco le pupille illi- 
bati (Time di Dio Padre notlro offendere pei? 
fecoli eterni - Oh dolce confolazione pec 
un’Anima amante! Oh quando, oh quan- 
do verrà per me quella ora felice ! Adv e- 
niat Regnum tuum . Vi è la pace con fe , 
perchè lenza mormorio delle palTìoni ,. fenz* 
guerra , o contrailo della parte inferiore v 
lenza la dolce, ma truce tirannia delle de- 
lizie terrene : la pace ancora cogli altri , anzi 
sì flretta unione , che febbene fieno tanti 
milioni di Beati ,©pure non vi farà mai 
altro , che un folo cuore , . cor unum , & 
Anima una . ( AB. 4. 3 2. ) Sicché godrà o-, 
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gnuno del bene di tutti, della Beatitudine 
di ciafcheduno , e di tutti infieme , come 
fé forte fua propria . Che ri Aedo ! Che gau- 
dio fopra ogni gaudio IColafsù ancora tut- 
te le fante delizie, tutti gli onedi piaceri 
nell’ intelletto , nella memoria , nella vo- 
lontà , nella fantafia , ne’ fenfi interni , ed 
edemi, negli occhi , nell’udito , nell’ odo*, 
rato, nel gudo, nel tatto, ora in equiva- 
lenza nello Spirito , ma in realtà dopo la 
rifurrezione de’ Corpi gloriofi . Rallegrati 
qui della fublimiflìma felicità in Corpo, ed 
in Anima della fovrana Imperadrice dei 
Cielo Maria Santidìma: quindi tutto defi- 
derio , e tutto amore ti volgerai cosi all* 
Eterno Re della Gloria : Oh quanto fon 
pur differenti, o mio Gesù, Monarca vero 
del Mondo, i Principati, ed i Regni ter- 
reni, inffabili , momentanei, caduchi, fog- 
getti a miferie , ad affalimenti , a’ dolori, 
a* pianti , e derminj dal voffro Regno pa- 
cidco , ricco , vado , feliciffìmo , eterno! 
Benedico in tanto Voi , cujus Regni non 
exit finis , che col prezzo del Sangue vodro 
ci comperade queda immenfa Eredità, la 
quale io fpero : fate , -che io non la cambi 
per le vili apparenze di quede corte cadu- 
che . Quando farà il caro momento , in 
cui verrò a benedirvi, amarvi ec. 

Prega oggi Maria Santiflìma del Mondo 
ad impetrarti l’entrata in quedo Regno 
fempiterno . 
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XXIII. AGOSTO. 

Iddio nojìro Glorificatore » 

MEDITAZIONE LIV.. 

Punto I. /^Onfidera , per andare in ar- 
monia con ciò,. che jeri pen- 
fafii , che il Signore noftro Iddio, e Padre 
noflro Celelìe ancora V Glorificatore de’ 
Servi Tuoi , c de* fuoi Amici diletti. Qui- 
cum que glorificavexit me , glorificalo eum 
( i Reg. 2., $o. ) t’enfia però qui fubito , 
altro non lignificar quella parola. Gloria ,. 
che chiarezza ; (5. IJìdor. JEtymol. libi io. 
G. ) e lo Hello eflere il dire Gloriofo , che 
pieno ancora di chiarezza , e Iplendore. Or 
vedi oggi come il liberalilfimo Monarca 
del tutto glorifica i fuoi cari qui nella ter- 
ra . Dunque nella ferra, luogo dL orrore,, 
di folitudine, di ombra di morte? Sì, an- 
cor nella terra e nell’ efilio - Quanto ò 

S ur magnifica e profufa la Bontà di que- 
o Signore ricchiUìmo dell’ Univerfo !. E' 
dottrina di S. Tomtpafo colle fcuole , che 
ogni uomo Giulio in qualfivoglia Tuo atto- 
meritoria ancor fi merita l’ accrefeimento 
di quella grazia , di cui va adorno . ( S+ 
Tho. i. 2. 114. art. 8. ad ) Or que- 

lla ò la gloria ,, e la chiarezza, colla quale 
il Signore primieramente clarifica Tempre 
più i fuoi Servi fedeli coll’aumento della 
Tua Grazia fanti furante , la quale fi ò ap- 
punto il principale vero fplendore dell’uo- 
mo, la prima nobiltà, vale a dire l’Ami- 
cizia , e la Figliolanza di Dio , che eoa 
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lui ci {trigne , a lui ci alfomiglia .* Egò 
dixi : Dii ejìis , & Fi lii Excel fi omnes . 
( Pfal . 81. 6 . ) Grande , fomma , incompa- 
rabile gloria é quella. Si pregia nel Mon- 
do , 1 ’ elfer Figlio foltanto adottivo d’ un 
Principe , d’ un Re , d’ un Monarca : ma 
pure quella Lega é di terra con terra, di 
\ loto con loto , benché per altro degna di 
liima . La llupenda unione però , e llret- 
tezza milteriofa é quella della Grazia , per 
cui 1 ’ Anima rifplende lenza paragone fo- 
pra il Sole, e la Luna, fopra l’oro , e le 
gemme, & ego claritatem , quam dedifìi mi- 
hi, de di eis: (Joan. 17.22.) e fi fa fimile 
alla Divina chiarezza . Or da quello am- 
mira, che non é mai paga la liberalità del 
Signore di fpanderfi vieppiù fopra dell’uo- 
mo: ficché fcrive 1 ’ Areopagita, elTer qual 
Fonte inefaullo , che Tempre rigurgita , e 
Tempre ancora è lo Hello , eamque habet 
plenitudini s exuberantiam . ( S. Dion. Areop. 
de Divinit. Nom. cap. 9. in princ. ) Quindi 
apprendi, che fe tu corri fponderai alle fue 
beneficenze , reiterai Tempre più illullrato 
da Dio, e di grazie riempiuto : ma Te ti 
inoltri duro, ed incivile, llrignerai vieppiù 
la Tua mano cortefe : Omni habenti dabitur 
& abundabit : et autem , qui non habet , (jjyt 
quod vide tur habere , auferetur ab eo . ( Matt. 
25. 29 ) Sentenza fpaventolk ! Penfa bene 
« te ftelTo. 

IL Confiderà , che il nollro Iddio non 
folo glorifica i Servi , e gli Amici Tuoi 
coll’ accrefcimento della fua grazia Santifi- 
cante , ma de* doni ancora dello Spirito 
Santo, affinché l’Anima Tempre più agii 
li renda, e pronta nel fuo virtuofo open- 
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re: anzi dilata di più gli abiti irifufi dellè 
Virtù Teologali , e morali , perchè divetv 
ga qual giardino fiorito innanzi a’ Cuoi oc- 
chi : onde fi faccia vedere adorna , e dop- 
piamente bella in tutte le fue operazioni : 
Ecce tu pulckra es , Amica mea , ecce tu pui - 
cbra es. ( Cane. i. 14. ) Or che fa il Signo- 
re Iddio per quello? Perchè fenza gli atti 
nofiri liberi , parlandofi degli adulti , non 
fi accrefce, nè fi dona il teloro della gra- 
zia Santificante , per elTer quello un traftv 
co Spirituale i negotiamini , dum venia-: 
( Lue. 19. 15. ) nè gli abiti delle virtù fio* 
prannaturali fi dilatano , fe non colla pra- 
tica delle virtù del nollro Signore Ge->ù 
Cri Ilo, induimini Domiaum Jefum C hrifìum * 
( Rom. 15. 14. ) per quello il Signore oltre 
alla grazia fua Santificante abituale dona- 
ta all’ uomo Giulio , oltre ai doni delio 
Spirito Santo , oltre al favore dell’ Incar- 
nazione , ed altri benefizj elleriori di Sa* 
gramenti , di libri fiacri , di predicazione , 
•li meditazioni ec. fpande ancora i lumi 
fuoi interiori T e comparte le mozioni del- 
la fua grazia attuale eccitante , ed aiutan- 
te , fenza di cui 1* uomo farebbe inutile a 
fare atti meritori per la vita eterna . E 
perchè tutto quello ? Per glorificarci qui 
nella terra coll’ accrefcimento della grazia 
Santificante, delle lue [liminole virtù, e 
de’ don; fuoi fopraccelelli , <& grati am prò. 
gratin : ( Joan. 1. 16. ) e poi nel Cielo con 
lina churilfima corona di Gloria lempiterna» 
Or pondera fedamente quella profufione 
del tuo Celefle Padre a confronto del pefo 
di tante nollre inciviltà , ingratitudini e 
durezze alle fue chiamate prima di . copri* 
• . ‘ fpoa- 
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•fpondere .* penfa tu alle proprie di tanti 
anni , e rtupifci , che ti abbia tollerato , 
anzi anche adornato di grazie sì fplendide. 
Ah che un uomo della terra non ti avreb- 
be (offerto così ritrofo ! Ti avrebbe lafcia- 
to. Domandagli perdono: proponi , e pre- 
galo , dicendo con S. Agortino almeno per 
'tanti difetti veniali : Ego peccavi , tu me 
vi fittici . Ego cecidi , tu me erexifii : Ego 
ignoravi , tu me docuifli : Ego non vidi , tu 
- me illuminaci . ( S. Aug. Solil. cap. 6 . in 
fin. ) 

HI. Confiderà, che fe quelle umili efpref- 
fioni di S. Agortino fi anno da prendere in 
quel fenfo, in cui colle lagrime agli occhi 
ripetevate il Santo medefimo , qual peni- 
tente contrito, crefce vieppiù innanzi alle 
nortre pupille la Bontà di quel Supremo 
Glorificatore : vale a dire qualora Egli ci 
richiama da una vita fcellerata, e dal pre- 
fondo abiflo deli’ iniquità per darci la bel- 
la chiarezza della fua amicizia , e della 
fua Figliuolanza : in fomma quando non 
già l’aumento, ma la prima grazia ci vuol 
donare , con farci di Figli delle tenebre , 
Figliuoli della luce : fecondo quello , era- 
tis ali quando tenebra , nunc autem lux in 
Domino , ut Fi Hi lucis ambulate . ( Ephef. 
5. 8. ) Tanto avviene ogni qualvolta un 
peccatore fi converte , e ritorna allo (lato 
ai grazia perduto , e tanto é avvenuto an- 
che a te , fe mai una volta fola ( sì ben- 
ché fola ) peccarti mortalmente , e ritor- 
narti poi qual Prodigo al tuo Celerte Pa- 
dre. Almeno quefto è certo, che nel bat- 
tefimo ti chiamò , e ti vertì della prima 
fua grazia feaza verun tuo merito , degli 
v .. M 6 abiti 
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abiti de’ fette Doni dello Spirito Santo, 
delle virtù infùfe col carattere chiariflìmo 
della S. Fede . E perchè piuttodo sì alto 
dono a te,, non già a tanti milioni di al- 
tri peccatori , di gente perduta , di cie- 
chi infedeli ì Perchè glorificar così te po- 
verello,, e non tanti altri , a” quali fe dif- 
fnfo averte i lumi , e le grazie a te con- 
ferite „ T avrebbero molti,, e molti di loro 
artai meglio di te fervilo , e glorificato ? 
Non era» pur eflì come te , Figli per Crea- 
zione dello fleffo Padre ?‘ Efarruna con gia- 
lla bilancia quefta verità t e poi tra la 
confusone, e ’1 pentimento, tra l’amore,, 
e lo ftupore ,. andrai efclamando : E chi 
o Gesù mio,, chi di me fervo; vollro ip uti- 
le vi fece innamorare ? Forfè ,, Gesù mio- 
diletto ,, la bellezza dell’ - Anima mia lor- 
data di tante putredini è Forfè la mia pron- 
tezza ad ubbidire alle voflre voci ? Ma oh 
quanto picchi arte fu quello, cuore indura- 
to ! Forfè l’ attenzione in approfittarmi di 
mezzi sì utili a noi lafciati e didimamen- 
te del Pane Eucarilìico , vero conforto ,. e- 
mano % e braccio per afcendere alla più 
alta perfezione? Ma quanto, ahimè quanto- 
poco di brama ,. e di fiducia ,, quanto- poco 
di raccoglimento,, di divozione , di amore 
porto io all’ Altare , e poi a paffo eguale 
infenfato,. e freddo ancora me» parto! Ah 
che tutto eccedo fu della carità voftra fubli- 
me , Signor, Redentpr mio,, verfo di me: 
merito tu tutto della voflra morte il mio 
vivere a Voi ! Deh no» permettete più le 
mie incivili ritrolie , le negligenze mie 
affinché fubi to fpi rato me ne venga io a 
benedirvi sd amarvi per unta intera Eter* 
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nità , dando da quello punto l r avventurar 
to principio . Amen- . 

Per ccefcere nelle Sante virtù imita oggi 
P umiltà di S. Filippo Benizj , che fi nafco- 
fe fino in un monte , perché non venifTe 
fopra il fuo capo il Triregno dei Sommo- 
Pontificato di S. Pietro * 

' \ 

XXIV. AGOSTO. 

Iddi o- Glorificatore de* fervi fuoi fopr* 
la terra . 

\ MEDITAZIONE LV.\ 

Punto I. /^Onfidera , che il noftro Si* 
gnore Iddio nonfol glorifica 
ì fuoi Servi fedeli ancor viatori collo fplen- 
dore della fua grazia , e della fua amici- 
zia, ma di più li clarifica colP ornamento 
luminofo de’ meriti. E ciò- Egli fa col va- 
lor della fua grazia eccitante r ed efficace,, 
colla quale rifveglia, e muove,, ajuta , in- 
nalza l’ uomo ad operar virtuofamente con 
merito : ficchi fenza di quella grazia at- 
tuale , benché P Anima fi trovafle in gra- 
zia Santificante , e folle amica già del Si- 
gnore,. fenza di ella, dico, che folleva, e 
lpiritualizza le noftre buone operazioni mo- 
rali, veruno potrebbe mai acquiltare un a- 
tomo folo di merito per P altra vita . Ed 
appunto quelli meriti fono, non altro , che 
tanti femi preziofi , che ci partorifeono 
frutti foavi di Gloria nel Cielo e tanto- 
più abbondanti , quanto più copiofi furono 
I meriti fteffi qui nella terra , qui feminat 
in benediftmibHS , de benediftiondnu. & 
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'tet . ( 2 . Cor. p. 6. ) Se un uomo non va 
ricco di effi , per quante opere intigni an- 
daffe adorno d’ ingegno, di icienza, di arte , 
di bravura , non li può meritare giammai 
un fol- grado di gloria nella beata eterni- 
i tà . Che giovò a Platone , ad Arifletele la 
fua Filofofia , le fue opere ingegnofe che . 
fruttarono per la vita beata ad un Archi- 
mede,, che le fue rare pitture ad un Apel- 
le, o ad uno Zeufi , la fua generofità , le 
fue vittorie ad un Aleffandro , ad un Ce- 
lare , ed a tanti altri ?' vero è , che ti gua- 
dagnarono nome grande fra gli uomini : ma 
gl’ infelici vengono lodati , ed onorati , do- 
ve non fono , cio'e fopra la terra , e vitu- 
perati , e bruciati dove ora fono , e faran- \ 
no per fempre, cioè nell’inferno. Pondera 
-in tanto l’immenfa Bontà di Dio, che ora 
ti dà tempo, e campo di ràccorre gran me- 
.riti con fatiche , con pericoli affai minori 
di quegl’infedeli, per renderti appieno, ed 
in verità gloriole fopra le Stelle . Ringra- 
zialo fenza fine ■ vedi di non perdere un 
minuto di tempo. Efame , come l’ impie- 
ghi? . / ' 

II. Confiderà ora meglio, quanto fa Id- 
• dio , perchè un penderò, una parola , un* 
■azione noftra polii, effer ^meritoria di vita 
.fempiterna . Suppoflo però , che veruna crea- 
tura , come ti accennai , da le fola colle 
forze della natura, o fia Angelo,' o fìa uo- 
mo,, ancorché aveffe lumi di Fede, e -pof- 
fedefle ancor 1’ Amicizia di Dio non potè 
mai , nè potrà fenza 1’ ajuto della grazia 
.motrice guadagnare un menomo grado di 
merito per la Gloria del Cielo . Ciò bell 
-ricordato , vedi ora quello fa il- Signore ( 
. - per- 1 
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•> perché 1’ abbiamo a meritare r e prima- 

- mente ne -dona 1’ efTere ragionevole , e 
-.l’efirtere in quello efilio, cola non fatta a 
• tanti, anzi ad infiniti uomini da Dio la- 

fciati nello flato della pura pofTìbilità , e 
neppure a tanti fanciulli prima fepolti nel- 

- le tenebre di morte immatura , che giunti 
al lume e all’ufo della umana ragione. 2. 
Da ciò fi raccoglie , che per meritare ri* 
chiede!! anche il fenno, ed il giudizio per 
ben difcernere , e che il Signore lo confer- 
vi, perchè fe cade l’uomo in frenefia , e 
pazzia , o sbalordimento perfetto , ed in li- 
mile impedimento deli’ ufo pratieo.della ra- 
gione, non gli fi pubcofa veruna, benché 
lanta in fe rtefla , o cattiva in fe , afcri- 
vere a merito, nè a denjerito. j. per que- 
llo ancor p richiede il libero arbitrio a 
potere operare il bene , e il male , o non 
operarlo : cofa -molto effenziale in quello 
negozio . Eppure neppur balla per fonda- 
mento del merito , non balla nell’ ordine 
naturale, perchè 4. fi ricerca di vantaggio 
il concorfo fifico fuo, e naturale, non fola 
per la nollra confervazione, ma per potere 
ancora operare ogni benché picciola azione-; 
perchè fe il Signore non applica a noi il 
concorfo della fua Onnipotenza , non potre- 
mo neppure muovere un. dito. Oh quanto 
dunque anche in quello fenfo è vero' , che 
fine me nibìi poteftis facere . ( Jonn . 15. 5. ) 
Quanto fei tenuto al tuo Iddio per quefti 
doni prefuppolli prima , benché naturali , 
a poter meritare ? Quanti fiolidi , mentecat- 
ti , ed inutili nel Mondo ! E tu ? Ne rin- 
graziarti mai quello donatore Ceiertei* Pro- 
poni di farlo di cuore ogni giorno , e di 
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, pregarlo a confervarteli per ben fervi rio, fpe- 
cialmente la fanitàdel fenno , e deliamen- 
te per li meriti della gran Madre della Di- 
vina Sapienza Maria Santilfima , come pre- 
ga la S. Chiefa , e fa lo fteflò per altri di- 
cendo : Concede noi famulos tuoi , quafumus 
Domine Deus , perpetua mentis , & corporis fa- 
. aitate gaudere &c. 

IH. Confiderà , che fe tanti favor; del 
noftro Iddio fi devono prefupporre nell’ or- 
dine della natura , pel merito della vita 
■-beata molto piu fe ne richieggono nell* 
ordine della Grazia, di cui fon parti vera- 
mente i meriti noftri . Ed il primo favore 
fi fe la Fede , che il Signore col fuo abito 
foprannaturale infonde nel Battesimo , di 
cui poi ci fa ifttuire ( parlo de’ bambini ) 
a formare degli atti . Or penfa , che fenza 
quella vera Fede , anzi lenza la femplice 
credenza d’ un folo articolo di lei , ficcome 
alcuno non può piacere a Dio , fine Fide 
imponibile ejl piacere Deo ; ( Hebr<eor. ir. 

6. ) cosi ancora fe allo fleflò palfo imponì- 
bile il meritare .• gran merito fi guadagna 
fibbene da chi non crede per 1’ eterno fuo- 
co, ma non già mai per Io premio fempi- 
terno.* imperocchfe pereflere un’ azione me- 
ritoria del Paradifo, dee elTer buona, fan- 
ta, e diretta in qualche modo , e confor- 
me al primo principio, e fonte di ogni be- 
ne conofciuto per lume di Fede. 2. Necef- 
fario fe ancora, che fia ella fatta in grazia 
ed amicizia di Dio -, perchfe chi fe per fu* 
colpa fuo nemico empio, e ribelle, benché 
talora operi azioni moralmente buone in fe^ 
fteire , non opera meritevolmente bene per 
V altra vita . 3. Finalmente ritorniamo ^1 

prin- 
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principio, e di neceflitàindifpenfabile , che 
il penderò, c 1’ operazione buona venga ec- 
citata, motta, fomentata, ed accompagna» 
ta fempre dalla dol :e forza , ^jéd affìtte nz» 
delia Grazia attuale, la quale qualifica, e 
innalza il noftro debole operare ad unetter 
fuperiore , perché fia proporzionato , e con- 
degno d’un premio foprannaturale , qual h 
la vifione , e *1 godimento eterno di Dio : 
altrimenti non vi farebbe veruna propor- 
zione tra l’ azione noftra naturale , e tra la 
mercede foprannaturale , e Divina . Oh 
quanti favori della Bontà del noftro Padre 
Celefte per meritarci l’eterna Corona ! O 
quanto fi lufingano pazzamente coloro, che 
prefumendo di loro fletti fi gonfiano , e fi 
vantano a bocca piena di quel poco , che 
fecero , dicendo , Marius noffra exceifa , 
non Dominus fècit h<tc omnia. ( Deuter. $2* 
Z']. ) Ah mio Gesto ,. no, non voglio io par- 
lare così, appunto da (folto fenza ricono- 
fcere ogni cofa buona da Voi ~ dixit infì- 
piens in. corde fuo : non ejì Deus* . ( Pfal. i ^ 
i. ): Tutto , Gesto mio , tutto i voftro , 
quanto mai di hene fo io quanto h mai 
poco quello ci pongo del mio ! E quefio 
ancora tutto motto da Voi ! Oh come è pur 
vero anche in quefio fenfo quello ,, che a 
rapporto di S. Dionifio Àreopagita r il vo- 
ftro S. Appoftolo Bartolomeo infegnava , ef- 
fer la fcienza delle voftre Divine cofe afc 
fai grande, fublime, alta, ed ancor minu- 
ta, anzi ancor menoma , Dìvinus Bartbo - 
lomeeus ait , & magnam Theologiam effe , 
& minimam . ( S. Dion. Areop. de Myfl . 
Theol. cap. i. cir. med. ) Vafia per li voftri 
lÀvori , picciola per il noftro fare - E poi * 
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fé Voi non vi forte impegnato ( lo che an 
altro requifito fi h foflanziale pel merito ) 
fe impegnato Voi non vi forte di accetta- 
re , e di rimunerare le nortre povere vir- 
tuose azioni , come potrebbero querte per 
giuftizia efler degne di una Sempiterna in- 
finita mercede? Anzi fe Voi, o Verbo del 
Padre, fcelo non forte dai Cielo, e col San- 
gue vortro preziofo riconciliato non averte 
l’uomo colla Divina irritata Giurtizia, co- 
me potrei io anche con milioni di anni 
confumaci in pene, Henri, edanguftie, me- 
ritarmi un Solo momento di quella Gloria 
immortale ? Siate Voi glorificato in eter- 
no ; ed in tanto la mia debolezza Voi av- 
valorate , per meritarmi poi di venire ad 
amarvi , e benedirvi per tutti i Secoli de 1 
Secoli. Amen. 

Vedi oggi di aiutare qualche afflitto 
coll’ Orazione, colie parole, colle opere. 

XXV. AGOSTO. 

, Seguita del Signore Glorificatore in terra 
de ’ fuoi . 

MEDITAZIONE LVI. 

Punto I. ^"lOnfidera, che non Solo la pro- 
V,v fufa Bontà del Signore Iddio 

f lorifica l’uomo fedele co’ doni di grazia , 
i virtù, di meriti, ma fpefTo ancorachia- 
rificaque’, che con fervore , e Spirito gran- 
de lo fervono , e molto lo amano con pu- 
rità di cuore collo slargare Sopra di loro la 
Sua mano liberale nei difpenSare ad ertìque* 
doni j che fon detti , gratis dati , perché fi 
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danno da lui per utile degli altri; ficcome 
i doni interiori di grazia, e di virtù li dif- 
penfaper vantaggio proprio della ftefla per- 
dona, cui li diffónde. Or penfa, eflér mol- 
te quelle grazie gratis date , le quali fer- 
vono ancora per qualificare non poco predò 
degli uomini la foda virtù d'egli amici di 
Dio: e le numera F Apposolo S. Paolo , iL 
quale per efperienza ben 1’ intendeva , e di. 
tali grazie quella più in uno , e quella più 
in un altro rifplende : a chi una , o più , 
ordinariamente parlando, a chi un’ altra lì 
dona : imperocché Colo nel noftro Signore 
Gesù Criffo capo di tutta la Chiefa , dice 
S. Tommafo, le grazie tutte fi adunano in- 
fieme . ( S . Thom. in i. Cor. 12. leEi. 1. in, 
fin. ) Ad ut ilitatem , feri de S. Paolo : Aiti 
quìdem per Spiritum da tur fermo Sapienti te z 
alti autem fermo fetenti ce fecundum eumdem 
fpiritum &c. ( 1. Cor. 12.8. ) Oderva qui 
fùbito , che tutto fi attribuifee allo Spirito 
Divino, perchè opere tutte di Bontà, e di 
Amore , come ivi avverte lo delfo San 
Tommafo . E qual e dunque il primo fa- 
vore donato da lui amorofamente alla fu* 
Chiefa , ed a’ fuoi perfetti Amici ? E v ii 
parlare di cofe altifiìme di Dio fteflo ; il 
che fpetta bene alla fapienza , fermo Sa- 
pienti <e : ed in fecondo luogo delle fue crea- 
ture, perchè per via di cognizione di cofe 
inferiori, e vifibili , afeenda Puomo al co-j 
nofeimento delle fupreme invifibi li cofe 5 
Sermo Scienti ^ . Or per rinvenire, o decor- 
rere con quelli principi sì acconci, e tirar- 
ne profittevoli documenti , cioè ancor dal- 
le create cofe , lo Spirito Santo illuminò 
po’ Difcepoli del Signore i Santi. Apponi 
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)i , co’ Dottori di Santa Chiefa , ed altri 
ancora fublimi, e Santi Teologi, e Predi- 
catori, come un San Vicenzo Ferrerio, un 
San Bernardino da Siena, un S. Francefco 
Saverio, ed altri molti per luce de’ Fede- 
li dal Signore illuflrati ,* anzi per illumina- 
zione di tanti Infedeli , che tirarono alla 
vera credenza de’ Miller j Divini . Or che 
ti pare di quella glorificazione deli’ uomo 
di poter colla lingua , e colla penna trat- 
tar con si copiofo vantaggio la falutediA» 
nime cieche , dure qual diamante , impa- 
tridite nel vizio ! Quella , diceva S. Ago- 
nino, e un opera maggiore , che il creare 
il Cielo, e la terra. ( S.Aug.traSl. jz. in 
Joan. a med. ) Ma non poteva il Signore o- 
perar da fe folo tutta quella grand’opera? 
Sì : poteva farlo ancora per minillerio An- 
gelico.* ma volle farlo per mezzo degli uo* 
mini , per follevarli alla fublime fomiglian- 
za di Gesù Salvatore degli uomini j & a» 
fcendent Salvatore in Moment Sion . ( Ab dì. 
i. 21. ) Oh che altezza di onore 1 Ammi- 
c ^ e irebbe dite fenzatan- 
ti libri Sacri , Dottori , Predicatori , Mae- 
stri di virtù ec ? 

II. Confiderà , che v* h anche la Fede 
per terzo dono gratis dato , che dona il Si- 
gnore a veri fuoi fervi : alteri Fides in eo- 
dem fpintu : ( ibid. ) o fia quella la UoW 
•/? ® facilità di proporre , e di fpiégare 
miflerj altilfimi della. Trinità Sacrofanta , 
dell’ Incarnazione , Paffione dinoflro Signo, 
ie, dell’ Auguflifiimò Sagramento ec. o fia 
«n alta fiducia di operar per Divina Virtù 
ilupendi prodigi . Or fenza di quella pre-V 
rogati va come potevano mai fortire porten- 

. .i* ri' 
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ti sì fìrepitofi dalle mani de* Santi Appo- 
soli , e diftintamente oggi del gloriole» 9». 
Bartolomeo, e di tanti altri Santi tauma- 
turghi ? Ringrazia 1 * Onnipotente , cheper 
convertir le Anime a fé tanto fi difrafe 
con quella fiducia fopra di elfi , in virtìi 
della quale tanto fi può , quanto fi vuo- 
le , nìhil imponibile erit vobis . ( Mate. 17. 

19. ) Siegue da quella generofa fiducia la 

Q uarta grazia.* ed è il rifanar con un fegno 
i Croce, con una parola, con un fempli- 
ce tatto difperate malattie : alti grafia fa - 
nitatum in uno Jpiritu . ( ibid. ver. 9. ) Dun- ‘ 
que un uomo foggetto anch* elfo ad infer- 
mità , e dolori comandare a malattie mor- 
tali , anzi alla morte ftelTa , e dire con S. 
Filippo Neri : Io ti comando , o febbre , 
che te ne parta da quella creatura : io non 
voglio, che tu abbia male, dice ad un in- 
fermo ; io non voglio , che tu muoja , ed 
efler fubito ubbidito 1 Oh llupori I Ma non 
fol quelli, perché fi aggiugne da San Pao- 
lo ancor 1’ altro : alti operatio virtutum . 

( ibid. ver. io. ) cioè il dono , e la potenza , 
che dona Iddio ad altri di richiamar cada- 
veri marciti , qual Lazzero quatriduano y • 
da’ fepolcri ; d’ illuminar ciechi nati , traf- 
ferir monti con S. Gregorio Taumaturgo da 
un luogo all’altro, feccar fiumi, cavar fon- 
ti da aure felci , acchetar mari infuriati , •' 
oltre a quello leggiamo' del Santo Giofuè, 
fermare in mezzo al fuo rapido corfo fino 
il Sole , come fi fcrive , facelTe il B. Grifo 
dell’ordine de’ Minori , di cui fi legge, che 
per convertire i Maroniti, ottenne nel gior- 
no folenne della gloriofa Affunzione della. 
Reina del Cielo r per intercelfion potente? 

di 
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di Maria, dal Signore, che il Sole mede- 
fimo dall’ occidente , dove allora andava 
precipitando , ritrocedeffe all’ oriente ; e 
poi dall’ oriente ricorrerle di nuovo al fuo 
occidente. . Cron. par. lib. 3. cap. 58. mt/n. 
148. ) E chi può far mai tali prodezze , 
fe non l’Onnipotenza? Sì è vero, ma pu- 
re partecipata da lei agli uomini per fua 
gloria., e per vantaggio ancora de’ popoli . 
E perchè da talun mifcredente oftinato non 
fi poteffero afcrivere ad operazione diabo- 
lica , e magica limili , e altri prodigi , fi 
degnò di piu il Signore di ornare i Servi 
fuoi diletti delio fpirito di Profezia con 
predire per lor bocca cofe contingenti , e 
future, come pure del difcernimento il piu 
profondo de’ cuori altrui , penetrando i na- 
scondigli , e le intenzioni piu aftrufe , dove 
giugner non può l’ acutezza naturale dei 
demonio ; come pure ne’ fegreti liberi , o 
contingenti de’ tempi avvenire. Così volle 
lo Spirito Santo fcrutatore de’ cuori , e de’ 
tempi a’ fuoi amici partecipare un non fo 
elle di Divino ; annunciate , qu<e ventura funt 
in futurum , & feiemus , quia Dii ejìis vos . 

( IJ'ai. 4r. 23. ) Sicché conchiude 1’ Appo- 
solo , atti prophetia , alii diferetio fpirìtuum r 
e finalmente alii genera tinguarum , alii in~ 
terpretatio fermonum. ( ibid. ) E fenza que- 
lle ultime grazie del parlare in diverfi lin- 
guaggi , e dell’ interpretar lefcritture, co- 
me avrebbero potuto i Santi Apposoli , ed 
altri lor fucceflbri nell’ ufizio di convertire 
i. Popoli , come avrebbero potuto miniltrar . 
con frutto il S. Vangelo, ed iftruire Popoli 
-tanti di sì flrani., e diverfi idiomi , fe fa- 


jp.utc non avelfero per dono Celelle le lor 
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lingue , come ribattere gli avverfarj della 
S. Fede , come fciorre Floro nodi, i loro 
lofifmi , come (piegare palli ofcurirtìmi de’ 
Profeti , e di altri libri Canonici , ed in* 
terpretarli giallamente in comprovazione 
della Fede del CrocifilTo ? Oh gran bene- 
fìzio ! Se nella fabbrica della torre di Ba- 
belle confufe lo Spirito Divino con linguag- 
gi diverfi quegli empi fuperbi ,* nella fab- 
brica , o nello llabilimento della fua Chie- 
fa per glorificare i fuoi fedeli minillri , ed 
illuminar gente accecata, e perverla , in- 
fufe, ed infonde ancora fecondo il bifogno 
la facoltà di ben parlare in idiomi firanie- 
ri . Oh che gloria per loro ! Che utile 
per il mondo ottenebrato ! Rendigli gra- 
zie amorofe oggi fpecialmente pel Santo 
Appoftolo Bartolomeo così onorato da lui . 

III. Confiderà, che febbene non fi anno- 
vera fra le grazie gratis date , fe pur non 
fi riduce a quella de’ Miracoli , la podefià 
di far tremare , e fuggire i Demonj , fpi- 
riti fuperbilTìmi , da’ corpi pofleduti , o am- 
maliati, ed ancora dalle abitazioni, e da ? 
fiti ; pure quello 'è un luminofo alto favo- 
re , col quale il Signore glorifica 1’ uomo 
fuo fedele , e miniltro , compofio pure di 
fango , e fiato almeno in Adamo fchiavo 
infelice una volta di Satanaflò. Ben fi ve- 
de tutto dì colla forza de’ Santi eforcifmi, 
e in modo difiinto fi vide in San Bartolo- 
meo, che idoli moltiffimi atterrò, ne’ qua- 
li parlava il Demonio , e lo fcacciò agevol- 
mente dalla figliuola del Re PoJimio con 
sì copiofo vantaggio della fua predicazio- 
ne . Rallegrati con eflblui , e benedici 1* 
.Altifiìmo donatore: ma poi dajidoalla tua. 

po' 
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povertà una occhiata, dirai confufo. No, 
Signor mio Gesù Crifto , no , che non pre- 
tendo io, inutil fervo, favori, e grazie sì 
rare, sì luminofe, che Voi a piacer voftro 
difpenfate ; efalto bene con Voi la voftra 
Croce , di cui fon frutti ; benedico ancora 
il valore del voftro Auguftifllmo Nome di 
Gesù , al comando del quale Voi volefte 
annefla la potente virtù di fcacciare i De- 
moni . ( M*r. tó. 17.) Ma pure dalla man- 
canza de’ doni gratis dati in me ftelfo ne* 
tempi opportuni, prendo ben la mifura del- 
la mia picciòlezza, fu 1’ infegnamento del 
voftro favorito di sì alta fapienza S. Tom- 
mafo , che febbene quelle grazie fi dieno 
per manifeftare, che o Spirito voftro San- 1 
to rifieda nella fua Chiefa, per fempre più 
promuoverla, e fantificarla , benché talora 
per bene altrui fi concedano ad nomini non 
folo imperfetti , ma ancora difettofi , « man- . 
chevoli ; pure fi donano fpeflò per dichia- 
rar la Santità di quelle Anime , cui le 
fpartite , nelle quali con Specialità di lor 
virtù anche abitate : onde in quello fenfo, 
fic non conceduntur bujufmodi grafia , nifi 
SanSlis . ( S. Tbo. lo. cit. leB. 2. ) E quello pa- 
rimente per efempio , ed edificazione de* 
prolfimi . Conofco adunque la mia pover- 
tà : e Voi per voftra gloria di virtù fante 
arricchitemi ec. 1 

Prega oggi lo Spirito Santo , che ti fac- 
cia col lume della fua Sapienza , e Sienza 
conofeer fe , e te ftelfo con lui nella fua 
Contemplazione : Noverim te , noverine 

me , 

XXVI. 
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XXVI. AGOSTO. 

„ Shgue dì Dio Glorificatore de' fuoi amici 
fedeli . 

MEDITAZIONE LVIL 

Punto I. /^Onfidera oggi altre piu inti- 
VJ/.me grazie, colle quali fi de- 
gna il Signore Iddio di glorificare i Tuoi 
Amici fopra la terra . Non Colo gli adorna 
con 'doni di grazie , talora anche gratis 
date j ( anzi fpeffò Io fa co’ fuoi più cari ) 
come ne’ giorni fcorfi penfavi : ma di più 
a quelli fuoi più firetti , e domellici , che 
paiono più Angioli Celefii , che uomini ter- 
reni , com parte una fublime intrinfeca u- 
nione con fe : Onde ancor viatori , pare , 
fi diftinguano ne’ loro rapimenti da’ cittadi- 
ni Beati : non già perché veggano fvelata 
la Divina eflenza , o per continuazione a- 
bituale , come i comprenfopi del Cielo , 
ma perchè allo fcrivere dell’ Areopagita , 
rellano quelli Angioli della terra , vale a 
dire l quelle Anime contemplative , aflòrbi- 
te da una caligine immenfa di quella lu- 
ce incomprenfibile ; ficchè febbene non ve- 
dano , nè difcernano a chiara villa , pure 
per quello Beffo llarfene immerfe in quella 
fopralluminofa caligine, conofcono, quanta 
pur valla, infinita, inacceffìbile fia la Di- 
yina Maeltà : Onde a lei più llrettamente 
fi unifcono, coll’ ammirazione , colla rive- 
renza ,-eon un Sacro orrore , colla profon- 
da umiltà , coll’ accefo dehderio , coll’ a- 
jnore più puro, col compiacimento più pie- 
Tomo III. N • nò 
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no delle Tue perfezioni : Ad banc pertingit t 
eaque abforbetur, parla di uno di quelli fpi* 
riti immerfi nella mifteriofa Divina caligi- 
ne , eaque abforbetur quifquis Dentri nojje , 
ac vi dere meruerit : eoque ipj'o quod neque vi- 
det , neque cognofcit , illi , qui vifìonem o- 
mnem , cognitionemque tranfccndit , familiarius 
jungitur , hoc ipfum nofcens , quod fupra o - 
mma ejì , qua in fenfum , & intelligentiam 
cadunt . ( S. Dion, Areop. Epijì. 5. ad Doroth. ) 
Or pondera qui V amorofo tratto del tuo 
Creatore , il quale non avendo bifogno di 
veruno , cd eflendo beatiffimo fiato fenza 
di alcuno per una intera eternità, pare , 
che afpettar non pofla il fine del pellegri- 
naggio fopra la terra di certe Anime elet- 
te per glorificarle, e renderle fovente fimi- 
li a’ Comprenfori beati , E per quello ap- 
punto le purifica , come fuol fare colle A- 
mme trapaliate non del tutto monde, pri- 
ma di chiamarle in Cielo alla Gloria, col 
fuoco del Purgatorio lufìrandole ; così pu- 
rifica prima gli Spiriti contemplativi colle 
tentazioni , colle aridità, colle lunghe de- 
folazioni, colle infermità, perfecuzioni ec. 
come fece con Santa Terefa , con S. Ma- 
ria Maddalena de Pazzi , e con altri mol- 
ti , anzi gli adorna di virtù purgatiffime , 
affinché depofìo ogni pelo di terra pollano 
follevare la hor mente, ed il cuore , qual 
vapore bene afiottighato , e rapito in alto 
\ dal Sole , di tanto in tanto alla contem- 
plazione della lua ineffàbile luce , ed agli 
ardori della fua Divina Carità. Oh ! Am- 
mira qui : e tu fla bene attento col fuo a- 
juto a purgare dalla polvere ancor più mi- 
nuta il tuo fpirito , foli ri volentieri de- 
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folazioni , amarezze , anguille ec. 

II. Confiderà , che la già detta miftica 
glorificazione la fa Iddio nell* Anima per 
mezzo degli atti del noftro intelletto , e 
della nofira volontà , i quali non eflingue 
già, ma li rapifce a fe . Quello appunto è 

3 uello, che reca più llupore ; giacchi per 
onar quello lullro , ed onore , dirò così , 
alle fue creature, co’ loro atti vitali come 
divinizzati dalla fua intima unione , le tira 
il Signore ad una certa milteriofa trasfor- 
mazione in lui. Sebbene vero così feri- 
re Santa Terefa , che al Signore balla fo- 
-lo, che gli foggettiamo , cioè nell’entrare 
in certi più interni , e fublimi gabinetti , 
affatto la volontà nollra; nè vuole, fe gli 
apra la porta delle potenze., -e de’ fenfi , 
che Hanno tutti addormentati ; ( S. Ter. 
Cajì. inter. Manf. 5. in fi. Cap. 1. ) Imperoc- 
ché in quella fublime congiunzione le fpe- 
cie , e le idee di quelle balle cofe create 
non polfono altro , che impedirla , come 
appunto il voler fiffarfi in una Scintilla , o 
rapprefentarfi una lucciola -, fervirebbe fot 
d’ impedimento per venire alla cognizione 
della valla luce del Sole . Iddio è fenza mi- 
fura fopra ogni fpecie di cofe create , ejl 
fupra onrnia -, qua in finfum , <& intelligen- 
ti «m cadunt . ( S. Dion. fup. ) Eppure il Si- 
gnore chiarifica talmente le potenze dell* 
Anima , e colla fua luce ancor le feconda 
in quella caligine, e co’ fuoi ardori anche 
le accende , che operano ancor effe divina-' 
mente in quel punto . Oh quanto dunque 
le folleva , e glorifica ! Ringrazialo', che 
una potenza finita fi trasformi , per così 
dire, per tale millico abbracciamento inu- 
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na foftanza infinita . Se tu perù' non bai 
penne da volare sì alto , e talora le Tenti 
come legate, raccogli le tue picciole ale , 
guarda bene a’ tuoi piedi lordati , come il 
Pavone , e colla viva cognizione delle tue 
miferie rientra in te fletto . Così vai più , 
fecondo la fletta S. Madre Terefa , un fol 
giorno di conofcimento proprio, che molti 
giorni di orazione confueta : ( S. Ter. Fon • 
daz. cap.. io. in fin. ) anzi dei umilmente 
conformarti al Divin volere , ed unirti coti 
una raflegnazione pacifica , e foave a lui 
per umiliazione di volontà , perchè infe- 
gna ella medefima prima, che in quello , 
e non già ne’ ratti , vifioni , e rivelazioni 
confifle la fomma perfezione di un’Anima, 
( ibid. ) cioè nell’ unirfi in ogni cofa coi 
Divino volere . • > 

III. Confiderà , dove finalmente giugne 
la comunicazione amorofa del Signore Id- 
dio con certe Anime a fe molto care, per 
vieppiù glorificarle nel miflico volo della 
più alta contemplazione. Non folo le fol- 
ieva , e le unilce a fe colle lor potenze , 
non le rapifce folo coll’eftafi , e co’ ratti , 
coll’ afiòrbimento in fe del intelletto loro, 
e della volontà nell’immenfa Tua caligino- 
sa chiarezza , ma dipiù , come l’ illumina- 
to S. Dottore Areopagita fcrifle, fa, che 1* 
'Anima fletta' contemplatrice , e rapita tra- 
scendendo in quella mifteriofa caligine , 
quanto di qua fi vede , o quanto conofcefi , 
non fia più uè di fe, nè di altri , perchè 
folo fia di quel Dio d’ ogni conofcimento 
creato fempre maggiore , in cui come traf- 
figurata fi trova : ficchè non fappia conS. 
Paolo , fe viva più nei corpo in terra , o 
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fciolta fi trovi dal corpo fopra del Cielo 
Sivein corpore nefdu , five extra corpus ne feto y 
Deus feit : ( 2. Cor. 12. 2. ) E perche? Perche: 
niente più di fé , del Mondo allora , e de’ 
fenfi Tuoi , a tutto ù morta , e fol vive aDio 
€ nel fuo Dio; Oh fpirito felicirtìmo, che to- 
tusin eo fit ì cosilo fteflb S. Dionifio , totus 
ineofit , & qui nulliusefi , neque fuimet , ne- 
que a Iteri us': penitus autem ignoto , [dentile 
omnis , CÌ)* cognitionis vacatione , prieflantiore 
modo confunttus ; in eo quoque ipfo , 

»;/>// cognofcit , fupra fenfum , mentemque 
cognofcens . ( 5. Areop. de myft. Theo l. 

cap. 1. in fin. ) Onde qui ben fi avvera 
ma in un* altiflìma , ed amorofa unione di 
carità , cioè in quella Divina elevazione 
dello fpirito , la qual carità ha per fuo 
proprio di formare di due cuori un fol cuo- 
re , fi avvera che 1’ umano fpirito diviene 
allora come uno fpirito folo col Signore 
medefimo; Qui adharet Domino , unus [pi- 
ritus ejì. ( 1. Cor. 6 . 17. ) Penfa, ciò avve- 
nire in certe Anime più fublimi ; eppure 
con sì chiara diftinzione , che vengono tal- 
volta dal tenero Amor fuo fino agli fpon- 
falizj fuoi cartiflimi ; anzi al mifteriofo fe- 
co durevole matrimonio innalzate , come 
abbiamo nelle ftorie , e ne’ farti di Anime 
molto perfette. Finezze inaudite! Che u- 
na povera fcalza talora villanella ( tale al 
certo , anzi ancor meno è un’ Anima da 
fe ) venga onorata ad eflere fpofa di chi ? 
Ah Gesù mio, di Voi Signor de’ Signori,; 
Re dei Re , di Voi più puro de’ gigli , 
più luminofo del Sole, di Voi bellirtìmo , 
ricchirtìmo , onnipotente , fedelirtìmo , im- 
mortale Monarca dell’ univerfo . Benedico 

N 3 la 


Digitized by Google 


*po Meditazioni per il 

la voftra immenfa Maeftà , benedico 1* in- 
coro pren libile voftra carità, benedico la vo- 
ftra Croce , che ne fece la fcala a sì emi- 
nenti favori, benedico il voftro fangu e, che 
abbellifce , ed adorna le Spofe voftre dilet- 
te, come ben lo diceva di fe la voftra Spo- 
fa, e Martire Santa Agnefe. Ah qual con- 
fufione per chi raccorre non fa per poco il 
cuor fuo nella Santa Orazione ! Ah male- 
detto fvagamento ! Fate Voi, Gesù mio r 
che altro amante colla Santa ftetta non am- 
metta io giammai nel cuor mio ,* fate , 
che Col Voi ami con eftrema purezza , af- 
finché nel Regno voftro con Voi mi (polia- 
te in eterno . Amen .. 

Se brami favori , e doni fublimi di O- 
razione in quella terra , muori a tutto , 
ed umilia te fletto Tempre fotto la polve- 
re , e le piante di tutti , come faceva 
San Luigi benché Re di Francia lavan- 
dole colle fue mani reali a’ poveri raendi» 
chi . 

XXVH. AGOSTO, 

Iddio Glorificatore de *' Giujli nel Cielo ► 

MEDITAZIONE LV1TL 

Punto I, /"^Onfidera oggi 1* AltilTìmo tuo 
Signore come Glorificatore 
de* Santi Tuoi nel Paradifo , e facendoti 
grado da quella chiarezza interiore di Gra- 
zie , di virtù, di favori, di dolcezze ne* 
pattati giorni confiderata, colla quale glo- 
rifica il noftro liberalismo Iddio anche in 
quello efilio i fuoi fedeli Servi , ed Ami- 
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ci, dirai con S. Agodino , che farà mai di 
que’ Beni, di quella Felicità, di.quelledo- 
ti , colle quali nel fuo luminofiffimo Re- 
gno , e nella Regia eterna rende Beati , e 
xoprappieni tutti i Comprenfori ? Si tanta 
facis nobis in carcere , quid ages in pilatioì 
( S. Aug. Sol. cap. zi. num. 1. ) Che differen- 
za dee paffare tra il palazzo Reale , e il 
carcere ofcuro ! Penfa in tanto , che 1 ’ e- 
terno Rimuneratore glorifica i Beati nel 
Cielo con eccelfo lume di Gloria : E que- 
llo altro non e, che una qualità chiaridi- 
ma foprannaturale inerente all’ intelletto 
del Beato , cui egli lo dona fidamente , 
perchè così elevato , e corroborato . 1 * in- 
telletto medefimo formi la vifione beatifi- 
ca della Divina fua effenza . Or pondera 
fedamente il favore di quell, eminentif- 
lìma luce , colla quale nfchiara il Signo- 
re la mente de’ Comprenfori < Ricordati 
per tanto , che veruna potenza intelletti- 
va creata può eder mai da fe capace di 
yedere quell’ infinito Bene ad occhi (velati , 
ancorché foffe un intelletto a cento, e mi- 
lioni di volte più perfpicace di quello de’ 
Cherubini , e de’ Serafini : e folo la Divi- 
na Onnipotenza può chiarificarlo con que- 
llo lume beatifico , e follevarlo alla fua 
chiara intuitiva vifione - Oh ! che dono ! 
Eppure v’è di più; imperocché quella im- 
menfa piena di luce della Divinità fenza 
velo entra per quella via, come lo fplen- 
dore , e *1 raggio del Sole è vibrato in u- 
na danza per una finedra fpalancata , ed 
aperta , così entra ad immergerli tutta 
nell’ Anima beata , e 1 * Anima beata re- 
da tutta in lei, cioè in quella luce ama* 
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bilifiima, immerfacon una chiarezza, gioi 
j a , efultazione , felicità , dolcezza si cola 
ma , che non, fa ella vedere dappertutto , 
ancorché ii mondo fi dilatafie con ifpazj 
infiniti, ed ella per tutti fi andafie raggi- 
rando, altro non fa , nè pub vedere , che 
quel Bene infinito ; altro non volere T che Id- 
dio ; altro non amare , che Iddio ; altro 
non gufiate, che Iddio. E quel , che mag- 
giormente rilevali è , che non perderà el- 
la giammai per tutta 1 ’ eternità quefto ca- 
ro lume di Gloria , da cui viene abilita- 
ta a contemplare con vifione intuitiva il 
bel volto di Dio, e quella incomprenfibile 
Bellezza : come pure mai mai non perde- 
rà di vifta la luce di quella effenza infi- 
nita , la quale tirerà a fe , e trasfiguretì 
per godimento eterno come in un altro Id- 
dio r Anima beata* intra in gaudi um Do - 
mini tur. ( Matt. 25. 21.) Oh luce fopra 
la luce ! Oh fulgore fopra fulgore ! Oh (pi- 
rito Beatiffimo quanto rifplenderà nel luo 
Signore / Se il Sole fofle tutto liquido co- 
me il mare , ed uno entrafiè nel fondo 
della fua luce , refiandovi tutto cinto , ed 
immerfo , oh che fplendore ! Non parreb- 
be anch’egli luce tutto, e chiariamo So- 
le ? Or che farà d’ogni Beato afforbito in 
quel Sole Divino , in confronto di cui il 
nofiro Sole altro non è che ofcuri filma not- 
te ! Brama , fofpira una sì alta chiarez- 
za : ma ora umiliati, e godi di fiar nafco- 
fto, ed ofcuro , difprezzato , e dimentica- 
to ec. 

JI. Confiderà , che quella glorificazione 
non folo e nell’ Anima del Beato , ma fa- 
rà dopo la rifurrezione comune anche nel 

cor- 
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corpo . Vorrà i! noftro giurtiflìmo Gloriò 
catore Iddio , che allora fia compagno nel 
godere , e nel rifplendere glorificato coll* 
Anima , ficcome fu focio dell’ Anima nel 
fervizio Tuo, e nel travaglio della Tua vi- 
ta . La fomma chiarezza dell* Anima fi 
diffonderà nella carne ancora, come fua ^ 
preziofa verte , e farà così luminofa , che 
il Sole , la Luna , le Stelle , le gemtnfe 
fembreranno tenebrofe artronte d’ un cor- 
po Beato . E d’ onde manderà il Rimu- 
neratore Divino la mifura , e la propor- 
zione di quella chiarezza per glorificarlo 
coll’ Anima? Dalla chiarezza , e bellezza 
dei Corpo Gloriofiflìmo di Gesù Crirto fe- 
dente alla delira del Divino fuo Padre • 
reformabit corpus humilitatis noftr # configu- 
ra tum cor pori claritatis fua . ( Philip. 3. 2 r. ) 

A lui appunto limili faremo , fe al Cielo 
avremo il merito di efler chiamati . E tu 
non giubili , e non canti col S. 1 David : 
L/etatus fum in his , qute dìEla funt mihi , 
in domum Domini ibimus ? ( Pfiil. 121. 1. ) 
Rifletti però , che non a tutti farà data la 
ftelfa chiarezza nel corpo, ficcome a tutti 
dato non fafrà nell’intelletto allo rtelfo gra- 
do neppure il lume di Gloria ; ma' bensì 
a mifura <de’ meriti , e de’ travagli , delle 
mortificazioni , e deli’ amore nel tempo 
della vita prefente . Altra 't , fcrive P. Ap-; 
portolo, la chiarezza del Sole, altra c del- 
la Luna , ed altra è ancor delle Stelle . 

Or ficcome una Stella è diverfa dall’altra 
nella più , o men chiara fua luce , così 
ancora farà de’ Cprpi Gloriofi nel riforgi-; 
mento umverfale , fic erit refurreSiia mor- 
iuorum ( 1. C or, 15.41- 42. ) Entra ora in 
• j N 5 te 
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te fielTo: foffri , oppur ti lagni, ed aceti* 
fi? Ah piagni , fé ti vedi debole, piagni 
col S. Velcovo Nonno in confiderai lo 
findio, anzi lo fiento , e ’l martirio d’ u- 
na Donna vanji nel Tuo abbellirli . Oh ! E * 
poi * Ma tu per Iddio , per il Cielo , per 
r Eternità dell* Anima » e del Corpo ? 
Rifolvi * 

IH. Confiderà, che il Signore Iddio norr 
fol colla chiarezza glorifica ,. e glorificherà 
i Beati per Tempre nel Cielo » ma di pib 
con una felicità pieniflima in tutte le co- 
fe . Pondera per tanto qui 1’ efpreflloni di 
S. Agoftino , che ti traduco in volgare » 
perche non fono sì brevi , per eflere inte- 
fo da tutti ,. e dì teco fielTo con lui così ► 
Che vai piti vagando di qua, e di là, po- 
vero; uomicciuolo , e verme della terra 
cercando , e firifeiandoti per beni terreni 
per quiete dell’ Anima tua, e del tuo Cor- 
po ? Ama , ama un fol bene » in cui To- 
no tutti quanti i beni e quello fol ba- 
lla .. Defidera il puro bene , che contiene 
ogni bene, brama quello,, e non piìt. Che 
ami dunque, e fofpiri, o carne mia, che 
defideri ancor tu, o Anima mia? In que- 
llo femplicillìmo bene trovi , quanto tu 
brami : Se ti diletta la bellezza ,. ed il 
chiaro. Tappi ,. che faranno in Cielo lumi- 
nofi li Santi , come , anzi fopra del Sole : 
Se la velocità ,. 1’ agilità , la fortezza ti 
piace , la libertà ancora di andare dovun- 
que ti aggrada, Tappi , che fenza refiflen- 
za veruna , che il contraili lor mai , li- 
mili faranno i Santi agli Angioli alati di 
Dio, perchè il corpo, cheli fparfe, ed in 
polvere già redo disfatto », riforgerà ua 
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corpo Spirituale non già per natura can- 
giata, ma pel valore, e per P agilità ac- 
quiftata . Se cerchi vita Tana , e lunga , 
in Cielo farà un* eternità di falute , ed u- 
na fanità eterna , perchè viveranno eter- 
namente i giudi nel loro Signore . Se la 
fazietà fofpiri , fu appunto faranno appie- 
no confolati , ed inebbriati dalla pienezza 
copiofa della Cafa di Dio. Seia melodia, 
e qual fi voglia onefto, e non impuro pia- 
cere , colafsu gli Angelici Cantori fanno 
al lor Monarca melodie fempiterne , ed 
un torrente di foavità , e dolcezza rove- 
fcierà il Signore dentro i lor cuori. Se ti 
diletta la Sapienza, la (leda Sapienza per' 
fua eflenza ti fi fvelerà : Se P Amicizia , 
nel Paradifo amerai P Eterno Iddio più 
che te fteflo, e come te medefimo ancora 
i Comprenfori compagni : Il Signore però 
amerà tutti loro più di quello efii amino 
fe medefimi , e tutti fi ameranno in lui . 
Così va difcorrendo il S. Dottore della lor 
concordia, della potenza , degli onori, del- 
le ricchezze , della ficurezza , e (labilità 
del gaudio eterno de’ Beati . ( S. Aug. in 
Manuali cap. 44 . per tot. ) Oh quanto pur, 
Gesù mio , fiere Voi Glorificatore profu- 
go , e liberale de T Santi voflri i Ah che 
ben lo prova colafsù adeflo il vofiro S. A- 
goftino , e dice , tutto edere un nulla , 
quanto una volta fcrifle della vofira Glo- 
ria . Siatene Voi glorificato per fempre . 
Ed io per me abbraccio adeflo per ellervi 
limile nel godere la fimiglianza dei 1 voflro 
patire ; Croci , povertà T dolori , fatiche , 
ignominie, aridità , anguflie, mortificazio- 
ne de’ fenfi , e della volontà : tutto è pò* 
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co , tutto ^ poco . E così fia . ' * 

Con quelle protette vifita oggi tre volte 
il Diviniffimo Sagramento . 

XXVIII. AGOSTO. 

Iddio nojìro illuminatore Celejìe V 

MEDITAZIONE L I X. 

• * 

Punto I. /^Onfidera , che il nottro amo- 
rofilfimo Iddio , ' e Signore 
affin di glorificar 1* uomo, fi degna prima 
d’ illuminarlo , ed ancor chiamarlo . E 
quefto altro non è, che un eccetto di Giu- 
ftizia, e di Carità: di Ginttizia , per dar- 
ne la glorificazione a lui , fecondo le fue 
graziole promette , qual mercede , e coro- 
na; di Carità poi, per dare alP uomo ttek 
fo 1’ onore di averla col valor della fua gra- 
zia , e colla propria fua cooperazione me- 
ritata ; Superefl , ( così S. Agottino ) /»** 
quit Apojìolus Paulus , mi hi corona jujìitia; , 
quam xeddet mihi Dominus in illa die ju - 
fìus Judex . Cui redderet coronam , fi non 
donajfet grati am mifericors Pater ? ( S. Aug, 
lìb. de grat. & lib. arbitr. cap. 6. pojì med. tu. 
7. ) Bontà fomma , e vieppiù mirabile ! 
Ma che fa prima il nottro provido Padre ? 
fi degna prima di rifchiararci la mente 
coll’ illuttrazione della fua grazia preve- 
niente , ed eccitante , illuminans tu mira - 
biliter a montibus aternis : ( Pfal. 75* 5‘ ) 
a guifa di Sole , che dalle tenebre della 
notte pattata fnrgendo, da ombrofi , e al- 
ti monti, rifchiara il Cielo, e ferifce co* 
Tuoi raggi le noftre pupille : onde ditte nel 



Meje di JJgoflo, 2Qj 

filo Vangelo : Ego fum lux Mundi: ( Joan . 
8 . 12. ) & lux in tenebris lucet : ( Joan. 
i. 5.) parlandoli della prima grazia fpeciai- 
mente , che il Peccatore illumina nel bu- 
io 1 delle fue colpe , lo rifveglia , lo muo- 
ve ancora con tirar dolcemente la fua vo- 
lontà , ed allettarla : onde pub dirli que- 
lla fua grazia , e luce , e voce : Formane 
lucem , quando chiama , & creans tenebrasi 
quando con villania fi vede chiufe in fac- 
cia le porte; formane lucem , & creans te- 
nebra s . ( Ifai. 45. 7. ) E tanto dee avve- 
nire , perchè fe difprezzato dall’ uomo e- 

E li fen parte , chi mai dar potragli que- 
a luce sì neceflaria per abbracciare il be- 
ne , lafciando prima il male ? Oh quanto 
dunque ha ognuno ragione di benedire Id- 
dio illufiratore della lua mente , di prega- 
re , di fperare in lui 1 Penfa tu y da quam- 
te tenebre ti ha forfè cavato , da quante 
ombre di morte r ficchè rendi grazie infi- 
nite de’ lumi sì vivi a quello Padre amo 
rofo , da cui ogni grazia y e dono Santo* 
difeende . ( Jacob. 1. 17. ) Ma poi ancor te- 
mi , ancorché godetti ora la fua SantilT>- 
ma grazia ; perchè , fe mai i fuoi lumi rr- 
cufi , ti lafcierà , e rimarrai all’ ofeuro 4 
CÌ>* creans tenebrai . 

- II. Confiderà ora, che nelfono fr dee fa 
quello rifletto avvilire ; imperocché fe par- 
liamo di quella grazia eccitante , che do 
na colla fua penetrante luce , e- mozione 
1 ’ amorofo Padre Celefle al Peccatore , che 
privo è della fua grazia fantificante , ed 
abituale, gli comparte Iddio quelli fuoi lu- 
mi , lo ferifee , lo chiama fenza veruna 
difpofizione dei Peccatore medefimo perfo 
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•lo tratto pietofo della Tua Mifericordia . 
Ma quando ? Appunto allora mentre gia- 
•ce nel lezzo putrido della Tua iniquità , 
-mentre armato Ha contro il Tuo Padre a- 
mantiflìmo, in lega con Lucifero, con un 
prèfopra l’Inferno. Quando? Allora, che 
più irrita la fua Giuftizia , che gli fugge 
qual pecorella traviata , allora eli corre 
dietro, la chiama , l’illumina, gli fa ve- 
dere i fuoi precipizi. Come ancora fa que- 
llo ? Colle maniere più foavi , con accen- 
di quafi armonio!! all’ orecchio del cuore } 
Fi eis quafi carmen muficum ; ( Ezechiel. 
.33. 32. ) e con olio foave , con balfamo 
gradito cerca medicar le fue fozze ferite , 
con promette ancora , e con premj : Che 
le non giovano tali finezze , uferà purghe 
un poco pungenti , e fuoco ancor medici- 
nale . Oh Carità immertfa ! E per qual fi- 
ne ? Forfè per vantaggio del Signore , o 
per obbligo , che attblutamente egli ne ab- 
bia con etto noi ? Ma come , fe non t: di 
veruno debitore affoluto, fe beati ITìmo Tem- 
pre fu e lo farà fempre in fe fletto ? Red - 
■dii debita nulli debens , donai debita , ni hit 
perdens , gli dice S. Agoflino. ( S. Aug. 
Confi lìb. 1. cap. 4. ) Oh efclama fneffo . Mr- 
fiericordite Domini ; quia non fiurnus cenjum- 
pti : quia non defiecerunt mijerationes ejits . 
( Thr. 3. 22. ) Oh chi vorrà da un Padre 
sì caro fcortarfi anche per poco f Piangi 9 
fe mai ne’ giorni tuoi ne viverti lontano . 
Oh quanto ti corfe allora egli dietro per 
ra ggiugnerti ! Eppure a quanti giuftamen- 
te non fe quefti favori ! Temi T perché fi 
fanno da lui rteflo in pefo, numero, emi- 
gra . Finita quella ? E poi abbandono per 

6 ri 
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gli opinati , e incorriggibili . : 

III*. Confiderà » che fi fopo vedute in 
-molti le tracce amabili del Signore nel 
chiamare i Peccatori r come in S. Paolo r 
nella Maddalena , nel buon Ladro ec. og- 
gi però fpecialmente in S. Agoftino. Qua- 
le in verità, oh quale fu in lui il trionfo 
della Grazia co* fuoi raggi potenti , ed a- 
cuti a guifa di tante faette ’ Dovette vin- 
cere P intelletto y vincer la volontà , vin- 
cere il cuor di Agollino e prima queir 
intelletto fuo fottiliflìmò, che ogni fcibi- 
le penetrò ma ravvolto in tanti errori , 
da’ quali appunto per la fua mente fubli- 
me non era fcufato , perche veniva egli 
àccufato dalla fua chiarezza : -giunto fino 
a quello errore il piu deteflabile, come da 
fe ileflcx confelfa , fpecialmente nel fedo 
decimo anno della fua prima gioventù > 
errore il più infanabile di penfare , ma con 
una cofcienza ben rea, e vincibile* di non 
peccar già in tante fue fordide iniquità 
quaficchè non elfo folle il colpevole , ma 
fo Io la fua fiacca , e corrotta natura : Et 
id erat peccatum infianabilius r ($* execrubi- 
iis iniquità s ^ ( S. Aug. Confi lib~ 5. cap. 
io. n. 1. ) Ma pure reflò alla fine talmen- 
te illuminato da’ raggi della Grazia Di- 
vina y che non folo gli fgom brò la fua 
mente da quello , ma da ogni altro erro- 
re, fpecialmente de* Manichei , onde lo fe 
divenire il duro martello dell’ Erefie non 
per batterle folo y ma per abbatterle for- 
temente : e tanto profondamente il ferì y 
che cangiate r ed aperte le fue pupille in 
due fonti di lagrime non cefsò mai fino 
alia morte di piagnere le paffete fue col*. 

P“ - 
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pe . Trionfo ancor la Grazia della gagliar- 
da volontà di Agoflino, ed anche del fuo 
cuore , di quel cuore così accefo di fiam- 
me impure, che ne tenevano lo fcettro, e 
T imperio, come fé ne confonde egli llef- 
fo , e *1 confelfa : ( ibid. lib. 2. cap. 2. ) 
Volontà in vero , e cuore sì duri! , che a 
tante voci, a tanti inviti della Grazia per 
lungo tempo ancor dopo di aver conofciu- 
ta la fua malizia, la fua putredine, dopo 
nove anni {lib. cap. ir. ) di cecità, e 
di lezzo, altro rifponder non fapeva qual 
nero Corvo, che rw, cras , altro ripeter 
non fapeva, che domani, domani,, un ah? 
tro giorno : ( ibid. lib. 8. cap. 12. ) Il vizio, 
la concupifcenza , P abito cattivo , il De- 
monio tenevano sì fortemente legata la 
fua volontà , fchiavo il fuo cuore , come 
.amaramente Affollino ftelìo lo piange ; 
Velie meum tenebat inimicus , & inde mi hi 
catenam fecerat , & conflrinxerat me : ( z* 
bid. lib. 8. cap. 5. ) Sicché appena tirato 
alquanto dalla virtù della Grazia , fenti- 
valì fubito dalle dure catene della fua fer- 
vitù gravemente ritrarre : Rapiebar ad te , 
così dolente parla poi egli al Signore, de - 
core- tuo , moxque diripiebar abs te pondere 
mso , & ~ruebam in ifla cum gemitu, ó* pon- 
■dus hoc confile tudo carnalis . ( Jbid . lib. 7. cap. 
17. ) Che fpecchio é quello per ogni Pec- 
catore , an^i per ogni tiepido fpintuale / 
ma ( oh prodigio di Bontà Divina , e di 
Onnipotenza fomma! quel Padre amante j 
che i’ illuminava sì al vivo, finalmente la 
vinfe, da fe lo lìrappò , al feno fuo lo ti- 
rò , dolcemente all’ amore lo rapì della 
eafticà, e dell$. più alte virtù , Onde quaL 
• ■ 1 ' P e ' 
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pecorella ridotta dal fuo buon Pallore dal 
bujo de* fuoi precipizi > va efclamando al- 
trove : illumina/li me Lux , ut viderem tc S 
vidi, & cognovi me . ( Solii cap. num. j.) 
Rallegrati col Santo , ringrazia per lui il 
Signore pietofo : e prefe le parole dalla 
fua bocca con affetto il piu tenero per ef- 
fo , e per te con lui forfè in fomiglianti 
modi cercata, dirai . Diligam te , Domine , 
& grattai agam , & confitear nomini tuo : 
quoniam tanta dimifijii mi hi mala ,l ne» 
faria opera me a , Grafia tua deputo , mi» 
feri cor dite tua , quod peccata me a tanquam 
glaciem pofuijìi . Grafia tua deputo & qua» 
cumque non feci mala &c. ( Confejf. Uh. 2. 
cap. 7. ) Ah caro mio Gesù , vi ringra- 
zio fenza fine, vr ringrazio per lui , e per 
me : fe imitai Agoflino nel peccare , imi- 
tar lo voglio ancor nell’ amare . Oh quan- 
te illuflrazioni , quante chiamate ancor a 
me, Gesù mio Mifericordia mia! Che fa- 
rei anche aderto , fe la voflra bella luce 
non mi reggette , fe non mi tenefTe il vo- 
flro gran braccio ? Eccomi tutto voflro ec. 

Recita oggi il Te Deum col fervore di 
S. Agoflino. 
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XXIX. AGOSTO. 

-ì Seguita di Dio nojlro illuminatore . 

MEDITAZIONE L X. 

Punto I. /^Onfidera , che Iddio Signor 
noftro , e nodra Luce non 
fol c’ illumina , e rifveglia colle illuta- 
zioni interiori della fua Grazia , come ie- 
ri penfavi , ma colla luce altresi delle fue 
fante parole , o fcritte ne’ facri libri , o 
profferite all’ orecchio del corpo : Lucerna 
pedibus meis verbum tuum , & lumen femi- 
tis meis . ( Pfal. 118. 105. ) Or pondera di 
quanta copia di quella luce , che ancora è 
voce, ha Iddio nollro illuminatore prove- 
duto 1 ’ uomo. Non rifplendono tante Stel- 
le nel Cielo , nè tanti fono i libi li nell* 
aria, quanti fono i libri di Celelte dottri- 
na, ed i Predicatori, eMaeflri, chefpan- 
dono le verità Divine per condurti come 
a mano alle porte del Paradifo , e prima 
per le diade fiorite della Santa Virtù .. 
Che faredi mai , o che avredi mai fatto 
in tante tenebre, in tanti pericoli, a fac- 
cia di tanti Lupi tu pecorolla inferma per 
quedo sì ofcuro deferto fenza di elfi ? Do- 
ve ti ritroveredi tu ora? Penfa, dove eri 
una volta , 9 dove fei adeffo . Non diè 
forfè mano gagliarda , e forte al tuo rav- 
vedimento , o almeno ai tuo avanzamene 
to , 1’ aver tu letto que’ gravi fpaventi in 
quel libro , quelle promeffe sì amabili , 
quelle fané dottrine , quegli opportuni av- 
vertimenti ) l’avere udito quella predica, 
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quel difcorfo , quegli efercizj fpirituali i 
1’ eflerti per cui force incontrato , ed ap- 
prefo ad una guida , e fcorca , che fu il 
principio » ed il mezzo dei tuo fpirituale 
incamminamento » come lo fu a S. Ago- 
fimo la voce di S Atnbrogio» ed alla Bea- 
ta Madre di Chantal la facra coltura del 
fuo Maeltro , e Padre Spirituale S. Fran- 
cefco di Salea ? Penfa lettamente agli er- 
rori del tuo viver paffato : e poi alla pre- 
fa del tuo viver prefente . Ma di chi fu 
ia gloria, ed il vanto in verità? Forfè del 
libro Santo» tolle lege y tolte lege ; ( S. Aug. 
Confeff. lib. 8. cap. r 2 . ) coinè Tenti S. Ago- 
fìino invitarla legger 1* Epifiole di S. Pao- 
lo dal canto armoniofo di una voce Cele- 
fle , la quale lezione di'e 1 * ultima matto 
alla fua converfione ? Forfè del Predicato- 
re, o del Padre del tuo Sparito? Sì : on- 
de dei reftargJi obbligato pel fempre : ma 
veramente, e principalmente fu opera glo- 
riola della delira di Dio Eccblfo , ed On- 
nipotente. Tanto più che fenza la fua gra- 
zia interiore, che ti muova, non ballala 
dottrina efterna per tirarti con profitto > 
e con merito a lui medefimo . Benedici a- 
' dunque il Signore collo Hello Santo , ren- 
di grazie alla fua Beata Madre , Madre 
di Confolazione , e Mediatrice univerfale 
di falute , dicendo : O Domine , ego fervus 
tms : Ego fervus tuus , & Filius Anelila 
tua . Dirupici vincula mea , tibi facrificabo 
hojìiam laudìs . Laudet te cor meum , & lin- 
gua mea &c. fi lìngua mea , ( S. Aug. ibid. 
lib. y. cap. i. ) giacché il Signore fi com- 
piacque fervirfi della lingua de’ fuoi Mini- 
• «ri per illuminarti . 
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, IL Confiderà, che il Padre noftro Cele-* 
fte nell’ addottrinare 1’ uomo , la fa a gui- 
fa di Sole , il quale fi raggira per tutta 
la terra, ed a tutti fi diffonde con illumi- 
nare pienamente 1* uno , e 1* altro Em i fi- 
fero , cioè il nofiro, che vediamo, e l’al- 
tro , che fta fiotto de’ noftri piedi Gyrat 
per meridiem , & flsSitur ad Aquilonem y 
lujìrans univerfa tn circuitu . ( Ucci. 1. 6 . ) 
Così appunto ha voluto , e vuole che la 
fiua luce , e la fua voce-deli’ efterna pre- 
dicazione degli Apposoli , e di altri uomi- 
ni Appoftolici , folle portata da un mon- 
do all’ altro in giro fino a’ dì noftri , e 
dal mezzo dì al Settentrione, da un polo 
all’ altro, a’ dotti, agl’ignoranti ; a’ ric- 
chi, e a* poveri : e ficcome fa naficere il 
Sole ftelfio fopra i buoni , e (opra i catti- 
vi , anzi , ancora l'opra que’ popoli neri , 
e da’ fuoi raggi abbruftoliti , cnedanciava- 
no perciò contro quel benefico' pianeta le 

f ùetre: così parimente fipande la luce det- 
e lue Divine parole anche fopra delle A- 
nime più nere , le quali non riconoficono 
il gran benefizio , anzi maledicono , e be- 
ftemmiano la fiua Divina Maeftà , derido- 
no le fue fante parole , ferifcono , e tol • 
gon di vita'! fuoi Miniftri , e Banditori 
delle Sante fue Leggi : come oggi per la- 
fciar di tanti altri Santi Martiri trucida- 
ti co’ Santi Appoftoli per lo zelo della Fe- 
de, o per difela delle virtù Criftiane, puoi 
ben riconoficere nel Santo più innocente , 
ed al pari penitente, nello zelantiflìmo fiuo 
Precurfore S. Giovanni Battifta , decolla- 
to appunto per- comando crudele di Ero- 
de , di cui egli giuftamente riprendeva le 

in- 
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Inceltuofe impudicizie . Onde dicono, che* 
la sfacciata Erodiade con un groflò ago trat- 
tofi dal capo pungefle quella fagra lingua 
già morta , che feriva benché muta le lue 
difoneftà. Efalta, ed ammira la liberalità 
di Dio nell’ illuminare ogni uomo benché 
immeritevole : illuminat 'omnem hominem , 

( Joan. 1. p. ) E poi ftupifci dell’ ingratitu- 
dine umana: per te anche impara, che fe 
vorrai fare da Sole con illuminare, far co- 
nofcere , e purgare le macchie altrui col 
tuo forte, ma difcreto zelo, troverai degli 
emoli, i quali ti faranno le critiche, fida- 
ranno a cercare in te ancora col Cannoc- 
chiale i nei , armeranno le lingue , e le 
penne, forfè anche le mani. La caufa pe- 
rò è dell’ Onnipotente , tuo 1 ’ onore patir 
col Battifta per la verità , per la virtù , 
per Gesù . 

« III. Confiderà , che Tempre più rifplen- 
de la Divina Bontà nell’ illuminare il mon- 
do colle lingue ardenti, ed erudite, e col- 
le penne zelanti , e dotte de’ Servi fuoi . 

Due erano particolarmente i mali del mon- 
do , cioè P ignoranza del vero, e la fier- 
verfità del coftume , che indi ne viene . 
Contro alla prima volle fi predicafie la ve- 
rità de’ Mifierj Celefii feritti già nelle fa- 
cre Carte , per così fgombrare le tenebre 
dell’infedeltà/, e'dell’ idolatria, che lo fcet- 
tro teneva fopra tutta la terra , la quale 
con mille nefande fuperftizioni fino col fa- 
crifizio de’ propri Figli adorava per Dei 
pietre , legni , uomini , ed anche ( o Torn- 
ino vituperio ! ) animali viliflìmi . E tut- 
to altro non era, che culto, e adorazio- * • 
ne in quelli fallì numi deV veri Demoni ; - 
..... La 
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Xo fteflo penfa dello fgombro degli errori 
nfcici poi dalla fcuola luperba di tanti mal 
collumati Erefiarchi . Da ciò pondera , quan- 
to perverfo forte il viver degli uomini , 
fenza luce , fenza Fede , e come fenza le- 
game di Legge veruna . Difoneflà doma* 
chevoli , fiordidezze, rapine, invidie, odj , 
guerre , fangue , tradimenti , malefizj tut- 
ta la terra innondavano quali putrefatta 
ne’ vizj fuoi . Ufcì però finalmente la lu- 
ce del Sol Divino , anzi efce ancora , ed 
ufcirà fino alla fine , che dilfipò sì nere 
tenebre col fuo fplendore , (Velando a’ cie- 
chi la verità de’ mifterj Divini col parla- 
re de’ Sacri Maeftri da lui mandati , per 
medicare altresì con quella luce chiara , 
ed ardente le putride piaghe de’ malviven- 
ti .* ìgnitum eloquium tuum vebe/nenter . 
( Pfal. 118. 140. ) Oh che ampio favo- 
re ! Chi potrebbe altrimenti viver ficuro 
in quello tenebrofo efilio ? O Verbo Divi- 
no vera Luce del mondo , e fuoco arden « 
te di Carità fcefo dal Cielo dal fieno del 
Divin Padre, ed ufcito poi fatt’ Uomo da 
un fieno Virginale , benedico io mille , c 
mille volte le vollre SantilTìme piaghe , 
Fonti perenni de’ vollri lumi , e bocche 
veraci delle Celelli dottrine : adoro io 1 * 
Augufiiflìmo voflro Nome di Gesù degno 
di lodi eterne , dall’ Oriente fino all’ Oc- 
cafo portato dalle lingue de’ vollri Ap- 
paltali per illuminar tanti Popoli, e fanar 
le lor piaghe. Oh quanti lumi, oh quan- 
te fiamme recalle a’ nollri allora sì accie- 
cati paefi ! Portateli ora , e fpandeteli viep- 
più alla terra, ed alla povera Anima mia, 
particolarmente allora che vi degnate vi- 

fitar- 
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fitarmi nel Sagramento dell’ Altare . E 
così fia . • 

Impiega oggi , e ne’ giorni feguenti la 
lingua per iflillare ad altri la divozione 
all’ Auguftiflìmo Sagramento , ed alla gran 
Vergine, e Madre Maria Immacolata. 

XXX. AGOSTO. 

i • 

Iddio Rivelatore de ’ profondi K 
Mifierj . ■ 

MEDITAZIONE LXI. 

Punto I. Onfìdera , che dopo di avere 
v-^ ne’ dì antecedenti la noflra 
mente impiegata nella confiderazione delle 
chiamate di Dio noflro illuminatore , cade 
ora in acconcio il confederarlo come Rive» 
latore de’ mifierj occulti , e di nafcofte co- 
le , o lontane : ipfe revelat profunda , & 

ab [condita Et qui revelat ntyfieria , 

( Dan . 2. 22. 29. ) Che finezza di amici- 
zia! Se un gran Principe , un alto Monarca 
fi degnafle di fvelare i piti fegreti arcani 
de’ Tuoi gabinetti ad un povero Tuo fervo , 
ed inutile , che degnazione farebbe mai 
quella? E fe ciò faceffe non una, ma piò, 
e più volte , e fenza vantaggio veruno di 
quella Maeflà , e folo a titolo di benevo- 
lenza, e di amore , quanto più credereb- 
bero le fue finezze ! Òr penfa , che il fo- 
vrano Signore de’ Signori, a fronte di cui 
fon polvere fotto il fuo trono tutti i Re 
della terra , fi degnò di manifeflare impe- 
netrabili mifierj , da non poterli neppure 
invefligare dall’ Intelletto Angelico eoa 

tut- 
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Sfatta la Tua naturale acutezza: ed a chi f 
All’ uomo verme della terra , e fuo fervo 
indegno. Oh ! Almeno folle (lato folo nel 
tempo dello flato dell’ Innocenza i Ma no: 
dopo la colpa di Adamo , dopo di efler noi 
fgliuoli d’ ira , ribelli , nemici fuoi : cum 
inimici effemus . ( Rom. 5 . io. ) Ma forfè a- 
vea bifogno di noi ■? Forfè con utile fuo ? 
No , perchè per tutti i fecoli paffati , e fu- 
turi un Iddio , un Re feliciflimo da fe , 
non ha bifogno di noi ficchè tutto fece 
per comunicarfi Erettamente a noi, per ti- 
rarci a fe , per farci feco beati , perchè re- 
gnammo con eflo lui per tutta una inter- 
minabile eternità . Oh amore profufo di 
cariflìmo Padre ! E quali mìflerj fi com- 
piacque manifeftarci ? I .pili alti , e nafco- 
ali : 1’ effer fuo eterno , la fua Divinità in 
una fola natura , ed in tre Petfone fra lo- 
ro realmente diftinte , fenza precedenza , 
fenza maggioranza , fenza minorità , fenza 
dipendenza , fenza difuguaglianza di veru- 
na : c poi P Incarnazione del Verbo , i 
millerj della Vita , delia Morte ., del- 
la Rifurrezione , ed Afcenfione del Re- 
dentore al Cielo , dell* Adorabiliffimo 
Sacramento dell’ Altare: così dell’ immor- 
talità dell’ Anima , della Gloria eterna , 
degli eterni tormenti , del Purgatorio , dei 
rilorgimento univerfale , e di altre molte 
cole. Oh che onore mai è quello per noi ! 
Efler come tanti domeflici , e familiari del 
gran Monarca .del Mondo 1 E per queflo 
rivelamento appunto dille noflro Signore a’ 
fuoi Difcepoli di elìer non piti fervi , ma 
bensì fuoi amici .. Vos autem diti amicos ; 
<g'da omnia , yuacumque audivi (t Patte meo , 

“ notti 
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nota feci vobis . ( Joan. 15. 15.) Che dell* 
uomo farebbe, che di te , fenza le rivela- 
zioni Divine sì neceflarie per falvarfi ? Gra- 
zie , e benedizioni eterne : Fede , amore * 
difefa di quelli mifterj facrofanti : prendi 
il coflume d’ infegnargli ad altri . 

IL Confiderà, che Iddio rivelatore veri- 
dico degli antidetti milìerj , volle ancora , 
perchè ci folfero profittevoli per 1’ ultimo 
nolìro fine , volle infegnarci la maniera , 
come adorarlo noi , o fervirlo : cioè quan- 
to dobbiam fare , o fuggire per non errare 
nelle rette fue vie, le quali ne conducono 
all’ eterna Beatitudine . Per quello non li 
tenne foddisfatto di quella legge naturale , 
che rivela, ed imprime nella mente d’ ogni, 
uomo , nè fi pub mai affatto cancellare , 
come ne’ giorni fcorfi penfafli ; ma giunfe 
ancora egli a fcrivere in tavole di pietra 
duriffima la ftelfa Legge , ne’ dieci Coman- 
damenti : difpensò di più al fuo Popolo d’ 
Ifraelle , benché contumace, e proclive all* 
idolatria, precetti cerimoniali , oltre ai giu- 
diziali per viver quieto, cerimoniali dico, 
con ifvelar loro , come dovelfero allora o- 
norarlo , e fi facefièro merito a molti fuoi- 
favori cogli olocaulli , co’ facrifizj' , coll’ e- 
fpiazioni, colie decime ec. Ma con affai 
maggior perfezione fi è degnato manifeftar- 
ci il modo di fervirlo , ed amarlo nella 
nuova Legge di grazia , in cui fiamo con 
tanti Sagramenti , e riti , per donarne , o 
promuoverne la vita di Grazia , e per li- 
berarne dalla morte di colpa, per coltivar- 
ci nelle fante virtù, e coronarci colla vita 
eterna : Penfa qui agli effètti de’ SS. Sa- 
cramenti a noi lafciati, ed iflituiti dal no- 
Tomo III. O ftro 
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flro Signor Gesù Crifto : e rendigli grazie 
incettanti , fpecialmente per quello si fin- 
gendo , e falutifero della dolciflìma Euca- 
riftia. Confiderà di vantaggio la fcuola di 
altiflìma perfezione rivelataci nel S. Van- 
gelo; Hoc facy &vives. ( Lue. io. 28. ) Si 
r vis perfeftus effe , vade , vende qu<e habes r 
& da pauperibus &c. ( Matth. 19. 21. ) 
Quella fua volontà per chi vuol etter per- 
fetto con molti altri infegnamenti celefii 
di umiltà , di fiaccamento , di povertà , ub- 
bidienza, cafiità, mortificazione , di tolle- 
ranza, di carità , mifericordia , di zelo ec. 
ù fiata a noi rivelata da Dio , per render- 
ci buoni , fanti, perfetti, flabiliti già prima, 
e fondati nelle Santilfime principali virtù 
Teologali 1, Ed appunto tanti milioni di 
Santi nella Legge Evangelica datali fubli- 
mi manifefiazioni del volere Divino, e fua 
piacimento fono fiati perfezionati . Quanto 
di fanto, di umile, di puro, di rigore, di 
carità , di ubbidienza , di povertà , di ze- 
lo infegnano tanti Religiofi infiituti , che 
germogliarono qual piante tante Anime 

g randi , viene non d’ altrove , che dalla 
fivina fcuola del S. Vangelo .. Loda con 
tutto V affetto la Divina Bontà del tuo Si- 
gnore Gesù Criffo Maeftro di tutta la per- 
fezione : Vedi , fe lo fiato profeffì religio- 
fo , come ti approfitti con efattezza : oppu- 
re fe ti rincrefce , fe manchi , fe ti lamen- 
ti . Oh che ingratitudine farebbe quella ? 
Correggiti de 5 difetti .. 

III. Confiderà, che oltre a quello anche 
le tante rivelazioni de’ SS. Profeti Autori 
Canonici delle Divine Scritture , che pre- 
dittero flagelli , o premj al Popolo di Dio , 

. . per 
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per centinaia, e centinaia, e migliaia an- 
cora di anni prima, che fi efeguiflero le lor 
predizioni . Profetizzarono effe principalmen- 
te alti , e lontani milìerj dell’ Incarna- 
zione , della Vita , della morte del Sal- 
vator nolìro Gesù Crifto , del Regno fuo, 
della fua Chiefa, tutto molìrato loro, co- 
me fe folle prefente . O altitudo divitiarum 
Sapienti a , Ò" [denti a Dei\ ( Rom. n. 33. ) 
Eppure non ha dato fine il Signore d’ il- 
luminare i Tuoi fervi , e ferve fue fedeli , 
ed amanti , perchè nella fua Chiefa non 
fono mai mancate, nè mancheranno giam- 
mai le profezie , come in modo particola- 
re vediamo in S. Brigida , S. Caterina da 
Siena , la B. Metilde ( per lafciar degli 
altri Santi ) ed oggi ancora in S. Rofa di 
Lima . Stupifci fempre più, ed ama un Id- 
dio sì cortefe , che comunica fino a Donne 
idiote di fcienza umana cognizioni sì lon- 
tane, sì occulte. Siate Voi, o mio Gesù, 
iìatene glorificato in eterno ; Voi fapienza 
infinita del Divin Padre. Intendo però ben 
io , che per godere di quelle luci Celefti , 
e 1’ onore di quella volìra familiarità , e 
dimeftichezza , cives Sanóiorum , & domeflici 
Dei , ( Epbef. 2. ip. ) fa d’ uopo edere 
un giglio innocente, o una rofa fra le fpi- 
ne pungenti , come lo era la Santa Vergi- 
ne Rofa volìra Spofa : ficut iilium inter j'pi- 
nas , ( Cant. 2. 2. ) fra le fpine di mortifi- 
cazioni , di perfecuzioni , di lingue acute , 
di tentazioni , di aridità , e defolazioni . 
Io però , diletto del cuor mio, io pianta 
inutile non afpiro , nè degno fono di que- 
lli favori da Voi promeffì a’ volìri veri a. 
mici : defidero folo , di feguir le orme de«- 
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le voflre virtù , che ne rivelafte nel Santo 
Vangelo colle parole , ma più affai colla pra- 
tica. Vi ringrazio con tutto lo fpirito , e 
vi fupplico ancora per li fublimi meriti 
della voftra gran Madre Vergine Maria 
Santiffìma a fare , che io batta Tempre fino 
alla morte le voflre perfette veftigia . E 
così fia. * ▼ 

Replicherai oggi fpeffo con S. Rofa di 
Lima così : Gesù fia benedetto , Gesù fia 
Tempre meco . 

XXXI. AGOSTO. 

S'vgus di Dio rivelatore de ’ [e greti 
nafcojìi . 

MEDITAZIONE LXII. ' 

» * ' 

Punto I. Onfidera , che il noflro Di- 
vin Signore non fu folo Ri- 
velator di Mifferj altiffìmi , e di arcani 
fegreti ne’ Tecoli paffati , e ancor prefenti , 
ma lo farà parimente nell’ultimo de’ Tecoli 
r.elP eftremo giorno del Giudizio univerfa- 
ie . Allora minaccia egli a’ cattivi , che 
torri il velo alle lor nafcofte iniquità , e 
palefi le farà, e pubbliche a’ loro amici , 
a’ conofcenti, a’ parenti, a’ vicini , a’ lon- 
tani , al mondo tutto : ReveJabo pudenda 
tua in jdcie tua , & ojìendam gentibus nu- 
ditatem tuam , Regnis ignominiam tuam 
( Nab. 3. 5. ) Anche quelle lordure, che 
tenne celate a’ Confeffori una pazza ver- 
gogna ? Sì : ed anche i Confeffori una vol- 
ta ingannati dalle menzogne de’ Penitenti, 
le vedranno a chiare pupille, ma Tenza ri* 
... P*' 
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paro , e fetiza utile de’ ciechi dannati , i 
quali fotto ftrettilfimo figlilo avrebbero in 
vita potuto agevolmente lavarle ! Oh che 
rabbia da difperati ! Trema qui chi mai 
mancarte. Tu penfa , fé mai forfè in tua 
gioventù cadérti in sì fatto errore ; e rendi 
grazie fenza fine al tuo Dio , fe P emenda- 
Hi . Che farebbe ora e per fempre di te , 
fe vi morivi ? Se poi non vi cadérti mai , 
benedicilo ancor di cuore . 

II. Confiderà ora, lafciato quello fp a ven- 
to , la dolce confolazione de’ buoni , che 
lor fi promette in quell’ ertrema giornata. 
Maniferterà il Divin Giudice non folo i 
penfieri , le parole , le opere ignominiofe 
de’ reprobi, ma quelle altresì fante, nobi- 
li, e gloriofe de’ fuoi eletti , come in un 
bello chiarimmo ricamo d’oro, di argento, 
di fregi, e di pietre artai preziofe, di cui, 
a nortro modo d’ intendere , andranno ve- 
rtiti . E che farà il Signore per quello ? 
Jllum'mabit , fcrive S. Paolo, ascondita te- 
nebrar um , manìfejìabtt confitta cordium . 

( 1. Cor. 4. 5. ) Porià non folo in maniferto 
avanti gli occhi di tutto jl mondo parta- 
lo , prefente , futuro ( o quante migliaia . 
di milioni di uomini! ) tutte le lor virtù, 
ed azioni fante , che potevano rifaperfi fo- 
pra la terra , e che fi leggono fcritte nel- 
le vite di tanti per fantità infigni ; ma 
tutto quello altresì che non fi ù mai rifa- 
puto di l<?ro , illuminabit abfcondita tenebra- 
rum e che ne avverrà ? Et tunc lata erit 
unicuique a Deo . ( ìbid. ) Oh qual gloria 
in quel tempo per tutti gli eletti ! Si fve- 
ierà quanto fecero tanti Anacoreti Santi , 
dì , e notte nelle lor folitudini , le alte 

O 1 lo- 
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loro contemplazioni , le vigilie, i digiuni ,v 
le macerazioni , le vittorie ec. Così degli 
altri Santi e fervi di Dio ne’ chioflri riti- 
rati , negli fpedali, ne* cimiteri - , nelle ca- 
tacombe ec. come di S. Filippo Neri ben per - 
lo fpazio di anni dieci : quello fece per altret- 
tanti anni nell’ Oriente S. Francefco Save- 
rio , quanti patti ttampò egli per quelle a- 
rene bollenti , e molto più i SS; Apofloli 
fparfi per tutta la terra , quante lagrime, 
quanti fudori , quanto fangue fparfero nell’ 
Evangelizzare il nome auguttittìmo di Gesù : 
tutto] fi porrà innanzi alle pupille di. tutti 
con uno efattittìmo computo : fi faprà di- 
ttintamente quante gocce di fangue vela- 
rono tanti milioni di Martiri , quanti fo- 
fpiri fparfero e quanti finghiozzi nelle lo- 
ro carnificine , benché con fommo conten- 
to per 1*' amor, di Gesù, e pero quanti af- 
fetti, ringraziamenti nel lor precifo nume- 
ro a lui ne dettero . Si vedrà parimente 
quante ingiurie , quanti ftenti , firapazzi 
foffrì il Santo di oggi per la mifericordia 
verfo gli Schiavi, S. Raimondo Nonnato, 
cui la crudeltà de’ Barbari, perché più non 
predicatte la Cattolica Fede , forò i labbri, 
e con ferratura di ferro fortemente gii ttrin- * 
fe. Lo fletto penfa della fortezza ,. e refi- 
flenza col computo degli attalti , e delle 
tentazioni, colla mifura della lor ferocia * 
fofferte, e vinte dalle SS. Vergini, Vedove, 
Coniugate, di quante,, e quanto afpri fpi- 
ne, punture, difefe fi armafiero per difen- 
dere i loro gigli , il lor candore ,, la fedel- 
tà . Quante orazioni , e lagrime , quanti 
ciliccj , flagelli , digiuni coftatte loro la 
finta perfe/eranza nella virtù . Il medefi-. . 

ma- 
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mo confiderà de’ SS. ConfeflTori , e Penicene 
ti, la mirabile loro umiltà, l’ubbidienza, 
la caflità , la mortificazione , la povertà , 
e quanto (offrirono nelle lunghe loro, e pe- 
nofiffime malattie. Ma di te che fi moftre- 
rà ? Oh quanto forfè poco ! An2i forfè 
quanti difetti a confronto di tanti favori , 
e di tanti proponimenti ! Sebbene non fol 
quanto qui penfammo , farà fvelato della 
vita de’ Santi j ma di più tutto 1 * inter- 
no de’ fuoi eletti , manifeftabit confida cor- 
di um : tutte le loro fante idee , le inten- 
zioni altiffime , i fini moltiffimi nell 4 ope- 
rar fantamente ,* tutti gii affetti loro , i 
defiderj , fofpiri , ftruggi menti di amore a 
migliaia, e migliaia giorno, e notte, per 
non dire in ogni ora . Quanti atti d’ in- 
z terne umiliazioni , annichilamenti di fe , 
adorazioni di Dio , di 2elo de 4 profTìmi .* 
quanti disfacimenti di ardore prima della 
Santa Comunione, quanti ringraziamenti, * 
ed affetti di poi . Ola che numero ! Quan- 
te anfie dolorofe , ed amorofe faette di ca« 
rità verfo 1* amor Crocififlfo : quante offer- 
te , benedizioni y e lodi col Figlio alla fua 
cara Madre Maria Vergine / Che farà il 
vedere in quel giorno, quanto contempla- 
va Si Francefco nella lua Alvernia noto 
folo a Dio , ed agli Angioli , che prefen- 
tavano a lui le fue orazioni , quanto vi- 
de S. Ignazio Lojola in quell’ eftafi di 
otto giorni , S. Maria Maddalena nella 
fua grotta , S. Terefa , S. Maddalena de 
Pazzi ec. ne’ loro ratti ? E quel che 't più , 
un S. Paolo rapito fino al terzo Cielo ? 
Tutto farà ben rifaputo da tutti. Ma del 
tuo fervore , delle tue Meditazioni , de* 

O 4 tuoi 
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tuoi atti interni che fi faprà ? Dio non vo 
g/ia, che non degradi da quella ftima, che 
ora fi ha di te : e non fi dica da molti al- 
lora : haccine eft urbs ^perfetti àecoris , gau- 
dium universe terra} ( Tbr. 2. 15. ) Non 
gradirefii tu, fi mottraflero co fé grandi di 
te per gloria del Signore , e della prote- 
zione di Maria Santilfima, e de’ Santi } 
Coraggio dunque : ma più cerca le virtù , 
che i doni ; più 1* amore , che 1’ onore ► 
Su , un generofo principio . 

III. Confiderà, che retta un’altra rtìani- 
fettazione gloriofa in quel giorno per gli e- 
Ietti •• e farà quella della loro felicità , e 
dell’ onore loro donato : Et nunc Lms erit 
unicuique a Deo . ( fup* ) Oh che gloria , 
che giubilo de’ Beati nel vederfi al cofpett» 
di tutto il mondo in sì chiara bellezza, e- 
gioventù, in Troni sì alti , nobili , e Ju- 
rainofi ! Trovarfi fopra tanti Principi , e Ti- 
ranni tutti i Santi Martiri , e premere il? 
lor piè fopra le tette di quegli , i quali u- 
na volta li depreffero , e li trucidarono r 
fopra Nerone, Domiziano y Decio Impera- 
dori ec! Starfene affili tanti Confeffori un» 
volta vili , e fprezzati , tante Vergini , e 
tante SS. Vedove già lenza fatto , allora 
perù in fedie rifplendenti d’oro, e di gem- 
me , e vederfi rimirati con occhio di ttupo- 
re da quella numerofa aflemblea. 1 Urleran- 
no i reprobi piagnendo per averla sbaglia- 
ta, ma fenza prò: I Santi rideranno bene- 
dicendo il lor fupremo Giudice colle lo- 
ro anguttie pattate ec. Dove mi troverà 
io , carilfimo mio Gesù , in quel dì , dove 
mi troverò ? In qual parte farò io la mia 
comparfa ? Mi ricorderò allora di quella 

con» 
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confiderazione, che or medito* e buon per 
me / Oh che contento , fé me ne faro ap- 
profittato ! Che sfarzo farà il mio , che 
pompa ! Che drappi , che gemme , che co- 
rone, che palme! Ma fe non avrò feguita 
la voftra luce , i palli voftri al Calvario , 
fe la voftra Croce abbracciata non avrò , 
fe bocconi amari non avrò trangugiati con 
Voi , ingiurie , dolori, ftenti , e travagli, 
non farò a parte nemmeno della voftra 
Gloria , de’ voftri godimenti . Ah quanto 
finora ho fatto poco a fronte de’ voftri fer- 
vi "Fedeli ! Neppure un Ave fo dire fenza 
diftrarmi da Voi ! Voi però , che vi de- 
gnafte di eflere innalzato in Croce, per far- 
mi fcala a que’ polli fublimi: Voi , che mi 
pafcete sì fpelfo delle voftre carni Divine 
nel Convito Eucariftico , affin di farmi de- 
gno del banchetto eterno, Voi a me date, 
ed agli altri ancora forza di operar grandi 
cofe per Voi . E così fi a . 

Vifiterai qualche Altare , o Immagine 
della Reina del Cielo Maria Santiffima 
perchè t 5 impetri un nuovo , e collante fer- 
vore. 



J 
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S E T TEME R E . 

E $ E T T E M B RE', 

Iddìo Signor nojìro LiberaliJJimo .. 

meditazione: LXlIL. 



^unto I- jÉyglfe^l Oh fiderà , cadere oggi: 

molto a propofito if 
contemplare il noftro’ 
Signore Iddio- nel- 
la perfezione amabile 
«fella fomma fua liberalità, dopo di averlo 
confiderato Signore , e Monarca , ricco di 
grazie , di doni , e ancor di luce . Vero e 5 
però,, che la liberalità , parlando in uni- 
verfale, confile,, come dicono , propriamen-! 
te nel difpenfare danaio , e ricchezze vo- 
lentieri ad altri r nulla di meno è ancor 
'vero, che nel donar largamente fecondo 
infegna S. Tommafo,. confile la pratica di 
quella virtù , ed in quello fenfo abbonda 
Iddio di piena liberalità . ( S. Tho . 2.. 2. qu. 
iij.art .4. in corp. ) Or penfa , quanto lìa 
in ciò , vale a aire , nel difpenfare i fuoi 
doni,, liberale il tao Celelle Padre , e Si- 
gnore; ed oggi riconofcilo ne* beni di na- 
tura . Si degnò egli dar mano per l’uomo 
a quella gran fabbrica del mondo ; e tutto 
fu per fua immenfa liberalità : non cercò 
egli j. nù cerca in'quefto lavoro la propria li- 
ti* • 
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tilità , perché di veruna cofa pub aver e- 
gli bifogno, ma fu tutto effetto della flef- 
fa liberalità , di cui ò proprio fenza pro- 
prio interefle il donare con favia convenien- 
za , ma per fua propria bontà : in quantum 
vero , feri He il Santo , non attribuit- rebus 
perfezione* propter utilitatem fuam , fed folum 
propter bonitatem fuam , pertlnet ad liberalità - 
tem . ( S. Tho. 1 . par. qu. zi. art. 3 . in corp. ) 
Da quella verità deduci qui la confcguenza, 
quanto mai vafla fia fiata la Divina libera- 
lità nella produzione di tutte le cofe verfo 
di noi , mentre Iddio creb il mondo sì bel- 
lo , sì fpaziofo, e mirabile per noi mede- 
fimi. Talora un gran Signore terreno fab- 
bricherà un nobile Palazzo, una Villa de- 
Jiziofa ad un fuo caro Figliuolo , adorna 
diflatue, di fontane , di fiori , di frutti , 
di cacce, di pefeagioni ec. ma in una cer- 
ta , e moderata mìfura per quello può ba- 
llare con diletto, ed onore giuflo, ed one- 
flo ad un tal Figlio . Il Re del Cielo pe- 
rò , e Padre noflro liberaliflimo formò a 
noi fuoi Figliuoli un Palazzo sì fublime , 
sì ampio, che, fenza veruna taccia però di 
fproporzione , fofle al pari dilettevole , che 
grande . Alza le pupille in alto , girale 
all’ intorno, e pondera, quanto liberale fia 
Hata quella mano , la quale fenza ombra 
di fuo bifogno tutto fece per tuo amore . 
Oh quale albergo dovrelli tu apparecchiare 
per lui , qualora ti vifita colla fua reale 
prefenza nella fanta Comunione ! Penfa- 
ci, e ringrazialo. Sappi però, chesìnobil 
palazzo creò per l’uomo di fango, perché 
collo Spirito ò formato ad immagine del 
Celefte Padre . Oh come puro ancor da 0 - 
O 6 gni 
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gni neo eder dovrebbe per farfi fuo taber- 
nacolo ! Efame . 

H. Confiderà piu difiintamente la mano 
Jiberaliffìma dell’ Onnpotente in quelle co- 
fe create per noi ; e contempla la chiara 
e sì ben colorita volta di quello sì ampio 
Palazzo. E non ballava il vivo azzurro de’ 
Cieli con quella chiarilfima lumiera il So- 
le pel giorno , e 1* altra per la notte la 
Luna ? Sì : eppure vi volle aggiugnere un 
rifalto sì vago , e fono le Stelle brillanti 
fenza numero, le quali ancor lo fmaltaf- 
fero co’ loro fplendori . E non penfare , che 
fieno piccioli puntini , come apparifcono a 
noi, quali chiare pietruzze : perche colafsù 
elle fuperano ancor molte volte la gran- 
dezza di quella nofira terra. Ora va decor- 
rendo teco dedo così . Non badavano alcu- 
ne poche di quede Stelle per ornamento del. 
■Cielo ? Ma pure con quelle copiofiffime dei- 
ila via lattea chi le pub numerare ? Non 
badava pel tempo del giorno , che il Sole 
irifplendede , come que’ gran fanali , che 
ardono per favia previdenza de’ Principi , 
e delle Republiche di notte nelle alte tor- 
li, e ne’ porti di mare , o al piti che ri- 
Jucefie quattro , o cinque volte piucchb la 
Luna nella fua pienezza ? Ma no : volle , 
che sfclgorade sì chiaro , che non fe gli 

J iotede fidare in faccia lo fguardo , fenza 
abbacinamento delle pupille , e che pe- 
xietrade colla fua luce ancor nel fondo del- 
le valli, anzi che prima di nafcere, e dopo 
d* eder tramontato , ne dede per qualche 
tempo qualche chiarore co’fuoi crepufcoli.* 
E quel , che pili rileva, la notte ancora ne 
«lede dalla Luna , come da uno fpecchio i 
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fuoi non poco nitidi riverberamentr . Off 
liberaliffimo Iddio!; Chi lo sforzò a tanto? 1 
i Ringrazialo fenza fine, perché tutto è per 
7 te . Quindi fati pur cuore , mercecchè fe 
il tuo Signore fenza efferne pregato sì ftu- 
penda liberalità ti moflrò , ed ogni giorno 
ti moftra nelle temporali cofe , quale non 
ti uferà nelle fpirituali , le quali ha^ egli 
avute per fine delle fue opere , fe tu la 
duri a pregare ? L’ Anima tua e il Cielo y 
che ha formato per fe , fpecia-I mente qua- 
lora lo accogli come in un Trono dentro di : 
te nel Divi n Sagramento : pregalo in tan- 
to , e fpera , che ti donerà bellezza, er 
, fplendore affai /«maggiore alla mente , pii* 
ardore, più fiamme al cuore, di quello ti 
puoi immaginare, • dona egli, dice S. Am- 
i brogio , Tempre più di quello , di cui lo 
fupplichiamo : femper enim Dominus plus 
tubuit , quam rogatur . ( S. Ambrof. ììb ; io. 
in Lue . cap. 23. v. 43. ) Accufa te fleffo y 
fe non ti vedi di virtù ricolmo . Gran fe- 
de in avvenire r e preparazione y umil- 
tà ec. 

III. Confiderà, che ri Celefte Padre non 
fol per ornaménto volle formare il Sole r 
la Luna , le Stelle : ma di più per oppor- 
tuno provedimento degli uomini fopra In- 
terra . Quali frutta produrebbe quella , fe 
non foffe il Sole sì prodigo di luce, di ca- 
lore , di fecondità, fe la Luna sì abbon-- 
dante noti foffe di umide influenze , fe le 
Stelle ancora colle lóro proprie , e differen*- 
ti ? Come avreffimo tante biade , frutti » 
erbe in tanta copia ? Come fi empirebbero 
i noftri magazzini ? Dove farebbe la fecon- 
dità di tanti animali ì Dove tante minie- 
re 
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re d’ oro , d’ argento , di altri metalli , & 
di Tali ? Dove tante gomme , gemme , 
medicine, contravveleni sì potenti ec. ? Per 
quello il Creatore volle ancora i Cieli sì 
lucidi, e sì pieni . Quanta liberalità verfo 
dell’uomo! Adora, e bacia la mano cor- 
tefe del tuo Padre fovrano .* ma pure affai 
pili le Tue mani piagate Copra la Croce per 
noffro amore . Ah mio Gesù , replico io 
qui al rifleffo dell’ immenfa voflra liberali- 
tà con più ragione le parole del buon To- 
bia Quid dignurn poterit effe beneficili ejus } 

( Tob. 12. 2. ) Così ffupito , ma confufo an- 
cora io ripeto della voftra liberalismi 
bontà : perchè male aliai adoperai i Cuoi 
favori per offendervi tante fiate con mag- 
gior baldanza. Eppure troppo più io ftimo 
la voflra larghezza nel dare, allorquando 
eccliffato il Sole, ofeurato coll’ aria il Cie- 
lo , e la terra nel morir voffro in Croce , 
offufeate, e fpente le voffre amorofe pupil- 
le, che meglio di due luminofiffime Stelle vi 
rilplendevano in fronte , il teforo tutto dal- 
le voffre vene verfafte , non meno per in- 
naffiare quella fferile terra , che per ador- 
nar le Anime noftre povere , e fpogliate , 
anzi per lavarle prima dalle Ior fordidez- 
2e. Oh ecceffo 'di liberalità inaudita! Sia- 
tene benedetto in eterno: adeffo però rimi- 
rate la mia Anima fferile , arida , ofeu- 
ra, che fofpira , e chiede di dar final- 
mente principio , e produr frutti di fan- 
te virtù : uno fguardo cortefe per le voffre 
ferite ec. 

Portati avanti al Divin Sagramento , o 
al S. Crocififfo , e pregalo di cuore a ver- 
far Copra di te una flilla del preziofo fuo 

San* 
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Sangue per fecondare la tua fpirituale fie- 
rilezza . 

- IL SETTEMBRE/ 
Seguita lo Jìejfo Dio Liberalismo - 
MEDITAZIONE LXIV\ 

> V 

Punto I. /^Onfidera oggi la fomma Li- 
beralità del tuo Iddio in’ 
quelle cole più bade , alla noftra fperienza^ 
pili fenfibili» e note.. E prima ne’ quattro 
elementi terra acqua , aria r e fuoco . 
Quanto fia grande la terra data dal Signo- 
re per abitazione propria dell 5 uomo , Io 
pub bene ognuno rifapere in gran parte , 
quante migliaia di miglia ella fi fpanda ,• 
benché farebbe piucché badante al numero 
degli uomini la- fola fua decima parte : ma 
pure affinché avellerò appieno dalla terra il 
Jbr fofientamento , e le loro ricolte , come 
pure perché avefTero il follievo loro, le de- 
lizie, il decoro ancor convenevole, la fab- 
bricò sì ampia „ Penfa di più all’ elemen- 
to dell’ acqua , la quale per edere in 
tante cofe necedaria sì per ri fioro de’ vi- 
venti , per alimento de’ vegetabili , e di 
tante fpecie di pefci , come pure per la-* , 
vare , purgare , anzi per comodo de’ com- 
merci con paefi firanieri la creò sì copio- 
sa in tanti fonti , fiumi ,, laghi , e ma- 
ri , che paiono , non abbiano né lidi 
né fondi : ed a quefii provide di acque a- 
mare cariche di Tale, affinché più facilmen- 
te con maggiore agevolezza , e con minore; 
arrendevolezza vi. camminadero le navi ^ 

Pii* 
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Pili neceflaria è ancor 1’ aria pel noftro vi- 
vere , e di tanti animali terreftri , ed ae- 
rei, e perciò piucchè in altro elemento in 
quello fi palesò liberalilTìma la mano del 
Creatore : perocché oltre a’ vaflilTìmi fpa- 
zj , co* quali cinfe di aria tutto il contor- 
no della terra , e de’ mari , in ogni ango- 
lo più occulto, e profondo ella fi trova, e 
fe taluno la vorrà ellrar fuori da un vafo 
da ogni altra parte ben chiufo, correli pe- 
ricolo non fi abbia a fpezzare il vafo me- 
defimo , perchè lo fpazio dentro di elfo di 
aria non relli mai vuoto : la ftefla liberar- 
lità fi vede anche del Signore nel fuoco non 
meno neceffario a’ corpi viventi , ed alla 
confervazione delle nature .* e però egli ol- 
tre a quello , che fopra 1* aria pofe purga- 
tilfimo in molta copia nella fua sfera ; nel- 
le vilcere ancor de’ monti , e della terra, 
per ufi altre volte confiderati , ne volle rin- 
ferrare in grande abbondanza . Che più ? 
Fin da bronzi, e da criflalli efpofti in fac- 
cia del Sole pel giorno , e dalle pietre , e 
da’ felci per la notte ci prefenta il Signore 
il modo di eftrarlo . Oh providiflìma libe- 
ralità ! Che farefti mai tu fenza di quelli e- 
lementi ? Efalta , e ringrazia la Bontà sì 
larga del Donatore : pregalo , che ti doni 
fermo ftabilimento come la terra , nelle 
virtù ; acqua e lagrime copiofe per piagne- 
re i tuoi trafcorfi paffati , e P amara Paf- 
fione del tuo Redentore ; fofpiri abbonde- 
voli fparfi all’ aria co’ fanti defiderj , par- 
ticolarmente di Gesù Sacramentato , e del 
Paradifo ; fuoco, e ardore di carità ec. 

IL Confiderà altresì la liberalità'del tuo 
eterno Signore in tanti tefori racchiufi , 

co- 
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come in tanti ricchilfimi erarj ne’ feni de* 
monti, della terra, e ancor del mare, gra- 
vidi dove di oro , e di argento , dove di 
carbonchi , diamanti , amatici , dove di fme- 
raldi , zaffiri , ed agate , dove di lapislaz- 
zoli , e rubini, dove di coralli , e gemme 
preziofe . Or penta , fe neceffario forfè 
fu , il donarci quelli ricchi tefori ? Nò ; 
ma tutto fu un eccello di liberalità d 5 un 
Dio fommamente cortefe, che non attende 
al bifogno di chi riceve , ma piuttollo al- 
la grandezza della fua Maeffà , e del fuo 
Amore . Lo fleffo confiderà in tante medi- 
che virtù di erbe , di pietre , di altri mi- 
nerali r ed acque falubri , con tanti poten- 
ti ballami , e licori : delle quali cofe ha 
ben proveduto ogni clima, e paefe.- ficchè 
il dire, che non 'abbiamo tali rimedj , o 
fìmiglianti , è difetto piuttollo di cogni- 
zione , che di provilìone . Rendi dun- 
que grazie ben piene alla fpafa beneficen- 
za del tuo Iddio , tanto più affettuofa- 
mente , quanto più abbondevolmente ti 
vedi arricchito , e proveduto di quelli 
follievi , particolarmente nelle tue in- 
fermità : penfa bene al paflato , ed a 1 ri- 
medi anche ufati . Rifletti pero , che così 
Egli ha proveduto alla tua fanità, perchè 
avelli tu a travagliare nel Divin fervizio, 
e ti diffinfe forfè ancor colle ricchezze , 
gemme, facoltà, perchè a’ poveri, fuoi fi- 
gli delti foccorfo , ed alle Cbiefe fue Spo- 
fe l’ ornamento , e agli Altari , come fece 
il gloriofo Redi Ungaria Santo Stefano , di 
cui fallì oggi felliva memoria . Che fai © 
farai ancor tu? Se poi fer tu povere di a-- 
veri, di fanità, di forze, piagato-, e mifj- 
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ro, lei tu il Crocififfo. Oh che onore! Oh 
che teforo ! 

III. Confiderà , che in altre circoftanze 
più comuni , ed ufuali rifplende ancora quel- 
la liberalità infinita . Penfa di quante for- 
te, di quanti fapori , di quante fragranze 
diverfe fono le piante , 1’ erbe , i fiori , le 
fructa : rifletti di quante fpecie fono le 
frutta, anche fotto lo fteflb genere , come 
farebbe le prugna, le mela, le pera ec. tut- 
te di fapore differente fra loro. E non ba- 
llava una fola fpecie ? Parve troppo fcarfa 
una fola ( e lo fteflo penfa de’ fiori ) alla 
fomma liberalità Divina: lofteffo confiderà 
di tante uve diverfe , e di tanti animali 
differenti di mole, e di gufio fatti per no- 
llro alimento. In fomma confeffa, non ef- 
fervi fiato mai Padre così amante, genero- 
fo, e cortefe verfo i fuoi figli , quanto il 
Padre noftro Celefte verfo di noi , benché po- 
veri , vili , ingrati , peccatori . Altro ùjque- 
fio , che il convito di Affilerò imbandito 
fotto nobili cortinaggi per grandi , e per 

J riccioli, per Principi , e per fudditi , per 
o fpazio di centottanta giorni . ( EJìb. i.*) 
Ecco , che la vettovaglia copiofa prepara- 
ta dal Supremo Monarca Iddio da fei mi- 
la e più anni la provide , ancor dura , e 
farà per durare per milioni , e milioni di 
uomini j ancor fuoi nemici, barbari , infe- 
deli , e fino Ateirti , che noi conofcono , il 
beftemmiano , ufano in male il fuo largo 
provedimento, con cui fi fatollano. Oh in- 
grati ! Tu perù ammira, loda , ed alza le 
pupille colla mente al tuo liberalismo Pa- 
dre , con aingraziarlo tra mille affetti di- 
voti . Oh con quanta abbondanza ti ciba 
‘ x ben- 
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Benché fconofcente, o ti verte al confronto' 
di tanti altri mefchini ! Quindi col Santo' 
Giob fa de’ tuoi cibi , fe lo flato ruo tei 
permette , parte a’ poverelli , ne’ quali fi 
riconofce il Donatore ; manducar Deus in 
Calo panem , quem perceperit pauper in ter- 
ra . ( S. Cbryfol. ferm. 42. in fi. ) Ed a me , 

O Gesù mio , rincrefcerà per dare a Voi 
ne’ poveri ,. fpander la mano ben piena , 
qualora la Spandete Voi si largamente fo- 
pra di me mefchino ! Sebbene poco a Voi 
parve ancor 1* abbondanza de’ beni tempo- 
rali , perchè vi degnarte donarmi l’immen- 
fo teforo de’ vortri meriti nel dar per me 
la cara vita voftra fopra un patibolo a co- 
lto si dolorofo j e pronto ancor farerte a 
darla di nuovo, fe vi forte il bifogno : ma. 
quello non vi farà giammai , perchè trop- 
po copiofo , ed eforbitante fu quel prezio- 
so rifcatto pagato per me , ballante a re- 
dimere infiniti mondi . Oh chi! nai dia di 
racchiudere nel folo mio petto i cuori tut- 
ti de’ Serafini , e de’ Santi con quello del- 
la loro alta Reina Maria Vergine molti- 
plicati ancora per fecoli eterni a mifura 
delle arene del mare per corrifpondere al- 
quanto al liberai voftro amore ! Aderto sì,. ' 
che non vo più io vivere a me, ma folo, e 
pienamente a Voi. E così fia .. 

Non farai oggi fcarfo in beneficarci vi- 
vi, ed i morti fedeli colla mano, colla lin- 
gua,. col travaglio. 


IlL 
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X III. SETTEMBRE. 

, % t 

Iddio Liberalismo ne"' doni Spirituali . 

MEDITAZIONE LXV. 

Punto I. ✓'"'Onfidera, che fe ftupenda rie- 
v_w fce la Liberalità Divina ne’ 
beni temporali , e di natura , ora molto 
più fi renderà ella tale a noi ne’ Beni /pi- 
rituali , e di grazia. Ordina, e difpone il 
noftro Creatore, quanto ci dona nell’ efler 
naturale , perchè ci ferva a quell’ alto fi- 
ne , per cui ci creò , quale (cala col fuo 
divino ajuto alla Patria Celefte . Sicché 
dunque a quello ultimo fine immediata- 
mente , o prollìmamente ne conducono i 
doni foprannaturali di Dio , e della fua 
grazia . Oh che preziofi favori fono cote- 
fti ! Eppure quelli fuoi lumi palfeggieri , ed 
'eccitanti , non ci mancano mai per parte 
di Dio, affin di rifvegliarci ad operar Tan- 
tamente, fe noi vogliamo. Se però poniam 
noi 1’ ollacolo , nollra farà la colpa , fe ci 
viene riflretta la copia della medelima gra- 
zia : illi foli gratin privantur , infegna S. 
Tommafo, qui in fe ipfìs grafia impedì* 
mentum prajìant . ( S. Tho. 3 . coni. Gent. cap. 
15 p. ) Attento dunque , attento, fe non 
vuoi elfer povero . Ma lafciamo qui la pon- 
derazione di quelli copiofi interiori {limoli 
delle Divine ifpirazioni , perchè da pochi 
giorni da noi confiderati , e palliamo all’ 
abbondanza di altri ajuti , che la mano 
liberale di Dio in ogni luogo , in ogni 
tempo , iti ogni circollanza ci prepara , c 
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cLporge. Penfa in primo luogo a quegli , 
che per fe fieflb con previdenza fpeciale fi 
degnò inftituire , cioè i Santiffimi Sagra- 
menti , come pure altre volte penfafii : ri- 
cordati di tanti Fonti Battefimali , per la- 
varci dalla colpa comune , e riforger mon- 
di alla vita di grazia .* ed in ogni luogo 
ha preveduto di acqua per il Sagramento 
così neceflario del Santo Battemmo : Ecce 
aqua, diceva quel Moro a S. Filippo Dia- 
cono , quis pribibet me baptizari ì ( ASÌ. 8 . 
36.) Rammentati, e rimira tanti adorabi- 
li Cibori pieni di azzimi Sacrofanti , del 
Diviniamo Sagramento per faziare la no- 
fira fame fpirituale, per confortare Lo Spi- 
rito, e crefcere le Crifiiane virtù. Oh! E 
non farebbe fiato un dono troppo forpren- 
dente , fe folo in un luogo del mondo , fe 
foltanto dal fuo Vicario in terra il Roma^ 
no Pontefice fi foffero confecrate le ofiie , 
e fol da lui fi foflero ancora djfpenfate ? 
Ma no ( o Liberalità pieniflìma del Signo- 
re Iddio ! ) in ogni luogo Cattolico , in 
ogni Villa , non che in ogni Città , con 
tutte le nofire irreverenze , con tutte le 
fuppel lett ili facre talora lacere, e fucide , 
e cogli altari ancor poveri , e malconci ri- 
fiede, qualor vi fi celebra, e vi fi ripone, 
e conferva il Signor Sagramentato , quel 
Re della terra, e del Cielo , , cui fervono 
di fedia , e di fgabello il Cielo fieflb {Iel- 
lato , e la terra fiorita . Efame fopra la 
tua gratitudine, la riverenza, la Fede, la 
brama, la fperanza,la carità verfo di lui , 
e fopra il frutto , che ne cavi per te . 
Ahimè che fono io appunto, come quelle 
colonne di marmo , che fu gli altari fian-. 
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no tempre intorno , e vicine al Divin Sa- 
cramento cT amore , e pure Tempre fon 
marmi, Tempre- dure, Tempre freddiflìme I 
Povero me, che dopo tanta frequenza fon 
, forfè men fervente di prima ! Ora vo me- 
glio prepararmi, e confidar molto. Fede, 
fede , amore . „ 

IL Confiderà che la fletta liberalità di 
Dio fi fcorge in tanti Sacerdoti , in tanti 
Sacri fìzj . Non fon pili que’ tempi , ne’ 
quali nel folo tempio di Gerufalerame vo- 
lea i fuoi Sacrifizj 1’ Altiflìmo. Siamo nel- 
la ftagione della Legge piena d’ amore , 
in cui vuole in ogni luogo decente , e gra- 
difce il Sacrifizio Eucariftico, intreccio Ca- 
pendo di miracoli, e catena mifteriofa, che 
ne tira feco tutti i beni : in omni loco ( è 
già venuto quel tempo sì felice ) facrifica - 
tur , & offertur Nomini meo oblat'to manda. 
( Malacb . i. n. ) Eppure in ogni giorno un 
fol Sacrifizio Eucarifiico badar poteva per 
foftegno del mondo . Liberaliflìmo Iddio , 
quanto mai profufo Voi fiete ne’ doni -vo- 
flri ! Or qui pondera dalia copia de’ Sacri- 
fizj quella de’ Sacerdoti , e de’ fuoi Mini- 
Ari . Quanti Partorì , quanti Teologi, quan- 
ti Predicatori , e Confeflori, quanti Prela- 
ti , e Vefcovi per la cura della Tua greg- 
;ge . Non ha mai avuti la .terra tanti Pa- 
llori per la Tua greggia temporali , nè tan- 
ti Medici per la fanità de’ corpi , quanti 
ne ha dati , e ne dà il Partor 'buono, e ’l 
Padre Supremo dal Cielo in ogni fecolo 
f e quali uomini dotati di alta Santità , 
•dottrina, ed efperienza ! )-per curtodia, e 
jper vantaggio de 5 fuoi Fedeli ! Mira quan- 
di tribunali di penitenza nelle Chiefe , e 

quan- 
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quanti in un tempio folo , affinchè reftino 
mondate , curate , rimarginate le piaghe 
' fiomacofe di tante Anime pur fue nemi- 
che, acciocché di nere Copra i carboni, di- 
vengano poi affolute piti candide della ne- 
ve, Figliuole fue, Spofé ancora, ed eredi 
del fuo bel Regno ! Dove , o quando pro- 
vide inai P umano governo di tanti Giu- 
dici i Cuoi tribunali ? Oh Liberalità incom- 
parabile del Gelefte Padre ! Ma Ce Iddio è 
così largo teco , e con altri , perchè farai 
tu così ftretto con lui , e co’ Figli Cuoi ? 
Vedi bene, per quanto è poffibile , di non 
negar mai nè te fteffo , nè 1* opera tua a 
Dio , ed a’ proffimi . Se tu non ti trovar- 
li, o non ti folli trovato in quella copia sì 
abbondante di ajuti , che farebbe fiato di 
te ? Trattienti qui col penfiero in riandar 
la tua vita pattata, e rendi al tuo Signore 
cortefe grazie infinite . 

III. Confiderà , che la fletta fila libera- 
lità rifplende piti diftintamente nella faci- 
lità di godere la Divina parola o fcritta 
ne’ libri , o afcoltata dalla voce . Che ab- 
bondanza di facri volumi, prima delle Sa- 
cre Scritture, e de’ Santiflìmi Vangeli fon- 
ti di ogni verità , poi di dotte interpreta- 
zioni di Teologia , di Morale , di Storie 
Sacre, di vita de’ Santi , di catechifmi , 
di miftica , afeetici per meditare cofe uti- 
, li , eCelefti, o contemplarle ! Quanti mae- 
fìri , e propalatori di dottrine Divine f 
Pare , che la terra tutta fia divenuta una 
cattedra per le abbondanti librerie, per le 
tante fcuole , per le cafe tante defiinate 
all’ erudizioni di materie fublimi , per li 
Collegi , per li Seminari , per le facre ac- 
ca- 
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cademie a confuiìone dell’ ignoranza , del 
mal collume, dell’ infedeltà . E poi dirai 
con ammirazione : di chi è mai sì copiofa 
facra Scienza? Di chi fono infegnamenti sì 
vantaggiofi ? Del noftro Signore Iddio, qui 
docet hominem fetenti am . ( Pfal. 93, io. ) Sic- 
ché morendo uno di quelli Sacri Dottori , 
ne fufeita un altro per utile della fua Ghie- 
ra ; febbene lo fa vivere ancora ne’ fuoi li- 
bri, come ben vediamo di tanti Santi an- 
tichi maeltri . Oh quanto frutto, e pafco- 
Jo dall’ abbondanza di quello pane Celefte 
a te fpezzato da molti divoti Miniftri ! 
Non é così ? L’ età palfata, e prefente ben 
tei ricorda: onde con affetto al tuo Signo- 
re rivolto dirai . Oh Sapienza eterna del 
Divin Padre, Gesù mio, ben li vede, che 
Verbo Voi fiete, e per noi ancoralo liete! 
Dacché Icendeffe dal Cielo, e gli occhi no- 
flri videro Voi noffra Sapienza , e Maeftro,- 
Dottrine abbondevoli , e Maeffri fecondar) 
moltiffìmi fi videro in terra da Voi in vo- 
lìra vece lafciati . Mifera la mia cecità , 
infelice la mia durezza fenza di sì gran 
luce, e di quelli im pulii sì forti! Oh come 
viverei anche adelTo in ofeure tenebre in- 
volto ! E di più fe lafciato non mi avelie 
sì ampia lavanda del fangue vollro,per la- 
var tante fiate le lordure dell’anima mia, 
dove io farei mai ? Se di tanti Sacrifizj 
propiziatori , ed impetrator; , per avere il 
perdono , -Voi a parte fatto non mi ave- 
lie ; fe la forte medicina , e ’l valido lo- 
Hegno della mia debolezza , anzi la mia 
dolce confolazione , la mia beatitudine in 
terra , il Diviniamo Sagramento non mi 
confortane sì fpelìo, oh quanto indietro , 
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anzi iti quali precipizi , ed ignoranze mi 
piagnerei profondato ! Vi benedico adun- 
que , Gesù mio , vi efalto ec. 

- Portati oggi tre volte ad adorare , rin- 
graziare , offerirti al tao Sagramentato Si- 
gnore . 

IV. SETTEMBRE. 

Seguita del nojlro Iddio Liberaliffmo . 

t . 

MEDITAZIONE LXVI. 

Punto I. /^Onfidera oggi una particolare 
, v_^ avvertenza , che dei aver 

Tempre innanzi nella ponderazione della 
fòmma Liberalità di Dio : E fia quella . 
Veriflìmo è , conforme alla dottrina dell’ An- 
gelico S. Tommafo , nel principio di que- 
llo tema rammentata da noi , effer proprio 
della liberalità il far bene a man piena 
nelle giufte convenienze , non già per in- 
tereffe proprio, ma per finezza loi di bon- 
tà-) non propter utilitatem fuam , fed folum 
propter fuam Bonitatem . ( S. Tbo, i. par. 
qutefl. 21 . art. 3 . in corp. ) Nulla di meno 
parlandofi del noflro liberalismo Iddio , 
veriffìmo è ancora , che nel beneficar noi 
largamente non cerca egli il fuo utile in- 
terno , e ’l fuo elfenziale vantaggio , per- 
chè neppur n’ è capace , per effer d’ ogni 
perfezione pieniSmo ; vuoi però per retto 
dovere, e doverofo ordine di giuflizia fat- 
ta a fé (lefio,cui non pub mancare , vuol , 
dilli , che dalle fue creature ne venga la 
bontà fua riconofciuta , e fe gliene dia glo- 
ria , ed onore eli e rio re : uni-verfa propter fe - 
„ Tomo 111. P we- 
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metipfum operatus ejì Domimts . ( Prov. 1 6 '. 
4. ) Godi pure d’ un fine sì giufto : e tu 
vedi di non ambirne altro giammai nel tuo 
operar bene , fenza cercarne gli onori , e 
verrai così a Tempre volere quel , che Id* 
dio vuole. Or qui contempla fubito un’al- 
tra finezza dell’ immenfa liberalità di Dio. 
Per far egli 1* uomo a Te fimigliante negli 
atti dell’ intelletto, della memoria, della 
volontà , ( ficcome fatto lo avea nel cre- 
arlo fimi le a fe fteflò in quelle tre potenze 
dell’ anima ) ed in quella guifa comunica- 
re vieppiù all’ uomo la fua eccelfa fimili- 
tudine,che rimaneva in tanto per quello? 
Di dare a lui uno llimolo alTai gagliardo , 
-affinchè Tempre piti fi foggettaffe al Tuo Si- 
gnore, lo fervifle, lo ara alfe col favor del- 
la Tua grazia , quanto mai folle polfibile : 
onde lo arricchì di favori , e di grazie a 
mano piena , per obbligarlo a glorificare 
un donatore sì largo , ed a corri Tpondergli 
coll’ amore : e con quello venilfe a viep- 
più partecipare l’Amicizia, e la fimiglian- 
za del Tuo eterno Signore . Oh Liberalità 
profufilfima Topra la (Iella Liberalità di Dio t 
Stupifci, ringrazialo fenza mifura di quell* 
altro onore a noi aggiunto : penfa bene al 
moltilfimo a te donato , ed a collo d’ ogni 
fatica, dolore, ignominia, perdita, o mor- 
tificazione proponi di amarlo , piacergli 
ec. 

II. Confiderà , che non Tolo abbiamo itt 
quello 1’ alto favore della fua più ftretta 
fnniglianza onorifica nel nollro bene ope* 
rare , conofcerlo , ed amarlo : ma di più ab* 
biamo ancor 1* utile . Rifletti per tanto » 
eiTer del tutto vero quel di S. Bernardo > 
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icìoV che il Signore Iddio non altro preten- 
de con volerci , e con farci bene , fe non. 
quello, che noi col cuore , colle parole , 
co’ fatti finceramente lo amiamo : impe- 
rocché fa pur troppo quella fapienza , e 
carità fua infinita, efler quella la vera via* 
e ficara, per cui al pofledimento fi giugne 
della noftra felicità . Cum amat Deus , non 
aliaci vult , quam amari , quippe non ob a- 
iiud nos amat , nifi at ametur , fciens ipfos 
amore bentos , qui fe amaverint . ( S. Bern. 
fer. 83. Jup. Cant. poft med. ) Da ciò tira 
quello legittimo confeguente ; che quanto 
piò è il divino -amore liberale con noi de' 
luoi favori , tanto piò intende di rapirci 
ad amarlo : e però- di follevarci ancora in 
alto ad una piò ampia beatitudine . Or 
va tu adeflò teco Hello decorrendo così : 
Oh quanto fono pur troppo magnifici i 
tratti della liberalità divina / Ella fi dif- 
fonde fopra di me con sì copiofa piena di 
doni , dentro di me , fuori ancora di me , 
sì di grazia, che di natura: Quanto gran- 
di , e numerofe cofe ha per me create, 
che parrebbero fuperflue fopra il bifogno ! 
ma no ; fuperflue non -fono alla fua libera- 
liflìma bontà , e fapienza: fe meno per me 
ballava, ed agli altri ancora, non ballò al- 
la grandezza, ed alle idee amorofe del mio 
Padre Celelle. Volle così 1 ’ amor mio im- 
pegnare tutto per fe ; volle altresì dare nell’ 
ultimo fegno della fua liberalità: e fu per 
rendermi fempre piò ricco, e beato, e tut- 
to fe lìeflo, il fuo Regno, la fua beatitu- 
dine con eflufione fempre maggiore donar- 
mi nel Cielo . Oh eccelfo di: liberalilfiina 
Bontà / Rifletti , quanto fia ipalfima , in- 
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gegnofa, immenfa : voler per sì copiofi're* 
gali da te , una vera corrifpondenza d’ a- 
jnore , gloria, e gratitudine per poi arric- 
chirti d’ una piti vantaggiofa amicizia , e 
diretta unione con lui qui nella terra , e 
.quindi nel Cielo contrasformarti, per così 
dire , in fe fteffo , regnare più altamente 
con lui, e goderlo più pienamente per una 
beatifiima eternità ! Che più ? Tutto que- 
llo gli parve ancor poco : per beatificarci 
.nell’ efiiio anche in un modo mirabile , ci 
volle unire , e quafi medefimarci col fuo 
Divino Figliuolo nell’ auguftiffimo Sagra- 
1116010 , che ci ha lafciato per cibo . Oh 
dove fono i ritiri -, e le grotte di S. Ro- 
salia , e di S. Rofa da Viterbo, per con- 
templare giorno, e notte di continuo sì cor- 
tefi finezze, per amarlo con un cuor da Se- 
rafino/ •. . ! ' 

III. Confiderà di più altri amorofi trat- 
ti della piena Liberalità di Dio , che fe- 
guono dal confiderato fin qui. Ci vuole il 
•Signore grati di molto alla foprabbondan- 
;za de’ Tuoi doni , affinchè ci rendiamo mag- 
giormente capaci di altri nuovi affai più 
ccpiofi , e nobili di natura , di grazia , di 
gloria : Si de acteptis ingrati non Jumus , di fi- 
le S. Agoflino , iterum acceptv.ros effe fida - 
mus . ( S. Aug. to. 4 . de bo', vid. cap. 17 . in 
fin. ) In fiomma quella è dottrina de’ San- 
ti , e di lunga fperienza, che la divina li- 
beralità è un mar fenza lidi ; ed in tanto 
da noi ricerca gloria, ed amore, perchè le 
fi apra una via fiempre più ampia, e fpafia 
per diffonderli fopra di noi . Così è, Gesù 
mio , è così : Onde offervò pur bene il ve- 
ltro contemplativo Giovanni un vafto Ocea- 
no 
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no innanzi al vodro Trono maedofo di gra- : 
zia : & in confpeHu fedir tanquam mare vi - 
treum fimi/e cryfìallo . ( Apoc. 4. 6* ) Maro 
per P effufione Poprabbondante de’ vodri te- 
fori ; limile però più ad uà terPo,e lumi- 
nofo cridallo , che ad un femplice rozzo 
vetro. Quello fe quali per vedere in clTo , 
come in uno fpecchio , la nodra gratitudi- 
ne, allora fpecialmente , che all’ aitar ci 
Accodiamo, trono reale di amore per adi- 
dere al Divin Sacrifizio , o per rar del no- 
^ftro Peno a Voi delTo Peggio , e foglio còl 
.•cibarci di Voi, e delle carni vofhc , 0 Im- 
;macoIato Agnello , affiti di rovefciarc Po- 

• pra di noi , Pe ben difpodi , ima piena im- 
menPa di benedizioni, e di grazie. Ah Si- 
gnore mio liberalismo , quanto mai vi de- 

-vo ! Dove non giunPe il vodro inefaudo 
: amore ! GiunPe anche a dare Popra un vii 
■ patibolo fra due Pcellerati , tutto il San- 
gue preziofo fino all’ ultima dilla : quindi 
-già Ppirata la vodra bell’ anima, quelle po- 
rche gocciole , che mide con acqua redate 
i,v’ eran nel cuore , verPade ancora per cru- 

- del colpo di lancia dal vodro petto . Oh 
T carità Penza termine ! Fate ora , 0 mio 
' Gesù , ancor quedo , che io Ppurgato il 

cuor mio, altro non cerchi , che Voi , ne 
-altro ami che Voi, e Pe non che in Voi 
re per Voi . Fate, che ancor facoltà , ro- 
-ba , forze , talenti , fatiche , anni , Pudo- 

* ri , Paogue , vita , e tutto me defTo Ppen- 

- da io, e conPumi Penza ridrignimento ve- 
rnino per Voi , e per li profiìmi miei . E 
-così Pia. Amen, amen. 

, Efame oggi efatto, per vedere, Pe ti re- 
sila qualche porprietà di attaccamento a te 
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fletto, alle cofe tue,o a Perfona,per qua* 
le fi veda ftretto il tuo cuore, e la mano r 
e cerca di fvellerlo. 

V. SETTEMBRE. 

Iddio Liberalijfimo nel premiare co» 
fopr abbondanza .. 

MEDITAZIONE LXVIL 

Punto L /""'On fiderà , che avendo altre 
volte ponderata' la copiofa 
mercede ,, colla quale rimunera Iddio le 
noflre operazioni fante, pare oggi fuperfluo 
il farne altra confiderazione : nulla di me- 
no, per non far torto alla liberalità infini- 
ta , le daremo qui uno fguardo , per am- 
mirar , quanto fra generala nel premiare 
cofe ancor piccjole,e minutiflìme. Primie- 
ramente ancor nella vita prefente ,. e nelle 
cofe temporali . La fua foprabbondante li- 
beralità nell’ordine della natura donò alla 
terra virtù sì feconda , che molte fpecie. 
di femi in effa germogliati nelle lor map- 
pe, (piglia, o boccioline producono cento 
è ancor molto più- femi per uno. Penfa in. 
tanto, che quel liberalifiimo Creatore , il 
quale arricchì la natura di così larga fe- 
condità molto più elfo ffeflò nelle proprie 
fue mani benefiche appieno y e ricche» an- 
cora P efercita , come promife polla Cua 
bocca veridica : Colui , dice nel fuo Van- 
.'gelo , che lafcierà per me , e per la mia 
lequela , cafa , Parenti , o le file pofléffio- 
ni , riceverà di qua cento volte di più , 
febbene non fenza'le perfecuzioni , e. di là. 

. • P oi 
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poi la vita eterna .• N emo eft &c. qui non 
accipiat centies tantum nunc in tempore 4>oc , 
domos , Fratres &c. cum perfecutionibus > 
O* /» fteculo futuro vitam aternam . ( M«r. 
io. 50. ) Ma come potrà toccare ad ognu- 
no di quelli uomini fiaccati fenz'a eccezio- 
ne di alcuno quello centuplo sì abbondan- 
te , fe nella vita prefente non anno tutti 
nel temporale il cento per uno di quel che 
lafciarono ? Così pare a prima villa : ma 
pure li vede avverato in tanti Religioli , 
che facendo corpo fotto d’ un capo anno 
tante cale, Padri, Fratelli ec. non a cen- 
tinaia folamente , ma anche a migliaia . 
Di tutti però con meraviglia lì avvera in 
certe ricompenfe forde,o negative.- e fono 
appunto , qualora il provido Celelle Padre 
non permette , che loro avvengano molte 
difgrazie , penalità , ed anguflie o nel- 
la Perfona , o nella roba , o in altro , 
.con liberarli da vari gran pericoli d’ in- 
fermità,' di fciagure, di perdite , di mor- 
,te , per una limolina r per una opera pia 
fatta in fovvenimento de* poveri , o del- 
1 le anime purganti ec. Ne fon piene le 
fagre Storie . Eppure le più ordinarie for- 
fè di quelle divine ricompenfe fon quel- 
. le occulte , che noi non lappiamo , fe ri- 

I >ortiamo fenz’ avvedercene dalla libera- 
ità del Signore. L’ udire la MefTa, e fol 
una , talora liberò dalia morte ordita ad 
cimo innocente , talora da’ fulmini , ed al- 
. tri mali : la recitazione di poche Ave Ma - 
- ria difefe ad uno benché gran peccatore la 
.vita del corpo, e dell’anima dalle branche 
del nemico Infernale. Piò volte la miferi- 
jcordia ufata co’ bifognolì anche in cofei- 
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line di poco rilievo ha innalzate te cafir /, 
ed arricchite talmente, che fece fcrivere a 
S. Giangriflomo , non elfervi nel mondo 
arte, o mercanzia , banco, o cambio pia 
lucrofo della limofina, chiamandola , ars 
omnium artium qu<eftuojiJJima . ( S. Cbryfojk 
bom. il. ad Pop » Ant. in princ. to . 5. ) E 
quello è il titolo , che dà il Santo alla 
lua Omelia. Che pili? Fino efaltò da uno 
flato affai inferiore alla corona, ed all’ im- 
perio i mifericordiofi , come fi vide in Leo- 
ne Imperadore I. di quello nome, che per 
aver dilfetato un povero cieco , che arde- 
va di fete tra il folto d’ una felva , fu da). 
Signore con celelle voce proclamato all* 
Imperio , ed al cieco medefimo ridonò il 
vedere. ( Baron. ad ann. 458. ) Oh quanto 
é vero , che chiunque darà un bicchiere di 
acqua , benché fredda fenza 1’ incomodo di 
ribaldarla, come promette il nofiro Salva- 
tore , non perderà la fua mercede 1 ( Mais. 
io. 42* ) E qual mercede in quella vita ? 
.Fino gl’ Ipvperi ! Oh liberalismo Monarca 
del mondo. E chi non vorrà di cuore fer- 
.virvi per la fomma cura , che avete de’ 
fervi voltri fedeli ? Anzi di coloro , che i 
.fervi volici foccorrono ? Datemi un cuor 
.tutto pietofo , e liberale con Voi , e con 
.loro : mi rallegro in tanto con Voi anco- ' 
ra, e con me ; confido,, propongo : Voi pen* 
ferete a me ; io penferò a Voi . 

II. Confiderà , che affai piò il meditato 
fin qui della Liberalità di Dio nella vita 
prefente intorno alle temporali cofe , mol- 
to più avverato fi vede della larga ricom* 
penfa , che dà egli anche per cofe ben pie- 
ciole nell’ interelfe fpirituale . Promi fe il 

’ Signor 
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Signore che non andrà neppure un minuto 
capello del noflro capo a male .• Et capii - 
lus de capite veftro non per ibi i : ( Lue. 21. 
18*. ) Anzi che aduno ad uno ne ha il nu- 
mero difiinto , ed il conto , omnes numerati 
funt . ( Matt> io. 50. ) Imperocché ficcome 
i capelli fono nella parte più alta , e no- 
bile dell’ uomo , che é il capo; così rieri 
egli memoria di ogni noflro penderò , pa- 
rola , -ed azione elevata in Dio , e per il 
Paradifo, benché picciola in fe ftefla : e 
ficcome un capello fi ftrigne , fi ammalia 
s’ incatena coll’ altro , e con eflì ancora 
(Veld dalla tefla intrecciati a guifa di funi 
-fi tirano anche pefi gravifTimi ; così con 
quelle minute operazioni fi fpiccano talora 
pefantilfime grazie dalla Liberalità Divina 
per li nofiri fpirituali vantaggi . Oh quan- 
to é pur ella eccedente ! Vi fu un pane , 
che gettato a nome fuo benché con difpet- 
to ad un povero , fenza verun fuo merito 
perorò per la converfione del celebre Plet- 
tro banchiere . ( Spec. Exempl. dijì. 8. ex. 57. ) 
X* udire una fola maffima Vangelica-, o 
1’ afcoltare un facro difeorfo , o il leggere 
gualche poco di libro fpirituale, più d’ una 
volta é fiato principio, e feme, che dallo 
Spirito Santo per Aia graziofa Bontà' fu 
fatto crefcere fino ad una più alca perfe- 
zione , come fu di S. Antonio Abate , di 
,Si Francefco il Serafico , di S. Niccola da 
Tolentino , di S. Ignazio Lojola , di S. 
.Francefco Saverio Appoftolo dell’ Oriente. 
Gran cofa 1 Fino per una Meda fervita ad 
un fuo Religiofo , cui mancava il Mini- 
. flro , dal P. Marcello Mafirilli da Giova- 
nne , con privarli per quefto cflequio del|» 
; ' P 5 fua ' 
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fua libertà , dié il Signore poi per coronar 
la laureola del Martirio» come piamente 
fi tiene . ( Bart. lft. Giapp.. to. z. par. z. lib. 
5. & Segnerà Pred. 21. num. 4. an. nted. ) 
Ammira , ed invia mille benedizioni e 
milioni fenza fine ad un sì largo Rimune- 
ratore , anche in quella vita per sì copiofi 
tefori di grazia per tenuilfime cofe . Ma tu 
che fai? Chi fa, che il tuo amorofo Padre 
non voglia incominciare la tua piena San- 
tità da quelle minute arene, ed innalzare», 
come ne’ Santi , ora- ricordati un fublime y 
perfetto edifizio di virtù ? Chi fa» per que- 
lla meditazione , per quella picciola ripu- 
gnanza fuperata , per quella orazione , o 
morti ficazionccl la continuata , per quello 
fgarbo, ed ingiuria minuta in filenzio , e 
eoa lieto, ciglio tollerata , per quella pron- 
ta ubbidienza ai cenni » o a* primi tocchi 
della campana ec. ? PenfacK 

III. Confiderà, che meglio fi feorge que- 
llo nelT altra vita in Paradifo , luogo ap- 
punto di rimunerazione compiuta . E per 
quello ancora le nollre fpintuali minuzie 
vengono aflomigliate ai capelli » tenuti 
tutti fegnatì dal nollre» Iddio : imperocché 
ficcome i capelli Ibno dillinti colle corone,, 
che fopra di elfi fi pongono fiorite di Trion- 
fante» o d’ oro , e di gemme di Regnan- 
te ; cosi quel liberali mino Rimuneratore 
corona gloriofatnente dr oro , di gemme , 
di Stelle ogni menoma cofa fatta in terra 
fantamente fa quella Regia beata : Ego 
tnerces tua magna nimis _ ( Gen. 1 ) Oh 

verbo Divino , che cuore mi fate Voi con 
quelle promelfe 1 Di ogni nollra fanta o- 
perazione» anzi d’ un peniiero ancor buono 

farete 
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farete Voi dunque, Voi Bene infinito, la 
corona, ed il premio? Si : ego merces tua 
■magna nimis . E ben lo confermafte nel b. 
voftro Vangelo colla ricca prometta del 
centuplo a fimilitudine di quel frumento 
feminato in ottimo campo , che lebben 
minuto , ortum fecit fruElum centuplum . 

( Lue. 8. 8. ) Oh chi, Gesù mio , non vor- 
rà per Voi rinunziare a tutto ? Chi non 
vincerli , e mortificarli con tutta facilita 
in ogni menomo incontro ancor per Voi. ? 
Pochi palmi di terra lì lafciano , ed in 
Cielo li guadagna un vaftittimo , beato , 
fempiterno. Regno . Benedetta la voftra 
•Croce , vantaggiofa ftadera , che dona il 
pefo a’ noftri bearli meriti : benedetto il 
voftro Sangue , che gl’ impreziolìfce al 
fommo, affinchè ne abbiamo un’ immen- 
fa mercede , che liete Voi fteftò, e che a 
Voi caldamente pel voftro adorato Nome 
domando , per benedirvi , ed amarvi in e- 
terno : e così lia . 

Sforzati oggi di fare in ogni ora. tanti , 
e tali atti buoni , ancorché facili , e di 
poco momento ; ma con fervore , e fincera 
umiltà *, perchè faranno premiati fupra con - 
dignum ...... . 
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VI. SETTEMBRE. 

Della Magnificenza di Dio . ; 

i , V 

MEDITAZIONE LXVIIL 

•Punto I. /^Onfìdera , che pare fi dien® 

J infieme la mano la Libera* 

lira , e la Magnificenza del noflro Signore 
Iddio : . ficchi dopo d’ aver confiderato la 
prima , paffiamo in quelli giorni alla fua 
gran Magnificenza , che in verità è mira- 
bile : admirabilis Magnificentia e'jus . ( Ec* 
cief. 4?. ) Tanto fi dice di lei nell’Ec- 

clefiaflico dopo di avere rammentate le o- 
perc fiupende del braccio di Dio : imperoc- 
ché quello appunto é l’ ufizio della Magni- 
ficenza , il far cofe grandi , e fontuofe . 
( S. Thom. 2. 2. qutefi. i >4. art. 2. in corp. ) 
Èd é tanto vero , che quella fublime vir- 
tù é nel nollro Supremo Signore in un mo- 
do fpecialilfimo , che lo fieffo San Tom- 
mafo , da quello appunto per efler Ella in 
Dio così altamente , ne cava , efTer una 
delle virtù morali affai gloriofa ,* Magnifii 
centia pertinet ad virtutem Divinam ; igitur 
ejì virtus. ( Id. ibid. art. 1. in corp. ) Non vo 
però , che oggi ci fermiamo a rifletterla 
nell’opera sì magnifica della Creazione del 
Cielo Empireo, eltellato, dell’aria, della 
terra , de’ mari , che colla (lupenda Ma- 
gnificenza della fua voce, Fiat , cavò alla 
luce con tutte le cofe, potendoli qui dire, 
vox Domini in virtute , vox Domini in Ma- 
gnificentia . ( Pfal. 28. 4. ) No ; perché più 
volte di quella gran fabbrica fatto abbia- 
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TUO confiderazione : oggi piuttofto poni ani* 
ci a ponderare Ja fua Magnificenza Divi- 
na Tempre intera e perfetta , ancorché volefle 
il disfacimento di tutte le fne mirabili crea- 
ture . Se Iddio, che pur'sì altamente Ma- 
gnifico a noi fi- moflra in queflo fuo uni- 
verfale lavoro , giacché Magnificentia opus 
ejus j ( Pfal. Ilo. ) E poi quoniam nur- 
gnifice fecit ; ( Ifai. 12. 5. ) diflruggeffe o 
con un’ altra fola parola tutto quello bel- 
lo , e nobile da lui creato , o col fòfpende>* 
re il fuo concorfo confervarivo , qual cofa 
né verrebbe mai al Signore ? Che gli man- 
cherebbe ? Qual perfezione fua eflenziale ? 
Veruna , ficcome veruna fe ne accrebbe a 
lui nel creare il Mondo, e produrre tante 
diverfe cofe : Magnifico pur farebbe , come 
ora é in fe. fteflo , e lo fu per tutta 1’ e- 
ternità palfata. Da ciò contempla , qual fia 
la fua Magnificenza, la quale benché con- 
fitta in far cofe grandi r nel noftro Iddio 
durerebbe tale ancor Tempre, tutto che le 
diflruggefle, ed annichilane. Bada, che retti 
Tempre in lui la Virtù , la Sapienza , la 
potenza di farle, queflo balla per elfere in- 
finitamente magnifico . Oh Re veramente 
in eterno Mirabile ! Qual Monarca terre- 
no é , o pub elfer mai tale, fe ha bifogno,, 
fcrive Santa Terefa, di quelle magnificen- 
ze vifibili , per elTer conofciuto ? ( £. Ter. 
Vit. eap . 33. in mecL ) Non così l 5 Aitia- 
mo Signore, il quale tutto é Magnificenza 
in fe medefimo ancor fenza forra veruna 
di apparenze .negli altri. Efalta dunque la 
fua gran Magnificenza , date Magnificen - 
ti am Deo nofìro , non fol perché Dei perfì- 
dia funt opera ma di più ancora, perché: 

fen* 


Digitized by Gc 


54 6 Meditazioni per il 

Sema, detrimento di erta , Ei pub ridurre 
il tutto nel Tuo antico niente . Excelfior 
Caio efi... Si fubverterit omnia , vel in ti- 
nnivi coar&averit , quii contradicet ei ? ( Job 
11.8. io. ) Giubila per il tuo Iddio, giu- 
bila per te , per efler Tuo fervo , fofpira 
di vieppiù fervido , 'amarlo, e patir per 
lui . 

< II. Confiderà , che non fol Tetterebbe T 
come prima fempre Magnifico il noftro Id- 
dio nell* annichilamento di tutto quello u- 
niverfo vifibile, e materiale, Cieli, Sole, 
Luna , Stelle , terra , mari ec. ; ma dell’ 
invifibile ancora , e fpirituale ; vale a dire 
di tanti milioni di Angioli , e di Anime 
fpecialmente Sante in terra , e beate nel 
Cielo , le quali con tutti i Cori Angelici 
d’ innumerabili Spiriti danno , e daranno 
jn eterno al lor Creatore , e Glorificatore 
■lodi , e benedizioni infinite con un conti- 
nuo efercizio di amore il più lineerò , ed 
ardente . Or figuriamei quel , che non farà 
mai, che il Signore di fua potenza afloluta 
volefle annichilare le dette Creature ragio- 
nevoli sì belle , sì nobili , e che ad ogni 
momento l’amano tanto , e’1 glorificano, 
« rettale fenza veruna di loro , anche ( ve- 
di che cofa orrenda ci fingiamo ) anche 
fenza dell’Immacolata Madre fua e Reina 
de’ Santi Maria Santiflìma , forfè per que- 
lla citeriore mancanza Tetterebbe in un 
fol punto minutiamo mancante in fe 
quell’ increata Magnificenza? No, no.*an*> 
corchè per imponìbile andafle in totale ro- 
vina tutto ii Paradifo ; in quel modo che 
nulla mancb mai a Dio per fecoli infiniti 
. prima di crearlo con sì eccelli Spiriti ; Si /«#? 
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egeris , con tutte Le loro benedizioni Si jufle 
egeris , quid donabis ei , aut quid de manu 
tua accipiet ? dicevi con tutta verità uno 
degli Amici del Giob. ( Job $5. 7. ) 
Oh fommo ammirabile Iddio F Oh quanto 
s* inganna chi penfa di effer qualche cofa 
© che Ha utile al mondo , e che di lui ab- 
biate bifogno , mio Signore F Oh quanto e 
pur vero quel detto di S. Filippo Neri * 
che Iddio non ha bifogno di uomini : anzi 
nè di Angioli , nè di Serafini neppure ! Mi 
profondo qui r o Magnifica Maeftà , nel mio 
«ulla, di me mi vergogno r e benché io 
folli uno de’ pili gran Dotti della terra, o 
Santi del Cielo , dirò Tempre con tutta 
ragione : Servi inutiles fumus . ( Lue. 17. io. ) 
III. Confiderà , che ficcome non- iberne- 
rebbe punto di Magnifico alla Divina Gran- 
dezza per P annichilamento di tutto- il 
creato ,, o materiale , o Spirituale , come 
penfafti ,• così, nulla P acctefcerebbe il mol- 
tiplico di tutte le Creature ancor Santiffi- 
me , tutto che fi efaltaffe fbpra il numero 
delle arene del Mare, e delle Stelle del 
; Cielo: nè punto poi. fi terrebbe parlandoli 
della foftanzial-e Magnificenza di Dio , fé 
quelle dopo tutte fi ribellaffero a Dio la 
: malediceffero , lo befiemmiaflèro ( che or- 
~rore ad idearfclo. foloF ) per tutta P Eter- 
nità . La ragione ? perchè quell’ effer per- 
fettilfimo , e Magnifico che polfiède it 
Signore dentro di fe ,. contiene da un can~ 

• to in un modo altiffimo tutte le perfezio- 
ni delle già dette Creature , anzi le fu- 

• pera con infinita di danza', tua funt omnìa r 

• { 1. Paralip. 29. 16 . ) e dall’ altro effe noa 
potrebbero rapire a lui un atomo di Ma- 

*- • 
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■gnificenza con tutte le loro empie maledir 
zioni . Onde remerebbe quella infinita , ed 
intera Tempre a potere operare cole piti 
nobili, più eccellenti , e perfette Si pec - 
■caveris , quid ei nocebis , è>* fi multiplicata 
fuerint iniquitates tuie ^ quid facies cantra 
■eum ? ( Job fup. v. 6. ) Riflettici feria- 
mente : quindi dando uno fguardo al tuo 
Signore Oocififlò dirai . Che vedo io mai , 
o Re Magnifico ! Voi , cui verun detri- 
mento recar può tutta la malizia degli uo 
;mini, ancorché fi raddoppiale mille milio- 
ai di volte sì di numero, che di pefo* 
Voi , che da tutta la Celelle milizia oC- 
fequiofa, ed umile magnificato ancor fiete ; 
Voi fletto per amor di noi miferi vermi , 
Voi , Gesù mio, che in Trono sì alto co- 
.me Iddio ab eterno rifedete : Voi in un 
v.il tronco di Croce per dilìruggere i pec- 
cati del Mondo , ed innalzare l’uomo ad 
una Magnificenza fempiterna! E che fare 
di più potevate, fe per vollro interefle vo- 
luto avelie, che le colpe nollre a Voi non 
rapiflero la vollra Corona fuprema ? Ma 
quale fvantaggio , Gesù mio , a Voi ne 
viene dalla nollra rovina , o quale utile 
dalla nollra falvazione ? Oh carità ! Oh a- 


•more ! Maledetto per Tempre il peccato ! 
.Maledico le mie iniquità contra di un Pa- 
dre sì ‘buono . Ora sì che vi amerò , e ti- 
rerò ancor altri , anzi tutti tirar vorrei ad 
amarvi . Ajuto ec. 

Replicherai oggi fpeflò colla gran Ma* 
. dre di Dio , Magnificat Anima mea Domi - 


num ; o col S. Davidde : Magnificate Doma- 
. num mecum , exaltemus nomen ejus in ik • 
■ f fi firn , (Pfal. 33.4 . .) . ^ , . ■ i 

V * 
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VII. SETTEMBRE.- 

Seguita della Magnificenza dì Dio 

MEDITAZIONE LXIX. : 

Punto I. r^Onfidera , che febbene dob- 
V_^ biamo fenza fine magnifica- 
re, ammirare , ed efaltare il nollro gran- 
de Iddio per !e ftupende fue opere tratte 
dal nulla: quam magnificata funt opera tua , 
Domine ! ( Pfal. pi. 6. ) < ,NuIladimeno vo, 
che oggi feguitiamo a vedere la Magnifi- ^ 
cenza Divina fuperiore ad ognuna- delle fue 
operazioni quanto mai fi voglia gloriofa. 

E' proprio di un Animo generofo , e ma- 
gnifico il non far troppa (lima delle gran- 
dezze, ed altre fue cofe, aflìn di fpander- 
le con retto giudizio fopra degli altri . Or 
'confiderà, qual fia la Magnificenza del Si- 
gnore, la quale meraviglie sì belle, e nu- 
naerofe creò , e donò all’ uomo in quello 
baffo Mondo ; La terra quali tapezzata di 
erbe tante , verdure , piante , quafi rica- 
mata di tanti fiori, e sì ben coloriti, e sì! 
-odorofi, veflita di alberi frondofi carichi di 
frutta sì vaghe , e guffofe . Eppur tutto 
quello lo diè a noi con magnificenzi sì no- 
bile , che pone tutte quelle tapezzerie , e 
{ quelli preziofi ornamenti fotto i piedi , e 
-lotto i denti di vili Animali , come fe fof- 
f fero cofe da nulla . Che divelli di un Si- 
- gnore terreno, che fpandefle- nobiliffìmi a- 
' razzi d’ oro, d’argento , di perle , dove 
poneffero le piante quanti veniflero alla 
iftw corte, o nobili , o plebei , e fino gli 
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ftelfi cani ? Parrebbe al certo prodigali- 
tà . Ma nel noftro Iddio Signore de’ Si- 
gnori, perchè nulla gli colta tutta quella 
tapezzeria, e con un fol cenno tutto può 
fare , o guaflare , e rifare ancora de’ lavori 
nuovi., e più belli, ( come pur fi vede in 
ogni anno nel riveltimento delle piante, de’ 
.prati, degli orti ) è folo magnificenza, e 
grandezza per utile de’ viventi, per decoro 
.del mondo : il che fpetta parimente a que- 
lla virtù , la quale riguarda altresì l’ onore 
del pubblico, come S. Tommafo ancora in- 
fegnò . ( S. Tbo/g. 2. 2. quaji, 154. art. 3. ad 

) Digli pur dunque, non elTervi , nè po- 
; ter elTervi altro Signore fuori di lui ma- 
gnifico , e grande, nè altro Iddio infieme 
k con lui : Quis Deus prater Dominum ? A ut 
quis Deus prater Deum nojìrum ? ( Pfal. 17. 
152. ) Ringrazialo della cognizione , che ti 
dona così della Magnificenza Tua, la quale 
.da tanti non vien confiderata , che vivono 
a guifa di beltie irragionevoli (opra la ter- 
ra. E' altro quello , che 1 ’ erbe, i fiori, i 
giardini . Di quelle cognizioni unite ad af- 
, ietti amorofi offerifci fpeflò mazzetti odoroli 
al tuo Monarca Celelle . 

II. Confiderà, che crefce vieppiù al no- 
flro intendimento la Magnificenza.del Crea- 
tore. Non folo Egli lafcia per fua gloria 
Magnifica anche al calpellameiito , ed all’ 
alimento degli Animali , e pomi , e fiori , 
e biade coll’ erbe ,• cofe tutte sì ben lavo- 
rate con arte sì fina dalla mano di Dio, 
con colori sì vivi , con fibre r venuzze , tron- 
concelli sì minuti , e dillinti , che a ve- 
runo ingegno , e potere umano per mille 
: fecoli non darebbe l’Animo di formare una 

* ‘ Ia I *1 
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4óla fronduzza di un fiore, od’ una fpigar 
Ma di più v’ V quello ; che tali, frutta * 
erbe , fiori tra poco tempo , e talora in 
.poche ore sfrondanti , cadono , marcifcono , 
■quod badie efl , £9* crai in clibanum mittitur , 
Deus fic veflit . ( Mote. 6. 30. ) Se dunque 
Jddio di. vegetabili sì graziofi , e nobili , 
che richiedono tutta la fua Onnipotenza, 
e di piti alimentati , e crefciati col favore 
di tante piogge, e rugiade, anzi colla Ser- 
vitù degl’ influffi del Sole,, della Luna, 
delle Stelle , pare , faccia sì fcarfo conto , 
,che li dà in balia fin de.’ più vili, e Tozzi 
giumenti , e li getta per terra , comerofe, 
gigli , gelfomini , garofani , viole ec. , qual 
farà la fua Maeftà Magnifica , che richie- 
de il più finorifpetto, qual farà 1’ amman- 
to del fuo reai Personaggio , 1 * ornamento 
del fuo Trono, il prezioso della fua Regia, 
i fiori , ed i frutti , dirò così , del fuo e- 
terno giardino ? Lo fteflo penfa di tante 
ricche miniere fi’ argento , e d’oro , di tanti 
diamanti , carbonchi , ed altre gemme prc- 
ziofe rifplendenti a guifa di Stelle ; Eppure 
-tutti: quelli tefori li tiene ne’ Seni più baf- 
fi, nelle vifcere della terra , e de* monti, 
come (cardati ,. e negletti . Oli llupore ! 

■ Tanti Re, e tante Reine pongono, per lor 
• magnificenza in moftra oro , e gemme ; il 
feno, e ’i collo ne adornano, e le innalza» 
no fin fopra la fronte a villa di tutti ; 
ed il Signore all’ incontro dell* uniyerfo 
quafi le (prezza , le tiene con altri tefori 
nafcolle, e celate* Oh Magnificenza fubli- 
me N fopra tutte le terrene grandezze l 
, Giubila di contento , e _di gioja, o Ser- 
~\q , e Serva di Dio >- Quello è quel gran 
a Mo- 
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■Monarca , cui notte , e dì fervi, Iodi% 
ed onori : anzi quello b ii caro tuo Pa. 
dre , il dolce tuo Spofo . Amalo, ed ofle* 
quialo in gara co 1 Serafini . E qui anche 
apprendi dal Maeftro Angelico , che la Ma- 
gnificenza creata , come virtù fra gli uo- 
mini, di cui è proprio lo fpendere in cofe 
grandi , ella fpecialmente riguarda il cul- 
to di Dio, lo fpandere , lo impiegar cofe 
.preziofe ad onor de’ fuoi Tempi , degli Al- 
tari , de’ Sacrifizj : E- quefto b lo ftudio 
principale d’ un cuor magnifico-: circa hos 
fumptus maxime fludet Magnifici ts . ( S. 
Thom. 2. 2. quceft. 154. art. 2. ad 3. ) Vedi 
tu che puoi fare a gloria del Divin Figlio , 
e della fua Santiffima Madre . 

III. Confiderà , che vien confermata la 
noftra cognizione della fomrna Magnificen- 
za del Signore anche dal disfacimento de 1 
.corpi umani, che a guifa de’ fiori cadono , 
muoiono , s’ incenerileono col lor morire . 
Grancofa! Un corpo umano è un mondo in. 
.picciolo,: chi noi fai* Tante fono le parti, 
Je offa , i mufcoli , i nervi , le vene , le 
.arterie, l’armonia ec., come tempo fa con- 
fiderafti . Ih corpo dell’Uomo ben formato , 
florido , colorito , in gioventù , in buona 
difpofizione pare un miracolo della natura , 
ficchè tanti malamente affafcinati dalla bel- 
lezza d’un volto ci perdono eternamente L* 

- Anima . Eppure il Signore ogni giorno a 
i migliaia, e migliaia nel giro del mondo fa 
di quelli cadere eftinti , e marcir ne\fepol- 
cri:, divorar da’ vermi , e dalla putredine 
. fotto i piedi di tutti . Cofa ftupenda 1 Muore 
un Principino , o una Principeffa tenera , 
» ed elegante ad un Re ad. una Reina » „ e 
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fi empiono di lutto , e di pianto inconfo- 
labile le Regie ftefie : anzi relìa bruciata 
una rara pittura , morta , e fredda di Ra- 
faelle, o di Tiziano; è non fa un Signore 
darfene pace . Iddio però a tutti quelli dis- v 
facimenti di tanti milioni di uomini vi- 
venti , dacché creò il mondo , Tempre fu- 
periore a tutto nulla lì duole di sì prezioli 
lavori delle Rachelle più avvenenti putre- 
fatti, ed inceneriti; Beato fu, e farà fem- 
ore felice come prima . Oh che alta Ma- 
gnificenza é cotelìa ! Oh ! Voi sì, Gesù 
mio, fiete un Re veramente Magnificò fo- 
pra tutti i Re della terra , figurato’ ve- 
ro , nel Re Salomone, ma non pareggiato 
giammai. Di Voi ben canta la vollra Chie- 
Fa , Magni ficatus ejl Rex Salomon fu per omnes 
Reges terra \ ( 5. Reg. io. 2$. ) Sebbene chi 
come Voi grande , o Gesù mio , la cui 
Magnificenza è fublimata fopra tutti i Cie- 
li ? Per quello fpandete , e , (lo per dire , 
ancor gettate come in rifiuto , quanto a 
poi par bello, e preziofo nel mondo, per- 
ché altro più. fpeciofo i fenza mi fura crear 
potete, altro fenza paragone più magnifico 
a’ vollri Eletti nel Cielo riferbate » Oh Ma- 
gnificenza la più gloriofa ! Dare in tanta 
copia , e fenza liima sì vaghe eofe in ter- 
ra ! E perché , fe non per guadagnarvi i 
noflri cuori per gi’invifibili beni , per I* 
Eternità beata di noi lìeffi nel Cielo ? Io 
per me altro non voglio-, che Voi , le vo- 
£lre Spine, la :vollra Croce in quello efilio, 
ò poi fiori, gemme , corone nel volilo Re- 
gno, nella Patria eterna. Amen. 

Vifiterai oggi qualche Altare; di Maria 
Vergine , di cui afpetti. domani la nafei» 

ta a 
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ta , perchè t’ impetri di rinafcere al Ciclo 
"colla naufea delle cofe caduche. 


Vili. SETTEMBRE. 

La Magnificenza -del Signore nella fi*4 
Immacolata Madre Maria Vergine . 


MEDITAZIONE LXX. 


Punto I. ^->Onfidera , che febbene fui 
V^i principio di quello attribu- 
to Divino ci fiamo protettati , che iian 
occorreva trattenerci nella ^confideràzione 
■della Magnificenza di Dio nella mirabile 
Bruttura deU’ univerfo , comecché altre 
volte a lungo ponderata ; nulladimeno pa- 
re aliai gi ulto , e doverofo, che in alcune 
particolari eccellenti fue Opere venga ella 
confiderata . E la prima fiain quello gior- 
no così allegro, quella, che fu, ed è tra 
le pure creature 1’ opera più -eminente r 
ammirabile , eccella del braccio di Dio , 
vale a dire la fua Immacolata Madre Ma- 
ria Vergine, di cui oggi fi fefteggia ilglo- 
riofo nalcimento : Opus grande efi -, neque 
enim bomini pr<eparatur habitat 'to , fed Deo. 
( I. Par. zp. i. ) Anzi ella medefima vieti 
chiamata da S. Bernardino da Siena -, e da 
altri la Magnificenza di Dio : Magnificen - 
ria Dei diBa efi Virgo Maria : ( S. Bernar- 
din. Sen. to.'i. ferm. 6 1. art. 2. cap. 4. ) fe- 
condo le parole del Salmo t quoniam ele- 
vata efi Magnificentia tua fuper Qtslos . 
<( Pfal. 8. 5. ) La 'ragione fia quella , perchè 
aielT elfer ella conceputa fenza macchia di 
colpa. y nel ché unica ella è dopo la traf- 
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grefKone di Adamo tra le mere creature,' 
nel nafcere oggi sì ricca , e sì adorna , e- 
falta fenza mifura le glorie della Maeftà 
Divina. Così nel fuo vivere , nel morire, 
nel riforgere, nell 1 edere Adunta con tan- 
ta pompa alla gloria, nel federe Reina u- 
niverfale alla delira del Figlio , inchinata 
da tutto il Paradifo, Avvocata potente di 
quella terra , vincitrice , e terrore di tut- 
to l’Inferno, delizia però delle Gerarchie 
del Cielo ; mirabile in fomma nelle fue 
fublimi azioni , doti , e prerogative innu- 
merabili .* Ella fola in tutto quello, e mol- 
to di piò palefa meglio fenza paragone dì 
tutto 1’ alto , e bado mondo , quanto da 
grande, fapiente, potente, buono, libera- 
le , fanto , bello , immenfo , gloriofo ec. 
il noltro Iddio, che la creò, la fantificò, 
1’ onorò , la glorificò fuor di mifura : ón- 
de Magnifico lo dimollra fopra d’ogni al- 
tro . Ammira , rendi per lei oggi grazie 
immenfe al Signore, che la pofe nel mon- 
do , ancor per tuo vantaggio , e di tutta 
la pofterità di Adamo j per eder ella la 
vera Èva , come dice S. Agoftino , Madre 
in verità de? viventi, non come la prima * 
Madre de’ morienti, e confida in ogni ne- 
cedìtà in una Madre sì cara. Vedi però,' 
con qual riverenza 1’ onori . 

11. Confiderà piò didimamente la glo- 
ria della Magnificenza di Dio increata nel- 
la Magnificenza creata di Maria Santifli- 
ma nel piò alto fuo pregio della Divina 
Maternità. Rifletti pertanto a quanto m- 
fegna S. Tommafo, chela virtò della Ma- 
gnificenza ( adducendo anche 1’ autorità 
del Filofofo ) febbene fi lìende ad- operar 
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*ofe grandi , e fontuofe , non per fe ftefla 
principalmente , cioè per la perfona Ma- 
gnifica , ma per altri : nulladimeno in 
quelle cofe -, che fi fanno una volta fola , 
come fono fponfali , e nozze , oppure che 
fono fiabili, e permanenti ., -e che devono 
però lungamente durare , come un edifi» 
zio, un’ abitazione convenevole , -( così lo 
va il Santo Dottore appunto efemplifican- 
do, in quelle occafioni ancora una Perfona 
di cuor magnifico per fe fiefia prepara, ed 
opera grandiofe cofe .. ( S. Tho. 2. 2. quaft. 
IJ4 . art. u ad ) Or fermati oggi fu que- 
lla feconda circofianza , riferbando la pri- 
ma pel giorno fefiivo della Concezione Im- 
macolata di Maria Vergine , e vatecofief- 
fo decorrendo così: La gran Madre di Dio 
ella vien figurata nella Regia fontuofa del 
Re Salomone, -ella nel Maeftofo fuo Tro- 
no tutto d’ oro finifiìmo vefiito ; ( B. Alb . 
Mag. in Bibl. Maria n. 3. Req. io. ) Ella è 
cafa , e corte del Signor della luce , & 
aula lucis fulgida : e da chi , e per chi è fiata 
ella piantata , e fabbricata ? Da Dio ftef- 
fo Sapienza , Potenza--, Magnificenza infi- 
nita , e non per altri , che per fe mede- 
simo j per abitarvi fempre per grazia , e 
nove Mefi corporalmente nell’ Incarnazio- 
ne fatta nel fimo fuo , ed ogni giorno per 
riparlarvi, dopo 1 ’ Afcenfione di Crifto al 
Cielo , fotro le fpecie Eucarifiiche nella 
Santa Comunione ; Et ipfi fundavit eam 
Altijfmus . ( P fai. 86. 5. ) Oh che nobile 
dunque magnifico Trono, anzi che Regia 
fontuofa innalzato avrà in lei 1 ’ AkifTìnio 
Iddio 1 Bafia fole il peniate ciò , che feri- 
ne S. Bonaventura , che 1 ’ Onnipotenza , 
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c la Magnificenza Divina -pub bene for- 
mare un mondo più vafto , Cieli più fpa- 
ziofi , e più belli , Stelle , Luna , e Sole 
affai più^rilucenti , ma non può altrimen- 
ti fare unp, Madre maggiore della Madre 
di pn Dio : e ne aggiugne la ragione ; pe- 
rocché tal Madre di fomma Magnificenza 
conveniva a Figlio sì Magnifico, a tal Ma- 
dre poi sì degna un tal Figlio ancora e- 
ra conveniente al fommo : lpfa Mater efl , 
qua; tali F ìlio eft decenti jfima : ipfa Mater 
ejì , cui talis Fi li us decent ijfimus fui e . ( S. 
Bern. in fpec. Virg . cap. 8. 'ver. fin. ) Oh qua- 
le sforzo, dirò così, dovette fare il Signo- 
re della fua Magnificenza , qual efJufione 
della fua Grandezza per lavorare sì nobil 
Madre fua degna Magnificenza , e Gloria 
ftupenda ! Rallegrati col Figlio , e colla 
fua Genitrice : invita tutte le Creature a 
benedirlo. Tu però confiderà, qual Trono 
gli prepari , qualora lo accogli Sagraroen- 
tato dentro il tuo feno- Oh confufione ec! 

, III. Confiderà, che fe il Sovrano Signo- 
re volle dimoftrare 1’ alta fua Magnificen- 
za nella fua puriflìma Madre , meglio al- \ 
fai di quello fe il Re Affilerò , quando vo- 
leva per fua Magnificenza in quel fontuo- 
fo convito a tutti moftrare la ftrana bel- 
lezza della fua Spofa : (Fftb. 1 . ir.) Se, 
dico , volle 1’ Altiflimo far palefe la fua 
piena Magnificenza con donare a Maria i 
tefori immenfi delle fue grazie , ed oggi 
fpecialmente con farla comparire alla luce 
Reina più eccelfa , e più ricca di tutte 
le Gerarchie Angeliche .• la Vergine all* 
Incontro divenuta così la Magnificenza di 
Dio , voile dacohò fu conceputa fino alla 
• Tomo III. fua 
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fu a efaltazione alla gloria , e per tutta 
ancora la futura eternità magnificare il 
filo Creatore, Monarca, e Figlio confar- 
fi attivamente altresì Magnificenza di Dio : 
ficchi con eccedo d’ amore cantò , Magni - 
ficat Anima mea Dominum . ( Lue. r. 4 j. ) 
Ma come potè mai farlo , fe Iddio non può 
crefcere , per efier del tutto infinito ? Lo 
fece pur bene , con magnificare la gloria e- 
fteriore di lui più di quello fecero , e fa-^ 
ranno tutti gli Angioli, egli uomini ( oh 
che numero ! ) uniti infieme con tutte le 
creature , dice lo (ledo S. Bernardino ; e _ 
quello fpecialmente con profondarli innan- 
zi a! luo Signore ed umiliarfì qual Serva 
di tutti ancora i Servi di lui , lo fe con 
benedirlo, ringraziarlo, ed amarlo fopradi 
tutti infieme sì nella terra , che: nel Cie- 
lo, plufquam omnis creatura alia Jtmulfum - 
pta . ( S. Bernardin, loc. cit. & to. i.ferm. it. 
de Virg. Mar. art. 1. cap. a. ) Oh che Ma-* 
gnificenza! Oh che gloria ! Giubila, e ma- 
gnifica pure il Creatore per lei . Così fo , 
Gesù mio ; febben è anco poco : Vero è 
però , o Verbo Divino , che ingrandì , e 
magnificò ella Voi ftelfo ancor come Uo- 
mo , dandovi quello non era in realtà in 
Voi per P innanzi , vale a dire P umana 
carne ; Vi magnificò con farvi nafeere in 
tempo della ftirpe gloriofa, e reale di Da- 
vidde : Vi magnificò con farvi crefcere coi 
fuo puridìmo latte : Vi magnificò , con 
darvi membra, braccia, e mani per ope- 
rar col loro tocco prima tanti prodigi , e 
poi per edere innalzato fopra la Croce, e 
finalmente fublimaco coll’ adorata della U- 
manità fino alla delira del Divin voftro 

Pa- 
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Padre nel Cielo , e tuttora vi magnifica 
con amare Voi , ed impetrare a noi mi* 
feri peccatori Mifericordia da Voi,- a’Giu- 
fii conforto y ed a’ morti in grazia refrige- 
rio ne’ loro ardori : Onde reftar Voi loda, 
to , e magnificato per fecoli eterni . Vi 
magnifico anch’ io, e con Voi ancoF Lei , 
e pregovi oggi Fella del fuo nafcimento 
gloriofo , a magnificar Voi , e la vofìra 
SantilTima Madre l'opra di me , con una 
perfetta rinnovazione di vita. E così fia . 

Ti prefenterai oggi alla nata Reina Ma- 
ria Vergine , per riportar per fuo mezzo 
un sì alto favore. 

IX. SETTEMBRE.. 

La Magnificenza di Dio nella Corte 
Celefie . 

MEDITAZIONE LXXI, 

Punto I. x^Onfidera oggi dopo di aver 
jeri ponderata un poco la 
Magnificenza Divina nella Madre del Si- 
gnore la fempre grande Vergine Maria , 
Tabernacolo in vero ammirabile , opera 
eccelfa della fua mano Onnipotente , con- 
fiderà , ditti , la Magnificenza dell’ Altif- 
fimo nella fua Corte Celette , cioè negli 
Angelici Cori , i quali dopo la lor So- 
vrana Imperadrice Maria è la più nobile 
fattura del Monarca Supremo . ' Sono etti 
come tanti Paggi , e ancor Minittri , e 
Medaglieri di lui , attefo il lor vocabo- 
lo , ed i loro uffizi colla fcorta frequente 
•delle Divine Scritture , che di etti fanno 

Q 2 men- 
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menzione . Or penfa qui. fubito , che la 
Magnificenza di una Corte fi conofce dal 
numero copiofo de’ Principi , de’ Paggi , 
de’ Cortigiani , de’ Configlieri ( , de’ Servi. 
Appunto fono nel Cielo in sì ftrano nu- 
mero i Santi Angioli , che que’ foli dell* 
■ultimo Coro fopravvanzano il computo di 
tutti gli uomini , che fono fiati dal prin- 
cipio del mondo , che fono adeffo , e che 
■faranno fino all’ ultimo : perchè dicono , 
che da quello più balTo Coro fi lcelgono 
gli Angioli noftri Cufiodi per ordine dei 
Signore dal grande Arcangelo S. Michele, 
e che quell’ Angelo affegnato ad un uo- 
mo , non fia mai più adeguato ad un al- 
tr’ uomo ( ap. Pizzo!, differt. i. Angel. cap. 
9. §. 5. num. 3.) Ma perchè altrove di que- 
iìo fi è fatta menzione , e di più in fine 
di quello tomo ancor la faremo , ti balli 
il fapc-re con S. Dionifio Areopagita , che 
dalle Scritture cón un calcolo fiupendo , 
ed innumerevole alla mente umana, e no- 
to folo alla Divina ci vengono rappre- 
fentati. ( S.Dion. Areop. de Ccel. Hier. cap. 
34. per tot. ) Da ciò pondera un poco la 
fomma Magnificenza della Corte del gran 
Re della gloria. Se un Re terreno ha più 
migliaia de’ fuoi Cortigiani , che fplendo- 
re della fua Regia ! Che fama ! Che fii- 
ma ! Or che farà del Monarca Celefie , il 
quale ne tiene ubbidienti a’ fuoi cenni più 
che le fiondi degli alberi ? anzi che farà 
della Reina Maria fua Madre , la cui abi- 
tazione Sacrofanta , benché povera , ed 
imbrunita dalla lunghezza di tanti fecoli, 
pure affai più di qualfivoglia Corte rifpet- 
tata, fe il Signore, perchè emola del Cie- 
lo, 
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lo , ehe fopra degli omeri , parlando all* 
umana , di que’ nobili Principi , prima da 
Nazaret a Terfatto, e poi da Terfatto al- : 
la noftra Italia ne’ lidi Piceni folle per : 
noftra gloria , e difefa mirabilmente tra- 
sportata ? Oh che ofTequio al loro eterno 
Signore, che venerazione alla fila Madre, 
e loro Reina ! Rallegrati: ericordati, che- 
anche a’ noStri fecoli vengono quelle ado- 
rate mura venerate da copiofe Schiere di 
Angioli , che vi fcendon dal Cielo , come 
ben 1* oflervò co’ fuoi occhi il B. Giusep- 
pe da Cupertino , e 1* ammirò- al Sommo. 
Or che farà di quella'Regia Ce lede ? Ve- 
di qui , qual fia il rifpétto , che tu porti 
alla Gafa di Dio : e rifolvi . 

II. Confiderà, che Sebbene ne’ Cori An- 
gelici v’ è un ordine Speciale detto de* 
Principati, nulladimeno abbiamo ancor be- 
ne qui chiamati tutti que’ nòbiliffìmi Spi- 
riti col nome di Principi : perché fono Al- 
ti Perfonaggi elfi tutti in Se flelfi , a con- 
fronto de’ quali quelli Grandi- del mondo 
fono aliai'' piccioli , e come fervi-.' Or que- 
lla è appunto P altra prerogativa d’-una 
Corte magnifica, 1’ aver gran Principi af- 
filienti al Soglio reale per Suo minillerió . 
Che Splendore non mai veduto, riè da ve- 
derli farebbe quello di una Regia fe il 
fuo Monarca venifle^ Servito da migliaia , 
e migliaia di felle Coronate ? Or tanto , 
ed aliai piu Senza paragone fi vede nella 
Sovrana Magnificenza della Corte di Dio. 
Principi fuor di numero, nobililfimi Sopra 
i Re della terra alfiftono, ubbidiscono, tre- 
mano per riverenza innanzi al fublime fuo 
Trono, lo benedicono, l’efaltano con en- 
** Q 1 co- 
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comi eterni , coile fronti per terra- j collé 
ale aperte a’ luoi cenni i Milita mìllium 
miniplf abant ei , Ó* decies millies centena 
millia ajjifìjbant ei . ( Dan. 7. 10. ) Oh ma- 
gnificenza. ineffàbile di sì gran Signore L 
Tanti Perfonaggi al fuo corteggio di no- 
biltà sì antica , quanto antico <b il mon- 
do» non già originata , come lanoftra, dal 
fango, ma nata fopra le Stelle del Cielo, 
non mai macchiata da veruno neo ,. perché 
Tempre, purezza, e luce , unita in lega con 
una fublime fapienza , bellezza incredibi- 
le , fortezza invincibile, bontà , e fantità 
eminente, vita , e felicità Tempre immor- 
tale . Oh flupori ! Oh quando verrò io a 
vederla , mio grande Iddio , la voftra gran 
Corte ! Quando vi benedirò anch’ io fra 
tanti Perfonaggi ! Bene : ma conviene in- 
cominciar da quello efilio una vita. Ange- 
lica per interna , ed edema purezza , per 
ubbidienza , e prontezza , per umiltà , e 
fommeflìone , per carità, zelo, e Miferi- 
cordia con. tutti .. Vedi , come ftai fu que- 
lle Virtù.. 

III. Confiderà , che rifplende ancora la 
Magnificenza d’ una Corte dallo fplendo- 
re, e sfarzo de* veftimenti. La Corte An- 
gelica. effondo compolla di puri , ed incor- 
porei Spiriti , non na bifogno , anzi non ù 
capace di abiti , ed ornamenti fenfibili , 
pure fimholicamente per rapprefentare al 
nollro debole intendimento la bellezza, lo 
fplendore , le doti fublimi de’ Santi An- 
gioli , ce li dipingono le Divine Scrittu- 
re colla faccia di uomo in età graziofa* 
e giovanile , per dinotarci , come fpiega 
divinamente P Areopagita , quanta in que- 
lla 
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fto luogo confideriamo , la loro alta eoa-' 
templazione , la loro eminenza, la collan- 
te lor vita Tempre in fiore ; col veftimen- 
to luminofo , e di fuoco per la chiarez- 
za , e ardore , e per la virtù di traman- 
darlo ad altri : ora in abito ancor ce li di- 
pingono di Sacerdote, per la partecipazio- 
ne, che fpandono delle cognizioni Divine; 
ora colla zona a* lombi per la cullodia, e 
difefa del lor valore Tempre ricco , e pie- 
no j quando colie verghe , o bacchette 
Maefiofe di comando alla mano per 1 * al- 
ta lor podeftà di reggere , e di comanda- 
re data loro da Dio j e talora di pili an- 
ì che armati di Tcudi , e di alle per lo lire- 
nuo loro diTcernere , e penetrare . Così pu- 
re ci vengono elfi rappreTentati nelle Ta- 
cre Carte or Totto Tpecie di Elettro lumi» 
noTo, ed ardente a guiTa d’oro, e d* ar- 
gento , or di gemme prezidfe di varj co- 
lori pel fulgore Angelico, e per altre prò- - 
prietà limili alle già dette. Così va inda- 
gando anche in altre cofe il S. Areopagi- 
ta diflfufamente gli ufizj , e le virtù di 
quelli Spiriti beati , e Celelli . ( S. Dion. 
Areop. de Cai . Hier. cap. 15. quafi per tot. ) 
Or va teco Hello ripenfando così : Qu an- 
dò mai nelle nollre Corti vedute fi Tono 
fogge sì varie , e sì vaghe ? Quando mai 
tanta chiarezza, sì rara beltà, varietà r e 
pompa ? Ed in PerTonaggi di tanta faviez- 
za , copia , e perfezione ? E tripudiando 
pel contento, efclama tutto Tpirito, e tut- 
to giubilo . O mio Signore Topra tutti i 
1 Signori Magnifico , tremo io vollro fervo 
inutile innanzi a Voi . Quella dunque , o 
Verbo Divino , quella , Gesù mio , mio 
' , Q 4 ca- 
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caro Padre, Fratello mio, e mio Re, an- 
zi ancor mio Spofo , quella e la magnifi- 
cenza della vollra Corte ! Oh quanto ne 
gioifee il cuor mio ! Al rifletto di quella 
vollra grandezza rifiutando io tutto il vi-, 
libile, altro non voglio , che Voi , ed im- 
pennando cogli Angelici Spiriti generofe 
ic ale vivrò in quella terra per fol fervir-t 
vi con loro , e IpeciaJ mente per far coro- 
na , e corteggio a Voi nel vpttro Trono 
d’ Amore del Divin Sagramelo , e par 
feermi di quello Pane Angelico Fonte di 
foavità ineffabile del retto viver vo anch* 
io , ed adorarvi nel Cielo col mio cuore , 
ed affetto. Datemi Voi però la vollra ma- 
no per me piagata , perche ancor io di? 
polla , nojlra canverfatio in Cieli s ejì . ( Phi- 
lip. 3. 20. ) 

Farai oggi una dazione col tuo S. An- 
gelo Cuflode avanti all* Auguttilfimo Ma- 
gramente . 

v 

- X. SETTEMBRE.- 

Là Magnificenza di Dio ne ’ Servi fuoi nella 
terra , e né* Santi nel Cielo _ 

meditazione lxxil \ 

Punto I. Onfidera , che non folo nella 
Corte Angelica rifplende là 
fomma Magnificenza di Dio, mane’ Servi 
fpoi ancora qui viventi , e ne’ fuoi Santi 
Comprenfori nel Cielo . Ed: in primo luo- 
go nella noflra Chiefa militante . Quella 
Corte Spirituale Magnifica è fi vada, che 
per tutta la terra ella ò diffufa, fervendo. 
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éd adorando il fuo Iddio e ’1 fuo Di vino * 
Figliuolo per noi incarnato V Crocififlo , & 
morto : fpecialmente perù fi riconofce nel- 
ceto Ecclefiaftico si Secolare , che Regola-t 
re. Pondera qui’, ed ammira la Magnifi- 
cenza del tuo Signore in quella Tua Chie- 
fa. Oh ! Abbraccia ella tutto 1 * ampio giro 
de’ Regni della terra ,■ perchè in tutti fi 
pub dire, che fiali dirtela la Religione Cat- 
tolica : e quali in tutti vi fono Tempi ì 
Oratori , ritiri per li Fedeli , dove coll' 
Orazione , co’ Sacrifizi con altri efercizy 
di pietà vien riconofciuto , e adorato il 
Supremo Monarca . Qual altro Principe 
ha mai avuto una corte confimile? Ed oh' 
come Tempre fu , ed è numerofa ! Per la- 
rdare tanti pii Fedeli ancora nel cuor 
del- fecolo, dìe l’adorano anch’erti in fpi - 
ritu , & veritate ; (joan. 4. 25. ) Oh quan- . 
ti Tuoi Minirtri nel ruolo del Clero , e iti 
quello de’clauftrali ! Oh quanti Servi , e 
Serve Tue, che morti al mondo , e croci-’ 
filli con Gesù co’ tre chiodi de’ voti e fpef- 
fo ancora col quarto incantici, fatmodie, 
meditazioni giorno , e notte , in nudità,’ 
in povertà, in digiuni, in rigori' 1 , ne’ fa- 
cri rtudj, nelle Cattedre, ne’ Pergami ne’ 
confertionali , e in altri ftenti gli preftano 
il lor fedele fervizio ? Fra tutti del Clero, 
e del Chiortro sì dell’ uno , che dell’ altro 
fertò partiranno un milione in tutta la ter- 
ra. E' altra quella, che la corte magnifica 
di Salomone , o di Affilerò ! Rallegraci col 
tuo Signore Altirtìmo,' e godi di sì alta 
fuà Magnificenza : • Se tu onorato Tei di 
Ilare in quello numero , giubila di vantag- 
gio . Chi fei tu , 0 forti una .volta ? Invita 

Q 5 tut- 
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tutta là Corre Celefte a ringraziarlo per 
te .. Vedi poi qome lo fervi , la prontezza,, 
r intenzione, il modo-, P efattezza , l’a- 
more, i I -coraggio in foffrire , il valore nell* 
intraprendere cole grandi per lui . Ricor- 
dati, che fei cibato sì fpeflo alla fua men- 
ta reale dei cibo de’ forti , del Pane degli 
Angioli. Ab con quanto maggior volontà,, 
affetto, alacrità ferve forfè il fuo Principe 
un cortigiano 1 

II. Confiderà più diftìntamente gli- ufizj 
della Corte fpivituale dei noftro Iddio fio- 
pra la terra.. Offerva però prima d’ ogni 
altro con S. D ioni fio Areopagita , eflèr la. 
Gerarchia Ecclefiaftica fimile a quella deL 
Cielo per li fiacri Minifterj-, che la dittiti-, 
guono, e l’ accompagnano t Ita enim H/V- 
xarchta nojìra ordinibus , qui a. Dea traditi, 
Junt ,, fanéle di %e fi a , G elejlibus Hierarcbiis e/ 1 , 
jimilis .. ( £. Dio n. Areop.. de Ecc L Hier. cap ^ 
5. in aprine. & alibi * ) Or penfia, che fic- 
come negli Ordini Angelici dificendono i 
più alti colle loro illuftrazioni , e nuove 
cognizioni a purgare, come dice il Santo, 
ed illuminare gl’ inferiori ; giacché i pri- 
mi , e più alti ricevono immediatamente 
dal Supremo Gerarca Iddio le intelligenze, 
co’ lumi , e m.itterj , figurati nella ficaia. di 
Giacob in que’ beati Spiriti , che diffonde- 
vano: dall’alto,, dove ttava poggiaro il Si- 
gnore , giù per la medefima fcala j- così all* 
incontro gli uomini; della Gerarchia. Ec- 
clefiaftica vengano rapprefentati in quegli 
Angioli, che fai ivano', in fiu verfio di Dio, 
non eflendo etti ,. come le Intelligenze An- 

f ;e!iche , che fi trovano in patria vicini aL 
uo Trono* ma pmuofto dal baffo di que* 

fta. 
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Ha terra , ed efilio debbon falirvi . Onde 
vi fon moki gradi , per cui fi portano allo 
fteflo Signore. E ben fi pub riconofcere' in 
coloro. , i quali nel cammino del Paradifo 
iflruifcono altrui . Vi fono dunque nella' 
Chiefa qui militante Pontefici , che diffi- 
nifcono, primi Gerarchi interra, da’ quali 
efcono difinizioni Ortodofle di Fede, Pre- 
ndenti di tutti , e Capi vifibili di quello 
corpo , e però l’un dopo 1’ altro dee "éTTer 
uno folo ; penfa poi, eflervi Prelati, e Ve- 
fcovi , che danno ordini a’ gradi Ecclelìa- 
ftici , Teologi , Predicatori , Maellri , Pa- 
llori , quai lumi , che infegnano, Sacerdo» 
ti, che pregano, e co 1 lor Sacrifizi placa- 
no per il Popojo il Signore , Confelìòri 
poi , che afcoltano , e quali Giudici con 
Autorità Divina i_rei alibi vono penitenti, 
e contriti ; Difpenfatori altresì del Pan 
Celefie, per fantamente vivere, fortificar- 
li, e farli crefcere nelle Virtù, e {Ter vi an- 
che allìdui Cantori di giorno, e di notte, 
che fan corona in foavi Cori alla Divina 
Maellà ; Padrini nel punto della morte, i 
quali confortino nell’ultima lotta i Fede- 
li , affinché tutti pollano per quella fcala 
miflenofa giugnere a vedere il loro Iddio, 
e polfederlo per tutta la beata Eternità 
nel Cielo : ibunt de virtute in virtutem y 
videbitur Deus Deorum in Sion. ( Pful. 8} . 
8. ) Oh li pur belli, e mirabili ordini tutti 
varj , e diverlì , ma pure tutti uniformi , 
ed armonici , perchè andiamo ad un folo 
principio, e ad un fol fine ! Pondera bene 
in quella corte mifleriofa la fapienza , la 
potenza, la carità, la providenz;r del Si- 
gnore in tanti fuoi fpirituali minilìri. Ma 
. Q 6 che 
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che dirai nell’ oflervar la ftupenda grada- 
zione , armonia , e ordinazione della Ge- 
rarchia Eccléfiaflica , colla quale il Signo- 
re difpofe tanti fuoi miniftri nel fervizio' 
dell’ altare nel facrifizio incruento ? Gli or- 
dini inferiori a grado a grado miniftrano 
a’ Superiori , e quelli ai maggiori , ed i 
maggiori al Maflìmo ; gli Ofliarj » i Let- 
tori , gli Accoliti » i Soddi aconi , i Diaconi y 
i quali tutti o mediatamente, o immedia- 
tamente afTiftono, e miniftrano nel folenne 
facrifizio a’ Sacerdoti, ed a’Vefcovi, e que- 
lli a* Sommi Pontefici ancora . Sicché ft 
forma una corte luminofa , e pura al Re 
della Gloria, il quale la fa di piu fua com- 
•menfale . Oh eccello di Bontà Magnifica ^ 
Penfa , chi fei , al tuo gradone onore : 
flruggiti per affetto ; rendi grazie alla in- 
finita Carità , per averti chiamato alla 
Santa Fede . Prega per tanti ciechi Ereti- 
ci , Scifmatici , Ebrei , Maomettani , Gen- 
tili , che ne fon lontani : non avvilire il 
tuo grado; purità , ed efattezza ne’ tuoi 
minifteri : rifpetto a’ Miniflri di Dio . Ma 
l'opra di tutti al primo Gerarca in terra . 

III. Confiderà adeffo la Magnificenza del 
tuo Signore altresì nella fua Corte Celefte 
de’ Santi , da’ quali fu una volta fervito 
qui nella terra con perfeverante coftanza . 
Ricordati però di quella mirabile vifione; 
che fi prefentò alla mente di S. Giovanni 
jEvangelifta , che offervò urta turba , o un 
efercito innumerabile d’ ogni Corta di nazio- 
. ne, di tribìi, di popoli, di lingue intorno, 
© avanti al trono dell’ A Iti fumo Iddio, 
tutti in gala , di candide {loie velliti , e 
con fiorite palme alla mano. PoJÌ hacvidà 
< _■ m - 
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tur barn magnani , quam dinumerare nemo 
poterat &c. ( Apoc. 7. p. .) In quella molti- 
tudine fi vedevano antichi venerandi Pa- 
triarchi, e Profeti , in erta fi vedono aderto 
Appolloli, ed Evangelilli , Martiri, Con- 
fertori , Vergini , Vedovi, e Santi coniu- 
gati a milioni a milioni raddoppiati dell’ 
Europa , dell’ Alia, dell’Africa , dell’A- 
merica , dell’ Oriente , del mezzo dì , del 
Settentrione, dell’Occidente, Vecchi , Gio- 
vani, Nobili, Principi, Re, Imperatori, 
Ricchi, Poveri, Grandi, Plebei , ora non 

f >iìi tali , ma tutti ricchirtimi , e Perfonaggi 
uminofi. Oh che chiara corona ! Oh che 
sfolgorante corteggio mandato da quella 
terra , oltre al numero fenza numero deli’ 
Angelica Corte ! "Elevata cfl Magnificenti a 
tua fuper Carlos . ( Pfal. 8. 5. ) Così appun- 
to con Voi mi congratulo, o gran Re del 
Cielo , Signor mio Gesù Crifto , fpecial- 
mente oggi per quella , con cui vi glorifi- 
ca il diletto voftro Santo Confertore , Nic- 
cola da Tolentino, che in quello efilio col- 
le fue lunghe contemplazioni, vigilie, au- 
-Herità fece Tempre a Voi Crocifirtb , e Sa- 
grameatato incettante corteggio : Beati dun- 
que viri tu » , & beati fervi fui , qui ftant 
cor am te femper . ( Reg. 10. 8. ) Ma, io 
•mefchino inutile fervo dove, in quale flal- 
;io mi troverò? Ah che il tiepido mio vaf- 
fallaggio mi fa non poco temere , v perchè 
• non ho nò di Apposolo , nè di Martire , 
nè di Confertore , e forfè neppur di Vergi- 
ne le virtù, e l’odore I A Voi ricorro m 
-tanto, mio Salvatore, affinchè in virtù del- 
< la voltra Croce radice falutevole di ogni 
'.opera Tanta incominci da oggi ad afceruhe- 
• r r - re 
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re a Voi per li gradi delle virtù de* voftri 
Santi. E così fia. 

Suffraga oggi con S. Niccola da Tolenti-» 
no le Anime purganti, perchè volino alla 
Corte Celefle a magnificare il Signore. 

XI. SETTEMBRE. 

Iddio Grande , e nella grandezza fua 
ancora Magnifico. 

MEDITAZIONE LXXIII. 

Punto I. ✓^Onfidera , che fi danno ma» 
\^4 no la Grandezza , e la Ma- 
gnificenza, perchè sì l’una, che l’altra fi 
riferifce a cofe grandiofe nel nofiro Iddio, 
come ne’ giorni fcorfi potefli ben divifare . 
Sicché fé dice il Profeta Reale , Magna o- 
pera Domini , foggiugne fubito , Confejfio , 

Magnificenti a opus ejus . ( Pfal.. rio. 2. 
-3. ) Rifletti oggi adunque all’ una , ed all* 
altra fu quelle parole , Magnificentia ejus , 
■Hfr virtù; ejus in nubi bus . ( Pfal. 6 7 ; 35 . ) 
Ma perchè fra tante maeftofe opere del Signo- 
-re fi riconofce la fua Magnificenza, virtù , e 
grandezza fpecialmente nelle nuvole ? Prin- • 
cipalmente pel trionfo gioriofiffuno delI’A- 
fcenfione mirabile al Cielo del nofiro Signor 
Gesù Criflo ("opra cocchio di nuvola con 
ìmmenfa fua pompa . Oh trofèo non pili 
veduto ! Un uomo ( ma Iddio ancora ) vo- 
lare con tutta la fua mole per fua natura 
pelante, vero , e reale , più veloce dell* 
Aquila fopra le nuvole, i Cieli, le Stel- 
le , Còpra 1 ’ Emmreo alla defira del Trono 
del ^Divino fuo Padre ! Oh ftupore infinito 
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in penfare vi am Aquile in Celo ! ( Prov. 
30. 19. ) Ma perchè in tempo pili proprio 
fu fatta da noi qualche confiderazione fu 
quello, bada, che ora T ammiri , ne giu- 
bili , ne benedica il tuo Dio . E piuttodo 
rifletti oggi , che per quelle nuvole in fen- 
fo milleriofo s’intendono gli Appodoli , ed 
altri uomini zelanti, ed Appoflolici , i quali 
a euifa di nuvole piene innaffiarono co’ lor 
fuaori la terra, e la fecondarono di Fede- 
li , di pie Anime colle loro dottrine, anzi 
coll’ eflfulione ancora del fangue . '(Hugo 
Card, in PJal. 8. & Òr quello Ha 

oggi il trattenimento della tua confiderà- 
zione , il penfare , quanto magnifico , e 
grande lì dimodrò in cdì : il Signore . Gran 
cola 1 Poteva Egli per convertire il mon- 
da*,, dopo la fua (alita al Cielo, fervirlì dì 
uomini Ccienziati , Maedri nella Legge Di- 
vina , ed in ogni altra facoltà . Dovevano 
gli Appodoli, ed i fuoi Difcepoli deputa- 
re , cimentarli , e convincere Filofofi 1 pili 
dotti ed acuti della Gentilità : doveano 
concradare con Principi, Re, Imperadori* 
.e sbandire , atterrarci,; (piantare I* Idola- 
tria dominante' fopra tutto il mondo, fra- 
dicar yizj, je codumi perverlì, efporre dot- 
trine non più udite, di purità x di imferi- 
cordia , di abbandono di ricchezer* di co- 
modi , di piaceri , di onori ,, e fin de* 
propri Parenti per feguire il Creatore * 
.anzi nelle giude circodanze ancor della 
propria pelle , fangue , vita . Dovea* 
no di. più far guerra a tutto P Inferno co* 
loro neri decidimi Principi, diroccare Ido- 
li , Tempi, profani ,, che. in pofleflo erano 
di Lucifero , ed in grande dima preflo, d«- 
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gli uomini* c (mentire colla fuperftizione 
i lor falfx Oracoli . Eppure con tutto que- 
llo volle fcegliere uomini prima ignoran- 
ti , a sì nobile ufizio , poveri pefcatori , 
che per 1’ innanzi fapevano appena parlare : 
e dando alla lor voce, che pur era Tua vo- 
ce ,f fiato di virtù , e di magnificenza col- 
la miffione dello Spirito Santo , tutto gli 
forti felicemente : Ecce da bit voci fune vo- 
cem virtutis : per quello con fua gloria im- 
menfa, Magnificenti a , virtus ejus in nu- 

bibus. ( Pfal . 67. 54. 55.) A qual Potenza 
terrena delle più alte avrebbe mai dato 
cuore di debellar tutti i Regni fenz’ armi , 
fenza eferciti , con sì fatti foli Ambafcia- 
dori ? Ammira la Divina Grandezza , la 
magnifica fua potenza fopra de’ cuori , fen- 
za neppure sforzarli : rendigli grazie infini- 
te : e fe il Signore ti chiama , confida pu- 
‘re in lui di fare gran cofe : Coraggio : fei 
forfè inetto ? Qui rifplenderà la Magnifi- 
cenza di Dio. Umiltà, e Orazione. 

II. Confiderà per vieppiù animarti, che 
non cefso cogli Appoftoli la grandezza dell’ 
Altiffimo, nel magnificarli nelle fue mifte- 
•riofe nuvole: imperocché fempre di fecolo 
in fecolo fino a’ dì noftri , fi fervi' Egli di 
uomini addottrinati, e zelofi, perillumi- 
-nare Idolatri, Pagani, Turchi, ed Ebrei, 
Scifmatici , ed Eretici , ed altri moltiflìmi 
•peccatori colla lingua, e colla penna, coll’ 
• efempio , e col fangue : e così farà per fa- 
re fino alla fine del mondo. E tutto que- 
llo con magnificenza fua , ed anche .de’ fuoi 
-fedeli Miniftri. Penfa , che il B. Cherubi- 
no da Spoleti dell’ordine de’ Minori tutto 
•zelo per: la falvezza jiell’ Anime- > fu eoa 
‘ _ foia- 



• J 

Mefe di Settembre . 

fiamma onore nella fua morte accompagna- 
to al Cielo dal gloriofo Principe S. 'Mi- 
chele Arcangelo con una moltitudine gran- 
de di Spiriti Angelici , e dal Dottore della 
Chiefa S. Girolamo : anzi di più venne in- 
contrato nell 5 entrar nella Gloria da un 
efercito trionfante di Anime beate in nu- 
mero di ben feflanta fei mila , le quali a- 
vea Egli porte in falvo colle fue Prediche, 
o co" fuoi fudori . ( Legg. Frane. 4. Agofìo . ) 
Ed il foaviffimo S. Filippo Neri fpirato 
che fu , fu ancor veduto con una corona 
numerofiffima di Beati nel Cielo da lui fal- 
vati colle fue fatiche , i quali lo benedi- 
cevano, lo ringraziavano , e mille lodi gli 
davano . ( Bacci in vita iib. 4. cap. 4. num. 
5-. ) Brami tu Amili onori ? Vorrerti , che 
ancora in te reftartè magnificato il tuo gran- 
de Iddio ? Salva , ed ajuta molti almeno 
coll 5 Orazione , colle mortificazioni , coll? 
efempio , fe non puoi con altro . . 

III. Confiderà , che la grandezza della 
MagnificeWa Divina in onorare i fuoi A- 
mici , che innaffiarono co 5 lor fudori la terra , 
farà fatta palefe appunto nel giorno dire- 
mo , quando tutti avranno a comparire nella 
Valle di Giofafatto . Allora fi farà meglio 
conofcere ad un mondo intero la fua Ma- 

f nificenza ineffabile nell 5 efaltamento de’ 
anti fuoi Apporteli . Li farà in quel dì 
quali vittoriofi trionfatori andare innanzi 
alle nazioni, ad a 5 popoli da lor converti- 
ti, e falvati per mezzo loro, quali condu- 
cendo le fpoglie de’ loro Trofei . Rifletti 
bene a quella gloriofa compàrfa : quin- 
• di una fimi le bramandola per te , affin di 
pili magnificare la Bontà del Signore , di- 
* rai 
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sai così . Vi ringrazio fin da quefto pun- 
to , Gesù mio , per la gloria , che darete 
allora Voi a’ vofìri Apposoli , c ad altri 
zelanti lor fucceflori ; ma che farà veder 
Voi Monarca Supremo in quel giorno sì 
funefto per gli Empì , in fomma Magniti-' 
cenza , e Maeftà (opra trono sfolgorante 
di nuvole ; Magnificentia , & virtus ejus ‘ 
in nubibusì Ma non foio nelle nuvole ma- 
teriali moflrerete in quel giorno la voftra 
pompa , ma fopra le nuvole ancora in effe 
fimboleggiate , che fono i Banditori del 
voftro S. Vangelo , fpecialmente i voftri 
Santiflìmi Difcepoli , che federanno anch’ 
eflì fopra fedie maeftofe per giudicar con 
Voi tutto il genere umano : gli oftinati , 
che non udiron le voftre, e loro voci , ful- 
minando con fare ecco fpaventofo in quel 
gran Teatro alla voftra orrenda fentenza : 
ma gli Eletti , che ascoltarono voi infieme 
con loro, chiamando ad una voce con Voi 
al Regno eterno . ,Che magnifico treno, 
che. onore voi comparfa per Voi Supremo 
Giudice , e per li voftri Afleftori , e Giu- 
dici Secondari , che approveranno la voftra 
fentenza ! Da qual parte farò io allora? 
Ah Gesù mio noftro adelTo Avvocato amo- 
rofo, per le voftre adorate Piaghe, per la 
Croce a me perdonate, e zelo ardente in 
me sì dappoco, e ne’ voftri Servi accende- 
te, per tutto l’intero mondo , fe poftìbil 
fi a, convertire , e falvare onde magnifi- 
care in eterno la Maeftà voftra Divina, 
E così fra. Amen, Amen. 

Farai .oggi qualche oftequio al nome au- 
guftiftìmo di Maria , perchè col fuo patro- 
cinio , e favore alla S. Chiefa impetri dì 

' P°» 
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portare, e magnificare per tutte. ìe nazio- 
ni il Divinilfimo Nome del Tuo Figlio 
Gesti. : : . 

s XII. S E T T E.M B R E. ' - 

. 4 ; ; - ; * ' : •; 

1 De Ha JìeJfa. Magnifica Grandezza dei ' . 

; • Signore Iddio r ; 

MEDITAZIONE LXXIV. ■ * 

Punto I. ^""'tOnfidera , che la grandezza 
del fovrano Signore del mon- 
do è quella, cui la magnificenza, e la lo- 
de dovuta c al fommo. Magnus Dominus " r 
C9* laudabilìs nimis : ( Pfal. 47. 2. ) Di elTa 
fon piene tutte le Divine Scritture .* Ma 
come mai è così grande, fe non ha mate- 
ria , nè corpo, comecché purismo Spirito? 
Egli è grande, rifponde 1’ Areopagita , in 
fe fteflo , nell’ efler fuo .* Magane appellatur 
Deus juxta propriam ipfius magaitudinem . 
( S. Dion. Areop. de Divin. Nom. cap. p. in 
princ . ) Or penfa feriamente cofa mai vo- 
glia dir quello , che Iddio è grande fecon- 
do la fua propria grandezza . Ed in primo 
luogo vuoi lignificare , eflTer Egli grande 
principalmente per la fua elfenza , e per le 
fue infinite perfezioni w Grande; nella natu- 
ra , perchè da fe fenza principio : Grande 
nella Maeflà^ perchè fenza dipendenza r 
Grande nell* imperio „ e nei potere y per- 
chè potendo Egli tutto.» non può a lui re* 
filler veruno j e fino ie potàbili cofe , co- 
me le già create a lui prontamente ubbi- 
dirono .* Grande nella Sapienza , perchè 
tutto fa , benché nell* ordine Creato non 
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fia per anche , nè fia per elfer giammai r 
Grande nella Mifericordia , perchè non fi 
fianca mai di perdonare , ancorché fi rnol- 
tiplicaffero i peccati nel mondo fenza nu- 
mero , e mifura .• Grande nella Giuftizia , 
perchè neppure un atomo folo Egli pafia 
lenza premio , o caftigo ; e non v* è chi 
pofia impedire la Tua definitiva fentenza .* 
Grande ancora nella fua Providenza , per- 
chè lenza briga , ed angufiia , dacché il 
Mondo è in piè a milioni di viventi fenza 
numero iprovede , e darebbe anche provedi- 
mento benché fodero mondi infiniti .• Nel- 
la Bontà parimente grande , nella Bellez- 
za , nell’ amabilità , perchè lenza di Dio nè 
buono, rìè bello può ritrovarli, edaffronte 
di lui ogni altra Bontà , e Bellezza torto 
fparifce. Grande nella Santità , nell’ Im- 
mortalità, nella Gloria, nell’ Immenfità , 
carità ec. perchè non ha nè principio , nè 
termine, nè crefcimento , nè diminuzione. 
Oh qual grandezza è mai cotefta , che rac« 
chiude ogni cola grande, anzi ogni cola in- 
finità! Tutti quelli Divini attributi , edo- 
gnuno di elfi è infinito , in realtà non ef- 
lèndo altro , che lo fielfo Iddio . Or fra le 
creature le grande fi dica una cola, perchè 
© di valore , o di fapienza , o di ricco , e 
di bello fol porta, una ombra di quello di 
Dio , che farà dei Signore ; che ne va ric- 
co d’ una pienezza immenla ,? .Godi pure j 
rallegrati; giubila' di elfer.picciolo nell’ ef- 
fer tuo, perchè Iddio folo fia grande : la- 
fcia per lui ogni apparenza mondana . Che 
facevi una volta? ' / *. • *t 

II. Confiderà, che febbenequi pare, che 
meditiamo quello altre volte ponderato.de 1 

Di- 
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Pivini attributi , pure dei tu da quello ap-* 
punto venire ivieppiti in cognizione dell*, 
immenfa Divina Grandezza . Imperocché 
sì vada ella è in fé fletta , che per quan- 
to da noi fi pub penfare , o dire di lei v 
tutto è mifurato , tutto é poco , anzi un» 
femplice nulla ^ perché non fa la noftra 
mente raggirarfi , fe non in cofe limitate 
di numero, di mifura, di pelo. La Gran-' 
dezza però di Dio ella fola è veramente fo- 
pra ogni numero, pefo , e mifura , perciò; 
eccede tutta la noftra capacità, e colla lu- 
ce fua 1* abbaglia: fuper omnem , feri ve 1* 
Areopagita, magnitudinem funditur , fu - 

pra expar- ditur omnem continens locum , 0- 
mnem trafeendens numerum . ( S. Dion.Joc. 
cjt. ) Due rifletti ricava da quella verità 
il primo , che non folo il Signore Iddio è 
incomprenfibile ne 1 fuoi Divini attributi 
ma che ognuno di etti fupera la umana , 
e. l’Angelica intelligenza ; ficché veruno di 
etti in realtà non può mai etter comprefo 
da mente creata, come infegna S. Tomma*' 
fo , perché ognuno é infinito. ( S. Thom. 
1. par. qucef. 12. art. 7. in corp. ) Il fecondo, 
che per queftojnoi fpetto replichiamo leftef-t 
£e , o confimili cofe , perché non polliamo 
finir mai di penetrare tutto quello , a cui 
pub fpanderfi , e terminare ciafcuno de’me- 
defimi attributi Divini , fernpre però fen- 
za limite, o termine: fuper omnem Magni- 
tudinem pandi tur , fupra expanditur . Oh 

Grandezza veramente impercettibile ! Et 
Magnitudinis e 'fus non eji finis . ( Pfal. 144, 
3. ) Oh Grandezza fopra tutte le menti 
create , ancorché fi umifero tutte in una , 
e fi moltiplicaflero per tutta i’ eternità fi- 

' , . Oh 
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Oh quanto farò io pur felice , e pieno , 
Signor mio, allorché vi vedrò, come (pe- 
ro, a faccia f velata ! Quando, quando farà 
la mia picciolezza in Voi tutta interamen- 
te aflòrbita , in Voi Oceano terminato d* 
«ogni perfezione ! Sebbene tutto che vi an- 
drò quali notando, per fecoli eterni , non 
potrò mai comprendervi , o toccare né li- 
do , né fondo giammai . Addio miferie u- 
mane, chetali fiere, o grandezze, e pom- 
pe, o contenti, e richezze del fecolo. 

III. Confiderà, che per tm altro riguar- 
do fi riconofce alquanto la grandezza di 
Dio : ed é , perché a tutte le cofe , che 
'grandi fi dicono fuori di lui , ella do- 
na , e partecipa qualche cofa di fe mede- 
lima, come aggiugne lo dettò S. Dionifio , 
Magnis -omnibus fuimet confortium tradir » 
{ S. Dion. ibid. ) Comunica il Signore la 
fua grandezza alla terra, al mare , all’ a- 
ria, ai cieli , ed oh quanto é pur vada 5 
Comunica la fua grandezza agli Angioli , 
e agli uomini, ed oh in che numero , ed 
in qual eccellenza 1 Eppure, -dice il Santo 
Dottore, nulla perde, in nulla fcema , ere- 
tta piucché mai ella magnifica, e vada alla 
nodra ammirazione- Così ancor fempre fa- 
rebbe, benché la participaflé a creature in- 
finite di perfezione fenza paragone piò no- 
bili di quello vediamo nel mondo prefen- 
te . Oh chi non fi perde fu tali rifletti J 
Chi non giubila per parte del Signore I 
Chi non fi annichila per parte fua propria! 
Oh chi fiete Voi, o mio Dio , e chi fon 
io? Sì,- mio immenfo Signore chi fon io a 
fronte di Voi ; 10, che Tono affai menod* 
un granellino di arena , anzi centinaia di 
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migliaia di volte meno a paragone del gi- 
ro tutto de’ Cieli , chi fono io a faccia di 
Voi , o mio Dio , in confronto di cui la 
mole tragrancie di tutti i Cieli creati , ed 
altri affai più valli polTibili , è meno che 
un atomo il più minuto? Tanqaam momen - 
tum fiaterà , fic efi ante te orbis terrarum , 
tanqaam gatta roris antelucani . ( Sap. 
ir. 23 .) Eppure, Gesù mio, due grandi ec- 
celli ammiro io qui ; uno di folenne ini- 
quità in me fteffo ; l’altro di mifericordia 
immenfa in Voi : Che io sì picciolo, e vi- 
le abbia avuto ardire d’ offendervi , e di 
alzarmi villanamente a farvi guerra co’ 
miei peccati , come fe dilìrugger volelfi la 
voftra inalterabil Grandezza . Ahi mollro 
d’ingratitudine, di sfacciataggine, che fe- 
ci mai , Amor mio ! L’ altro , che ammi- 
ro , 't il^ prodigio incomprcnfibile della vo* 
lira Bontà , che li degnò per me indegno , 
umiliare la fua immenfa grandezza fino al- 
la morte di Croce con incomprenfibiii ob- 
brobri , e dolori fra due ladroni . Oh mi- 
racolo d’ Amore fenza voftro intereffe ! Ora 
piucchfe mai per grande vi riconofco, Gesù 
amabililfimo , e vi adoro ; e per quel No- 
me sì grande, con cui decornile la Santif- 
fima Madre Maria , date oggi a me un 
cuor generofo , e grande , per avere a fpre- 
giare tutto quello mendico vifibile , per a- 
mar fol Voi vero , grande , incomprenfibile 
bene . Amen. 

Pregherai oggi la gran Madre di Dio , 
acciocché impetri quelli lumi a’ ciechi pec-. 
catori . < 
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XIII. SETTEMBRE. 

« v 

• . Deli' Altezza grande di Dio . 

- MEDITAZIONE LXXV. 

I Punto I. ✓""'On fiderà , efier tanto alto, e 

Tubi ime il noftro Iddio , 
quanto Egli è Magnifico , e grande fio- 
che le di lui fi canta, Rex Magnili fuper 
omnes Deos ; ( Pfal. 94. ) allofieflo teno- 
re fi dice ; Tu folut altijfvmus in ornai terra. 
{Pfal. 82. 19. ) Non occorre però andar qui 
ripenfando, quanto altre volte abbiamo ri- 
flettuto della fuperiorità , ed altezza fua 
fbpra tutti i capi coronati , « fopra quan- 
ti portano qualche immagine della fua Mae- 
fià fuper omnes Deos ; e l'opra tutti ancora 
i Principati., i Troni , ed i Serafini del Cie- 
lo , che altro non fono , che miniftri , e 
..fervi del Soglio luo ecceifo: ma bensì con- 
fideriamo la fublimitàdel Supremo Monar* 
oa eterno l'opra tutta 1 ’ immaginabile Al- 
tezza : Et afcendit fuper Cherubini , & vo» 
lavit : volavit fuper pennas ventorum . ( Pf il. 
17. 11. ) Non folo Egli è in altezza infi- 
• nitamente trafcendente fopra l’ eflérde’ Che- 
rubini, e di tutti i Cori Angelici; ma vo- 
la , e fp anice dalle pupille acutilfime degli 
Pelli Cherubini, e Serafini, e trapafla tut- 
ti i voli delle loro cognizioni, ancorché sì 
elevate , e veloci più delle penne de’ ven- 
ti. E vuol dire , che febbene tutte le in- 
telligenze Angeliche sì perfpicaci , e. pene* 
tranti mirino , c contemplino da cinque 
Jtoaila e più anni, e fecondo altri ora mai 
, da 
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da fette mila anni, la Maelìà , la gloria, 
T Altezza del loro Iddio , pure non fon mai 
giunti a penetrarla interamente , nè mai 
giugner vi potranno per tutta 1* eternità, 
benché quelle menti sì acute , e copiofe , 
per dir così, a mifura delle arene del ma- 
re, fi umìfero in una fola intelligenza , e 
virtù intellettiva , e per fecoli eterni vi 
fpecolalfero fopra . E' chiaro , che veruna 
potenza limitata non pub abbracciare tut- 
ta quanta è , quanto ancora fi (tende una 
illimitata altezza, qual è quella del noltro 
iramenfo Signore . Credi elfer così , fpera 
un dì per fua Bontà di andarla cogli An- 
gioli a vagheggiare nel Cielo, e di amar- 
la , e lodarla in eterno , fe non la potrai 
totalmente comprendere in eterno . Comin- 
cia da ora , e vedi , fe vi è oggetto , che 
te l’impedifca anche per poco ; e dagli Cu- 
bito il bando dalla mente, e dal cuore per 
amor del tuo Iddio. 

II. Confiderà la mirabile proprietà della 
Divina fublimità dell’ Altifiìmo . Ella è 
così eccelfa , che non può foffrire altezza 
di fallo, e di fuperbia innanzi a’fuoi occhi, 
ed all’incontro pare, che fi abballi. , e fi 
avvicini dal fuo eminentiilìmo Trono, ver- 
fo di chi fi umiiia , fi profonda , fi neon* 
centra in fe fteflò : Quoniam excelfus Do- 
mimi , k umilia refpicit , alta a longe 
<ognofcit . ( P fai. 157. 6. ) E tanto riconob- 
be S. Agolìino nel Farifeo ampollofo , che 
a differenza del Pubblicano umiliato, econ- 
fufo partì dal Tempio fenza perdono, anzi 
piò carico che mai di peccati , perchè Id- 
dio fi allontanò per grazia da lui, e s’ in- 
chinò all’umile Pubblicano. {S. Aug. ferm. 

. Tornv lil. k 36. 
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36. de Verb. Dotti, ciré. med. ) Pondera da ciò 
attentamente , quanto fia pur Eccelfa 1* 
altezza di Dio, le anche ne’ Tuoi effetti ha 
una generofilTìma Maeftà giuftamente al Tuo 
meritevoli (fimo Trono dovuta. Non può pa- 
tir competenze da veruna creatura , non 
vuol gare , non vuol emulazioni a fronte 
fua : ficcome l’ ombra del fuo corpo fen fog- 
ge da chi le va dietro per arrivarla , così 
l’Altezza del Signore fi ritira, e fi alza da 
quanti pretendono vanamente raggiugnerla. 
E ben fi vide in Lucifero, e ne’ luoi fuper- 
bi partigiani , allorché follevato contra 1* 
Altilfimo, fu lafciato , allontanato , preci- 
pitato nel più cupo centro della terra ; in 
tenam projeci te. ( Ezecbiel. 28. 17. ) Am- 
mira così valida , terribile Altezza; la qua- 
le piucché mai fi manifefia negli altrui pre- 
tefi ingrandimenti , e fi divifa più alta : 
accedei homo ad cor altum , & exaltabitur 
Deus. ( Pfal. 65. 8. ) Rallegrati , che fia 
così; ma tu altro non volere, che fiar baf- 
fo non folo innanzi a lui , ma innanzi agli 
uomini ancora. Vedi, fe mai nelle cole an- 
che fpirituali pretendi di fare fpicco fallo» 
fo fopra degli altri ne’ doni , e nell’ applau- 
fo, nella filma, negl’ impieghi, negli ufi- 
zi ec. Ah che fe così folle , andrai lempre 
come la Luna dopo di elfere fiata piena 
in decremento , e più non apparirai ! 

HI. Confiderà all’ incontro, che fe que- 
llo Eccelfo Signore fi allontana da chi al- 
za la fronte altiera appetto fuo , alta a 
longe cognofcit ; fi abballa però , e fi appref- 
fa col fuo favore a chi fi umilia fotto di 
lui , quoti i am Excelfus Dominus , & humilia 
refpicit . Così appunto rimirò Egli S. Pie- 
tro, . ' 
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tro , quando rientrato in fe fteflo , dacché 
troppo innalzato con fidarli delle fue for- 
ze , avea negato il fuo Divino Maeffro , 
& converfus Dominiti refpexit Petrum . ( Lue. 
22. 6 1. ) Qui ancora rifletti, quanto crefca 
in altezza la Bontà , la Mifericordja , la 
Clemenza di Dio: pare, che appunto feen- 
da per rinvenire , compafTionare , dare an- 
cor la mano , e follevare chi fi umilia di 
cuore alla fua Maeflà ; de/cenditque cum il- 
io in foveam ; Ó* in vinculis non dereliquit 
illum , donec ufferret illi Sceptrum Regni &c. 
( Sap. io. 15. 14. ) Tanto fi rammenta da 
Dio medefimo dell’ innocente , ed um.le 
Giufeppe Ebreo fublimato da lui dopo le 
perfecuzioni , le calunnie, le catene, lean- 
guflie della prigione alle glerie , alle col- 
lane , al vicereame di tutto l’ Egitto ; ef- 
fendo proprio dell’ Altezza Divina di fu- 
blimare gli umili, egli abbandonati. Bra- 
mi tu non dico già onori temporali , op- 
pur credito umano con avvantaggiarti Co- 
pra degli altri , non dico quefio, per efler 
cofe di poco rilievo; ma brami bensì di ef- 
fere innalzato a’ gradi fublimi di grazia , 
di virtù , di contemplazione , di doni qui 
nella terra, e poi di gloria, e di Trono de’ 
più elevati nel Cielol 1 umiliati quanto mai 
fi pub : qui fe humiliat , exaltabitur . ( Lue. 
14. 11. ) Soffri con pace, conofci efler po- 
co le tribolazioni , le perdite, gli aggravi , 
le mormorazioni, le critiche, le infermità, 
ed anche le tenebre , le aridità , le ama- 
rezze dello fpirito ec. O Gesù mio , e co- 
me no , fe per altra via non miro Voi al- 
la delira del Divirl Padre innalzato , non 
per altra fcala fubfimafte il yoffro gran 
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Nome , ch^ per quella delle ignominie , 
delle accufe, de’ flagelli , delle Ipine , del- 
ia Croce, degli abbandonameli fin del vo- 
ftro cariflimo Padre, delle agonie, delle a- 
marezze , della morte ? Ed io pretenderò 
altra condotta ? No , Gesù mio : Eccomi 
pronto alle pene, a’ vituperi, a’ carceri, a* 
martiri . Voi folo la mia gloria , Voi 1 * e* 
faltazione , Voi la mia felicità. Amen. 

Oggi farai qualche bene a chi ti depri- 
me , e (e ti manca V occafione, cerca , e 
brama di efler vilipefo. 

XIV. SETTEMBRE. 

La Divina Altezza manifejlata nella San- 
tijfmja umanità del nojìro Signor 
Cesti Crifio . 

MEDITAZIONE LXXVI. 

Punto I. ^^Onfidera , che fra tutte le 
V, ^ creature sì del Cielo , che 
della terra rifplende fenza mifura P Altez- 
za Divina nella Sacratiffima umanità del 
noflro Signor Gesù Crifio . E ben lo ligni- 
ficò l’Arcangelo Gabrielle ambafciadore Ce- 
lefte alla fua gran Madre Maria Vergine, 
dicendo a lei di quel mirabil Figlio , che 
concepir dovea per virtù dello Spirito San- 
to , e di poi partorire ancor Vergine, tìio 
erit magnus , & Filius AltiJJimi vocabitur . 
( Lue. 1. 32. ) E per quello ancora nella 
• chiara notte del fuo nafeimento cantava al- 
tresì con un efercito di Angelica milizia 
fopra la capanna di Betlem , Gloria in al- 
tfjjìmis Deo : ( Lue. 2. 14. ) perche fi pale-, 
- fava 
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fava eminentiffima I* Altezza del Supremo 
Signore neila carità Tua , nella mifericor- 
dia, nella picciolezza, nella volontaria po- 
vertà, ed abiezione la più infima di quell’ 
uomo Iddio , nato nel mondo , per rinno- 
varlo colla fna virtù, colla fua grazia, col 
fuo efempio . E che fia così ricordati di 
ciò , che il Santo Areopagita fcrive dell* 
Eccelfa Divina Grandezza ; ed è, che fi co- 
munica ella a tut^e le cofe grandi , e fu* 
blimi , Magni* omnibus fuìmet confortium 
tradit . ( S. Dìon. Areop. de Dii>. Nom. cap. 
p.poji init. ) Or chi è quello , che vera- 
mente il titolo fi meritò , e l’ onore di al- 
to , e di magno, fe nonché il noflro Sal- 
vatore Gesù Criflo, vero Figliuolo di Dio, 
e della Vergine ? Hic erit Magnus , & Fi- 
lìus Altijjimi vocabitur . ( fupra . ) L’ ope- 
ra dunque dell’ Incarnazione veramente fc 
una opera Eccelfa , la quale a’ nollri occhi 
dà un fommo rifalto all’ Altezza della Bon- 
tà , e carità del Signore. ConfelTa quello fu- 
blime Millerio , e ripenfalo bene colle fue 
circollanze per più ammirarlo .. Per chi. fu 
operato? Avea forfè Iddio bifogno di que- 
lla nuova eflerior celfitudine ? No , perche 
fenza elfa di fua natura da fecoii eterni fu 
Egli Altilfimo : ma tutto fece , per innal- 
zare 1 ’ uomo all’ elTer Divino , dice San 
,Tommafo : Deus fa&us ejì homo , ut homi - 
ves Deos faceret : ( S. Tho. Opufc. 57. ) cioè 
per grazia , e comunicazione amorofa di fe 
medefimo. Pondera gl’innumerabiLi , ed al 
pari Eccelfi beni venuti a noi dall’ Incar- 
nazione del Verbo,- e poi rendi grazie fen- 
za fine àll’ Altiflimo , perchè tuo ancora è 
il grande , fommo efaltamento : Eppure 
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quafi rinnovato con eccelfo prodigio di A- 
more, qualora fi unifce teco Sagramental- 
mcne nella Smta Comunione . Oh carità 
profu la ! Degnazione immenfa 1 Che, farai 
per lui ? - r - • 

II. Confiderà , che non folo iL Signore fi 
g’rrifkb altamente nell’ opera fublime dell' 
Incarnazione, ma nelle opere altifiime del 
Verbo incarnato. Penfa in tanto, che ve- 
runa creatura, benché Santitfima pub mai 
ajptno fidcii.'.fare al merito della Maefià 
Di, ma in onorarla, ed amarla, perchè ve- 
runa mera creatura pub mai adeguare la 
fua Altezza infinita . Ed è tanto vero , 
che lèbbene tutto 1’ abiflo della Santità del- 
la gran Vergine , e Madre fi unifle con 
quella di tante migliaia di milioni di fpi- 
riti Angelici, e di Anime beate anche rad- 
doppiate a milioni ( gran penfiero ! ) per 
tutti i fecoli , con tutto cib non potrebbe 
mai quello lìerminato pelo di Santità adu- 
nato in una fola perfona non potrebbe ren- 
derla sì grande, sì degna, che potette com- 
menfurare , e corrifpondere adeguatamente 
alla dignità incomprenfibile del Signore Id- 
dio . Solo il fuo Divino Figliuolo, pieno, 
compiuto , perfetto centro del fuo amore 
pub interamente foddisfare , corrilpondere, 
laziare il merito della Eccelfa. Maefià dell* 
Altiflìmo col fuo operare , col Tua culto , 
e venerazione, come tal uomo, perchè di 
valore parimente infinito . Egli folo puh 
dire , con perfezione pieniflìma , qua piaci- 
ta funt ei, facio femper : ( Joan . 8. 2p. ) e di 
lui folo dice l’ Eterno fuo Padre ancor pie- 
luflìmamente. Hic ejl Filius meus dileBus , 
in quo mi hi bene complacut ; ( Matt. 17. 5. ) 

op- 
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oppure EleSlus meus , complacuit fìbì in ilio 
Anima mea . ( Ifai. 42 . i. ) La ragione fi 
è, perchè Crifto Gesù benché uomo egli è • 
ancora Iddio, come il Tuo Genitore, onde 
ogni Tuo penfiero, ogni parola, ógni azio- 
ne fua è di pefo infinito per I’ unione col 
verbo in una fola Pefona Divina : ficchè 
tutto il fuo penfare , il fuo dire , 1 ’ operar 
fuo è del tutto corrifpondente all’ Altezza 
fua infinita . Da ciò confiderà quanto per- 
fettamente venga glorificata la Trinità San- 
tiflìma da queft’ uomo Dio : pondera, quan- 
to riluce , e rifalta efteriormente 1’ Eccelfa 
fila Sapienza colla -fua Onnipotenza , Giu- 
fiizia , e Mifericordia, per avere ritrovato 
un modo sì profondo unendo ipoftaticamen- 
te. la Divina, e 1’ umana natura, àffin di 
qualificare le operazioni fublimi del noftro 
Salvatore, di ricever da lui onore immen- 
fo, affin di fublimare la noftra natura alla 
delira dell’ eterno Padre fopra tutti i Cie- 
li , di efaltar noi alla fua figliolanza in 
Crillo Signor noftro , e fratello nella ter- 
ra , e follevarci poi colafsù al conforzio del 
filo Regno per tutta la beata Eternità . 
Stupifci de’ fublimi difegni del tuo Signo- 
re, rallegrati con lui, ringrazialo di tanti 
beni a te derivati , e degli altri , che ap- 
petti . Attento a ben trafficare sì nobili 
doni, e fpecialmente quel maffimo del Di- 
vin Sagramento , e Sacrifizio Eucariftico . 

III. Confiderà , che affai bene fopra il 
monte Calvario fi difcérne 1’ altezza del 
noftro Iddio , allorché umiliatoli fino all’ 
infimo grado dell’ abiezione fu innalzato 
fra due Ladri nell’ infame patibolo della 
Croce : allora colafsù al pari del. fuo ab- 
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bacamento fu follevato fopra quel viliffrmo ' 
legno il fuo Nome adorato, e poi fublima- 
to fopra de’ Cieli, della terra, e dell* in- 
ferno : Humiliavit fernet ip funi faSlus obedicns 
ufque ad mortevi , mortem autem Crucis : pro- 
pter quod & Deus ex alt avi t ilium & dona - 
vit illi Nomea , quod ejì fuper omne nomea: 
Ut in Nomine J e fu omne gena fleBatur , C <e- 
lefìium , terrefirium , inferiporum &c. 

( Philip. 2. 8. p. io. ) E ben fi vede oggi 
nelle glorie della Santiffìma Croce, la qua- 
le vedell efaltata fopra i Tempi , e gli 
Altari più^ nobili , alti, e fontuofi , fopra 
,le torri più eminenti, /oprala corona , ed 
il capo de’ Re Cattolici -, e degl’ Im pera- 
dori. Sicché S. GiangrifoComo fuo interelfa- 
to , e frequente Panegirica fcrive , che feb»- 
bene cofe grandi , e fenza numero, e pro- 
digi moitimmi ei contafle di noCro Signo- 
re, non fi glorierebbe mai tanto egli Cef- 
fo, né il noCro Di via Redentore reCerebbe 
tanto glorificato , quanto nella fola Croce 
fua , Trofeo in vero degno di sì Eccella 
MaeCà : Trophceum Crux ejì . . . Licet infi- 
nita dicam de Chrifio , licet fexcenta mira - 
cula enarrans attonitum reddam Auditorem , 
non adeo in illis , atque in Cruce glori er . 

( S. Chryfofl. to. 5. in fi. Orat. p. in S. Parafe, 
in princ.) Penfaci fedamente, e rallegrati 
divotamente . .O Gesù mio , Dio mio , e 
Re fùpremo , Voi liete veramente AltiJJi - 
mus fuper omnem terram : ( Pfal. p6. p. ) 
imperocché fe la voCra Croce foltanto pel 
contatto del voCro DiviniCìmo Corpo , an- 
zi perché Io rapprefenta in efia innalzato , 
c Cefo per noCro amore , 1’ efaltamento li 
ha meritato predo tutte le nazioni , epref*- 
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fo ancora la corte Celefte , qual fari Pe- 
faltazione del voftro auguftiflimo Nome , 
e della voftra Sacrofanta umanità in ella 
trafitta, e fpirata, qual farà nella gloria 
del vofirp eterno Genitore 1 Oh come vedo 
io fublimata in quel Legno la voftra Ca- 
rità , la voftra Sapienza , l’Onnipotenza , 
la Providenza voftra con tutti gli altri Di- 
vini attributi, allorché contemplo, quanto 
rettamente,, quanto amorofamente , « lar- 
gamente fopra di eflò il prezzo con immen* 
fi dolori sborfafte del noftro rifcatto, e de- 
.bellafte con un vii diadema di fpine in fron- 
te , anzi con dolorofi chiodi alle mani , ed 
a’ piedi tutto il fuperbo Regno del Tiran- 
no Infernale ! Vi efaltino pur dunque og- 
gi , ed in eterno'tutte le voftre creature : 
Benedicane te cali , & terra , mareque & 
fonte s , C5>* J lumina , & omnes creatura tua , 
quaineis funt . (Job 8.7. ) Ed a me con- 
cedete di portare volentieri , come P Im- 
peradore Eraclio, ed umile fopra i mieio- 
meri la voftra Croce adorata. Amen» 

Vedi oggi , qual fia la cofa , la quale 
maggiormente ti pefa , ed offerifciti col 
Divin favore a ben foffrirla per amore del 
tuo Gesù Croci fido . 
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XV. SETTEMBRE. 

Iddio Signor nojlro Profondijfimo c 

" t 

MEDITAZIONE LXXVIL 

. j * 

Punta I. /^Onfidera , che febbene il no- 
V-^ Uro Iddio fiaegli, come già 
penfafti , Altifllmo in fé llelfo , pure an- 
che veriffima e , che al pari e ancora pro- 
fondo : Excelfior Calo ejl , & quid facies ? 
Profundior Inferno , & unde cognofces ? di- 
ceva uno degli Amici del S. Giob con tut- 
ta verità: {Job 1 1.8. ) e Salomone & al- 
ta profunditas , quis inveniet eam ? ( Ecclef 
7. 25. ) E primieramente profondo è Id- 
dio infinitamente , perchè veruna Creatu- 
ra , anzi neppur P intelletto creato dell' 
Anima perfettiflìma del nofiro Signor Ge- 
sù Crifto , pub penetrare tutta , e total- 
mente V intera eflenza, nè adeguatamente 
le Divine perfezioni fue può mai compren- 
dere , e foia lo fa coll’ intelletto infinita- 
mente capace della fua Divinità.* & prò - 
fundum. abyjfi quis dimsnfus ejì ? ( Eci lefìafl. 
1. 2. ). Ma dove arriva quello abiflò cosà 
profondo ? Dove non può penetrare nè mi- 
fura, nè mente, ma folo l’ immcnfità fua x 
che non ha termine . Godi di sì profondo 
teforo delle perfezioni di quel fommo be- 
ne : Umiliati confufo alla fua prefenza x 
ma particolarmente allora che ricevi que- 
llo immenfo Signore, dentro di te nella 
Santa Comunione . Trema pure in quel 
tempo , e qual minuto granellino di pol- 
vere concentra tutto te flelfo nella fua 

prò- 
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profondiflìma immenfità : e poi fpera, che 
ancor tu immerfo in lei , farai qualche co- 
fa : Qui mandur.at meam carnem , & bibit 
meum fanguinem , in me manet , & ego in 
ilio. ( Joan . 6. 57 . ) Umiltà, umiltà, co- 
gnizione di fe (ledo profonda. 

II. Confiderà, che la mirabile profondi- 
tà dell’ Altifiìmo è degna fpecialmente d’ 
efler contemplata nella fua Eternità . Pen- 
fa in tanto , che il Signore Iddio abbrac- 
cia due profondi , che non anno forta ve- 
runa di termini , ed è appunto 1* Eterni- 
tà già fiata , e quella di più , che ha da 
edere , ma non già da padare mai mai , 
ficcome quella già fcorfa non ebbe princi- 
pio giammai . Oh abido profondiamo , in 
cui fi confonde, fi perde ogni intendimen- 
to! Eppure oderva di più, che il grande 
Iddio non fe altrimenti in quedo imper- 
fcrutabile profondo parte per parte , ma 
bensì per edere un ente , e una foftanza 
femplicidìma , tutto interamente , tutto 
fu perfettamente fempre, fempre ancor lo 
fe , fempre ancora farà prefente alla fua E- 
ternità i anzi egli (ledo è la fua Eternità 
medefima : V Eternità fe ii fuo edere , 1 * 
Eternità il fuo vivere, 1* Eternità fempre 
però indi v ifibile la fua durazione . Or fic- 
come la foia edenza è tutta in atto , così 
attuale ancora tutta fe la fua edenziale 
giocondirtìma Eternità . In quel modo , 
in cui a noi fue Creature in tempo , fe 
tutto prefente efteriormente quel momen- 
to, in cui Piamo, ed fe un momento affat- 
to indivifibi le : allo {ledo modo , febben 
con più profondo arcano 1’ eternità di Dio 
fe come, un momento fenza podxbilità di 
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dividerti ; un momento , che Tempre fir f ' 
ed è , Tempre ancora farà , nb mai fugge , 
ne ha principio , nè divitione , nè moto , 
nè fine , in fomma un abilfo invariabile , 
fido , e fenza fondo : fempre lo fteflo. I- 
dczn , fcrive fu ciò. 1 * Areopagita , idem 
■vero fuperfubftantialiter aternum ejì ; inver- 
tìbile in Je ipfo manens , fentper fscundum 
eadem , eodem modo Je babem . Omnibus 
eodem modo pncfens , ipfumque fecundum fe 
ipfum in fe ipfo firmi ter , & intemerate in 
pulcberrimis excellentis ideati tatis fini bus col « 
locatum . ( S. Diva. Areop. de Div. Nom. cap. 
9. pojì init. ) Ma dove mai è quello fine 
del Tuo edere uno, intero, fempre lo ftef- 
fo , eterno , in excellentis identitatis fini bus 
&cì Pondera bene da ciò , quanto profon- 
do fia per ogni verfo il Signore nella Tua 
eternità, fe non può rinvenirti nè il prin- 
cipio, nè il termine , nè la divitione, nè 
il. mezzo . Oh che profondo pelago di ci- 
gni bene fi è mai quello ! Ah fe , o Dio 
iempiterno , avelli potuto io fervirvi , eii 
amarvi da tutta 1’ eternità di prima, co- 
me facelle Voi amandovi da fecoli eterni * 
Ma pure mi umilio ancora in quella im- 
podìbilità , o Signore , per edere una mife- 
ra creatura , cui non può competere sì al- 
to onore , e gradifco ancor quello*, perchè 
ibi di Voi fia quello vanto di efler fem- 
piterno , e di avervi da Voi fieflo eterna- 
mente , anzi anche infinitamente amato , 
e glorificato . Ne giubilo appieno, e que- 
llo amore perfettiflimo in fupplimento del- 
la mia impotenza vi offro . Mi rallegro 
ancor con Voi, ogran Madre di Dio Ma- 
lia Santilfima in questo dì 1 giorno ottavo 
' del 
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del vofiro gloriofo nafcimento , perchè Voi 
la gloria godete di aver portato nel feno 
voflro immacolato per nove mefi 1’ Eter- 
no , che nell’ abiflo chiaro, e felice, pro- 
fondo , e fenza termine foggiorna Tempre 
della fua Eternità. O venter , dico col vo- 
lito S. Bernardino , che S. Bernardo tutto 
ancor voftro rapporta , o venter capacìar 
calìs , diffuftor terris , latior elementis 1 ( S. 
Bernardin. Senenf. to. i. Semi. 61. art. 2. cap, 

^6. ) Ah ! Eppur mi affomiglio a Voi y 
qualora lo Aringo nel mio povero petto 
fotto le fpecie Sagramentali nafcofto ! Oh 
fummo favore ! Oh qual purezza in me fi 
ricerca! Aiuto. 

" HI. Confiderà l v immenfa profondità del „ 
Signor Iddio anche nella fua Tempre ine- 
faufta f indifettibile Mifericordia , e Bon- 
tà, o fia volontà di donare y di cui fcri- 
ve 1’ Areópagita , nullius egens , quod au- 
ge ri , minuique non poffit . ( S. Dio n. Areop * 
he. cit. ) Figurati adunque un profondiffi- 
mo mare , dove non fi può mai toccar fon- 
do , da cui quanto più di tefori , e di ac- 
que fi cava , tanto più refla mirabilmen- 
te , e gloriofamente pieno ► Tale , anzi 
fenza paragone maggiore fi è la profondità 
immenfa della bontà di Dio , e di altre 
fue Divine perfezioni : perchè ficcome nul- 
la fi può accrefcere a quel bene immen- 
fo , così nulla fi può a lui feemare , an* 
corchè creafie tanti altri mondi più am- 
pi , e più belli di quello, quante fono le 
stille dello fteffo mare . Ma perchè fu que* 
Ilo abbiamo altre volte fatta rifleflfione y 
darai qui uno fguardo ancora alla larghezs 
Zà raifeiofa dei tuo Signore per vedere.» 
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qute ftt latitudo : alla Tua longitudine al- 
tresì, & longìtudo , & fublimitas , & pro- 
fundum . ( Epbefi 3. 18. ) La larghezza del- 
la Divina eflenza , e de’ Tuoi gloriofi attri- 
buti , dice I* Areopagita , è quello {ten- 
derli mirabile di Dio ampiamente a^ tutte 
le cole ; la lunghezza poi è la virtù Tua, 
che tutto agevolmente penetra , e difcer- 
ne . ( ibìd. ) Or da ciò raccogli motivi di 
fomma confolazione , pace , hducia : per- 
chè fé Iddio è un Oceano , che Tempre 
verfa , nè mai può fcemare , le a tutto fi 
{tende,. Te penetra tutto, qual cofa ti po- 
trà mancare ? Così è per 1 ’ appunto . Ge- 
sù mio, così è : dove mai non giugne la 
vofira Pietà ? Dove non fi diffonde ? Be- 
nedico intanto la profondità del Milterio 
della nofira Redenzione da_ Voi operato : 
benedico la larghezza, la lunghezza, e P 
altezza della vofira Carità mifurata , dirò 
così , ne’ bracci fpafi della Santa Croce , 
ma molto più dall’ Altifiìma Dignità del- 
la Perfona, vofira Divina. Ah che fenza di 
efla veruno per dovere nè a me , nè al 
mondo meritar poteva la copiofa profufio- 
ne delle Miferieordie voftre ! Vi ringrazio 
dunque fenza fine , fperando , che ancor 
darete compimento alla grand’ opera , e 
che farete per colmare il fondo efiremo 
della mia povertà , come vel domando per 
li meriti della vofira dolorofa pafiìone , e 
della nofira Mediatrice potente Maria San- 
tifiìma. E così fia . 

Benedirai oggi ad ogni ora P Eternità , 
la Bontà, e Mifericordia di Dio, con di- 
re, glorifico te , m ebare Jefu y in (eterni*™ 1 
& ultra ; . . 
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XVI. SETTE MB RE. 

. 1 . * ' 

Della Jìejfa Profondità di Dio . 

MEDITAZIONE LXXVIII. 

Punto I. /^Onfidera , che non fu dato 
fine jeri di fpiegar.la men- 
te del S. Dottore Àreopagita intorno alla 
profondità del Signor Iddio . Ci fpiegò nel 
terzo punto , cola fia la dimenfione fenza 
mifura della mifteriofa larghezza,. e longi- 
tudine fua v reftava dilucidare la fua pro- 
fondità , la quale appunto e lo fcopo di 
quella meditazione. Infegna egli dunque, 
altro non efler quella , fé non che 1* ofcu- 
rità profonda de’ fuoi fegreti configli . 
Profundum autem abdica illi virtus , atque 
i gnor atto bis , qu<e funt , omnibus incompre- 
henfibilis . ( S. Dion. Areop. de Div. Nom . 
cap. 9. in med. ) E ciò efler verismo fi te* 
flifica nel S. Vangelo , dove il nollro Si- 
gnore dice , che neppure gli Angioli d e l 
Paradifo fanno il giorno ellremo dell’ U- 
niverfale Giudizio. Mar. 1$.. 52. ) Onde 
ben fi vede, che Iddio non folo nella fua 
eflenza incomprenfibile , ma nelle fue de- 
terminazioni ancora , fe non le rivela , e 
ne’ fuoi adorabili decreti. Se vedi pertan- 
to piombar fopra di te difgrazie , tenta- 
zioni, aridità , infermità , impedimenti , 
che ti tolgon dal pollo , anzi che ti rom- 
pono i palli fciolti in cerca della virtù , e 
della falute delle Anime , come fe con 
S. Francefco Saverio il Governator di Ma- 
lacca D, Alvaro Araide , il quale per fini 

va- 
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vani a quello S. Apposolo deli* Oriente -- 
attraversò l’entrata perla converfione del- , 
la Cina in quel vafliflìmo Imperio ; così 
fe dalla morte, come pure allo fteflo San- 
to , ti farà tolta di mano , e dalla bocca 
la tromba fonora della predicazione Van- 
gelica , oppure da qualche altra violenza 
invidiofa ancora, e maligna , benché que- 
lla tromba fofle < .fonora come quella del 
Saverio , e di S. Vincenzo Ferrerio , che 
faceva cader morti per pura Contrizione i 
Peccatori , ovvero potente , come quella 
del grande Arcangelo S. Michele , che nel- 
la fine del Mondo richiamerà Cubito a nuo- 
va vita fpolpati Cadaveri .* fe in Comma ti 
vedrai rovefciati difegni temporali , e fpi- 
rituali , dirai allora fenza però fmarrirti 
con alta fiducia , e raflegnazione a quel 
Reggimento Supremo , Dominus ejl , quod 
bonum eft in oculis fuis , faciat . ( i. Reg. 3. 
18. ) Fidati pure in mente quella verità 
invariabile , che fenza la volontà fua , o 
pofitiva , o permiflìva nulla può mai av- 
venire nel mondo : & fine ipjo faSium eft 
nihil. ( Jòan . 1. 3. ) Con quello filo ben 
tirato , e tenuto fortemente , non ti per- 
derai mai in quello laberinto sì ofcuro , e 
profondo, negli avvenimenti anche i più 
llravaganti di quello mifero efilio . Vedi , 
come ti porti, fe perdi la pace dell’ Ani- 
mo ec. No : 1* occhio in fu . 

II. Confiderà, che non folo nelle cofe , 
che lìranamente ti avvengono ti dei umi- 
liare , ma ti devi v ancor foggettare , ed a- 
«dorare quelle profonde ragioni , e que’ fini 
fantilfimi, che il Giuftilfimo' Iddio ha, ed 
ebbe ab eterno in tutto quello , che vuo* 

* le, 
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le, o permette {"opra la terra . Sempre la 
fua SapientifTima mente da quello corfo 
di cofe intende cavarne qualche gran be- 
ne a noi fpeflo ignota, e nafeofto . E qui 
appunto fta il profondo de’ Tuoi imperlcrH- 
tabili arcani , dove non poflbno penetrar 
gl* intelletti creati , neppur de’ Cherubi- 
ni , e de’ Serafini , fe Iddio loro non vuol 
rivelarli . Quefte fono quelle mifleriofe ve- 
fligie, di cui parlava quell’ amico di Giob , 
le quali non fi polfon da noi appieno rin- 
venire giammai : Eorfttan vefligia Dei com- 
pre bende s y & ufque ad perfeblum Omnipo- 
tentem reperies ? Excel fior C telo efl ... . ph}- 
fundior inferno , & unde cognofces’f Job 11. 
7. 8. ) Siccome farebbe fiato imponìbile il 
ritrovare le pedate fantifiime , che diè il 
noftro Signor Gesù Crifio , allorché cam- 
minò in virtù della fua Onnipotenza fo- 
pra i flutti orgogliofi del mare per andare 
a liberare i fuoi Difcepoli dalla tempefta 
( Matt. 14. & Joa ». 6. 19. ) così riefee 
imponìbile 1’ indagare le vie del Signore 
che sfuggono ogni forta d’ intendimento : 
onde cantò Davidde : in mari via tua : 
femita tua in aquis multis , & vefligia tua 
non cognofcentur . ( Pfal. 7 6. 20. ) E per 
quello quanto più ci facciam noi arditi ad 
inveftigarle , tanto più effe fi occultano a 
noi : Dixi ; fapiens ejficiar ; Cb* ipfa longius 
recejfit a me . ( Eccl. 7. 24. ) E che retta ? 
Il folo fapere per Fede efler vere, fante, 
rettifiìme le vie fue : & omnes vìa tua 
veritas . (Pfal. 118. 151. ) Dunque flagel- 
li , pene , anguftie ec. o fono (limoli per 
rifcuoterci come gli Appoftoli in quella 
burrafea affla di ricorrere a lui con nofira 
- van* 
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vantaggio, e fervore ; o fono voci poteri-' 
ti per richiamarci lontani, o vincoli, fe a 
lui cari, e vicini , per unirci più Eretta- 
mente feco , o catene d’ oro per tenerci 
balli : ma chi pub ad perfeftum penetrare 
la mente dell’ Onnipotente Signore ? Oh 
quanto è pur vero, mio Dio! Oh quanto 
-larei fuperbo , e pieno di loto, fe non mi 
avelie battuto , e fcoflò dalla mia polvere 
con quella perdita , con quella infermità, 
con quelle tentazioni , e fin colla permif- 
fione di que’ miei difetti / Non farei mai 
flato così confufo , così divoto , così fre- 
quente all’ Orazione, a’ Sagramenti , al- 
la mortificazione ec. Bonum mihi , quia 
humiliafii me , ut difcam jujìificationes tuas . - 
( Pfal. 118. 71. ) 

III. Confiderà il modo , con cui ti do- 
vrai portare in ciò che ti accade di con- 
trario , fia nell’ ordine temporale , 0 fia 
nello Spirituale . Nelle cofe , che ti av». 
vengono, qualora non fai, né puoi rifape- 
re, fe volontà fia aflbluta , ed efficace del 
tuo Signore dovrai ben prima raflegnarti 
a’ fuoi ordini eterni : Ma conviene altresì 
far le tue parti per ifcanfare il flagello , 
ed il colpo, che ti Ila per piombare', 0 ti 
fi fcaricb fopra del capo, e delle cofe tue.’ 
ficche puoi , anzi dei eflinguere un incen- 
dio, prender medicine nelle malattie , ri- 
pefcare i beni perduti neceffarj alla confer- 
vazione tua , o de’ tuoi , difenderti dagli 
aflalti degli animali ^ e de’ Demoni ec. 
perché ansor quella è volontà di Dio Si- 
gnor noflro , che ne infegnb a pregare , 
jèd libera nos a malo : ( Matt. 6. 1 5. ) ed 
a fuggire dalie perfecuzioni d’ una Città 
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in un’ altra. ( ìbid. 10. 23. ) Ma poi do- 
vrai riportarti pienamente in tutto , come 
Giob nelle fue perdite , a quelle ragioni 
ed a que’ motivi giudiflìmi , ed impene- 
trabili nafcofti nella Sapienza fua, i quali 
egli ha innanzi nel tribolarci , e perciò 
adorarlo, e benedirlo: come fa l’Infermo, 
a cui benché dolga il colpo del Chirurgo, 
piace però la fua retta intenzione, che lo 
ferifce per fanarlo . Oh quanto pure tenu- 
to vi fono, Gesù mio! Oh da quanti ma- 
li maggiori co’ fpeffi colpi di mali mino- 
ri mi avete Voi paternamente fottratto ! 
Eccomi pronto a quanto di me , de’ miei , 
e delle cofe mie a Voi piace: profondi fo- 
no li vodri lentieri : non mi curo rintrac- 
ciarli : faper mi bada, che febbene fuggel- 
lati fono i vodri decreti , e chiufi li te- 
nete nel feno , quafi meco fode adirato , 
pure né di me , né di veruno vi efce I* 
amore dal Cuore, névi dimenticate altri- 
menti: itcet^ vi dirò col vodro pazientif- 
fimo , licei hcec celes in corde tuo , tamen 
feto ^ quia univer forum memineri s . {Job io. 
1?. ) Anzi che allora più mi amate , qua- 
lora più mi flagellate . Tanto Voi mi in- 
fegnade nel Getfemani , tanto ancor nel 
Calvario , prendendo e trangugiando 1 ’ a- 
maro Calice de’ vodri tormenti , non già 
come venuto dalle mani di Giuda Tradi- 
tore , o de’ vodri perfecutori crudeli , ma 
da quella si amante del Divin vodro Pa- 
dre ; tanto farò anch’ io per vodro amo- 
re : ajuto , conforto ec. 

Farai oggi ad imitazione de’ Santi Mar- 
tiri Cornelio, e Cipriano di te offerta ge- 
nerofa al Signore, anzi ^qualche benefizio a 
f- chi 
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chi ti ptrfeguita , e con S. Cipriano flef- 
fo dirai ad ogni finiftro incontro : Deo Gra- 
ti as . * . 

i : XV II. S E TT EMBRE. 

t ’ - * . * « 

Iddio Signore RicchiJJìmo . 

MEDITAZIONE LXXIX. 

Punto I. /^Onfidera , che dopo d’ ave- 
re nel mefe pattato fatta 
ponderazione del Reame di Dio Signor no- 
stro , e nel: corrente della Magnificenza , 
Liberalità , Grandezza fua , ed Altezza , 
conveniente cofa ora è il dar qualche ri- 
fletto alle fue ricchezze infinite. E prima- 
mente penfa , che il Sovrano Celefte Mo- 
narca non é ricco altrimenti , come i Prin- 
cipi della terra , i quali oltre ad efler ric- 
chi folo a mifura , numero, e pefo, fono 
in polfeflò delle loro ricchezze nel folo e- 
fteriore , perchè fon quelle fuori di loro 
medefimi . Non così però è del nollro Id- 
dio Signor de’ Signori : perocché le fue 
grandi ricchezze ettenziali altro non fono , 
che le perfezioni , e grandezze fue ineffa- 
bili : ’Gnde fcrive S. Paolo , Ut det vobis 
fecundum diviti as gloria fue Ephef 3. 
1 6. ) Or confiderà bene , quanto mai pie- 
ni, e foprappieni fieno quelli tefori , fe in- 
finite fono le lue perfezioni quanto pre- 
soli , chiari , e belli , fe immenfa é la fua 
gloria, bella fenza fine la fifa bellezza t 
chiarilfima la fua Sapienza, infinita la fua 
Potenza , la Bontà , la Mifemordia , la 
Previdenza con tutto il fuo perfezionamen- 
to 
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>to in una elfenza fempliciffima , la quale 
fe tutto il bello ella fola , tutto il Savio, 

■il Buono, il Provido, il tutto , realmen- 
te parlando, di quello ricchiflimo Signore. 

Dal che fe ne deduce , che fé tutta la pie- 
nezza de’ fuoi tefori fe lo ftefiò elTer fuo , 
ficcome quello eflere fu , ed fe Tempre da 
fe , fenza dipendenza da veruno , fcnza li-v**-* 
nutazione , o talfa di veruna maggioran- 
za fopra di lui, che mai non vi fu, o po- 
travvi edere , così le follanziali ricchezze 
fue fono fopra ogni pefo , numero , e mi- 
fura , fono infinite . Credi quelle verità , 
giubila pel contento . Ricordati poi , che 
quello fe quell’ alto Monarca , che tu fer- 
vi , e che ti chiamò per tuo malTTmo o- 
nore al fuo culto: rallegrati, ringrazialo.* 
attento a non mai fiancarti , anzi a cre- 
fcer femprepiù nel fervore. Tanto più vo- 
lentieri fi ferve ad un Re , tarìto più efat- 
tamente, quanto egli fe più doviziofo , e 
grande . 

, IL Confiderà , che da 1’ elferé ad ogni 
uomo terreno efieriori le fue ricchezze , 
ben fi argomenta, che quelle polfono a lui 
mancare ,• ancor prima che al ricco man- 
chi la vita : e ben fi vedono tutto dì le 
funefie tragedie fu ciò nel mondo / perche 
o per lulfo , e prodigalità propria , o per 
diretta ragione di altri, o per violenza, e 
rapacità , o per incendi , e naufragi , o per 
inondazioni , e guerre non pochi rellano 
di ricchi poverifiìmi, e mendichi. Al no- 
flro doviziofilfimo Iddio però non può mai 
quello avvenire , per efier egli a fe Hello 
la fua ricchezza , e le fue infinite perfe- 
zioni 1’ ampio fuo teforo . Per lo che nor\ 

pò- 
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potendo egli , nè quelle mai o crefcere , o 
mancare , in ipfo nibil accedit , aut abfcedit , 
inalterabilis enìm ejì , & ìmmutabilìs , fcri- 
ve il Damafceno. ( S.Jo . Damafcen. lib. i. 
Fid. cap. 1 8 . pojì init. ) Ne viene di confe- 
guente, che nè tempo, nè vizio, nè for- 
za , nè potenza ., nè difgrazia non potè 
mai, o potrà in eterno involare al Signo- 
re un atomo folo delle fue ricchezze : an- 
zi benché colla fua liberalità ne parteci- 
pi , come in barlume, lo fplendore alle fue 
creature, non.fe ne può privare/ imperoc- 
ché fe di una fola fifpogliafie, non fareb- 
be più Iddio , mancherebbe a lui qualche 
perfezione , Oh che abirto dunque di tefo- 
to è quello di Dio! E' altro, che le ric- 
chezze di Artùero , e di Salomone! Tefo- 
ro fempre pieno, e fempre perfetto, fem- 
pre nuovo , e fempre intero , perchè non 
può patir mai per fecoli eterni ! Giubila 
ili nuovo a tali rjfleffi , e digli con info- 
cati fofpiri : Ah Voi folo , mio Dio , il 
mio Teforo , Voi folo la mia ricchezza, 
il mio tutto, Deus, replico col voftro fti- 
matizzato Francefco cento , e mille vol- 
te, Deus meus , & omnia . Se ho Voi fo- 
lo bene infinito , che mi mancherà giam- 
mai , ancorché il mondo tutto andarte in 
rovina ? Oppure fe tutto 1’ oro , e 1’ ar- 
gento della terra colafie nel mio feno , e 
Voi folo, Teforo mio vero , non averti per 
grazia nel cuore , che cofa mai poflederei 
allora? Niente niente affatto : Vanitas va- 
nitatum , O* omnia vanitas , ( Feci. i. 2 . ) 
Tanto confefsò il facoltofo Salomone. Ah 
fate , che io di nulla non abbia fuori di 
Voi, e fe non per Voi , a curarmi giam- 
mai , 
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mai, non dell’amore de’ Parenti, e degli 
Amici , nè degli averi -, degli onori , de* 
piaceri, de’ comodi, e neppur di me ftef- 
1 o : che nulla mai abbia il cuore a rapir- 
mi nè anche per poco ; affinchè Voi folo 
fiate il mio caro teforo ) e fi avveri, di me 
in Voi folo quella voftra lentenza : Ubi 
ejì thefiaurus tuus , ibi ejì & cor tuum . 
( Matt. 6 . 21. ) 

HI. Confiderà, che tutte quelle Divine 
ricchezze fon tutte a vanto dell* uomo 
nel noftro Signor Gesù Crifio vero Iddio , 
ed uomo ancor vero , noftro Capo , noftro 
Fratello , noftro Mediatore : in quo funi 
omnes tbefauri fapientite , & fidenti <e abfcon- 
diti . ( Colofif. 2. 3. ) E fe in lui folo fono 
appieno i tefori della Sapienza , e delia 
feienza di Dio, vi fono anche tutte le do- 
vizie delle fue Divine perfezioni . Or of- 
ferva, che il S. Appoftolo Paolo non dice 
già , eflere in Gesù Crifto , come in un 
erario diftinto confervati quelli tefori , ma 
bensì elTere in lui , come propria elfenza 
della fua Divina Perfona, in quo fiutiti cioè 
in lui , e con lui medefimati, e da lui ftef- 
fo indiftinti, perchè vero Iddio, e Sapien- 
za dell’eterno fuo Padre . Sono , è vero, 
tefori nafeofti , ma non fono nafeofti a lui , 
che tutto tiene fvelato innanzi alle fue 
Divine pupille ; fono bensì celati alle no- 
ftre deboli, e cieche ; tanto fono lumino- 
fi , che abbagliano la noftra villa , tanto 
profondi , e preziofi , che non polliamo ab- 
baftanza (limarli^ ( S. Tho. in Co/ojfi. 2. ìeS. 
1. ver fi fin. ) Entra in te fteflb ripenfando 
bene a quelle ricchezze immenfe del tuo 
Redentore : confiderà chi fia egli , cioè tuo 

Pa- 
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Padre, tuo Re, tuo Fratello , e forfè an- 
cor tuo Spofo ; e fe lo ami , giubilando 
di contento , e di amore dirai così-: O mio 
diletto Gesù , e tutto il teforo del cuor 
mio , affai più fenza paragone godo io di 
vedervi sì ricdo di tefori Divini , che fe 
vedeffì nella fteffa ricchezza Celefte un mio 
flrettiffimo Congiunto , ed amico cariffimo , 
anzi ancora me ffeffo, perchè fuor di mi- 
fura più di qualfivoglia cofa, e più di me 
fteffo io amo Voi folo . Oh me felice pe- 
rò , e bene avventurato, qualora mi unif- 
cqsì -Erettamente a Voi nel ricevervi den- 
tro di me Sacramentato , e nafcoEo J Oh i 
Il poveriffìmo , quale fono io, unito , e qua- 
fi con Sacramentale trasformazione mede- 
fimato col Ricchiffimo , quale Voi fiete ! 
Oh degnazione infinita ! Oh carità fenza 
pari ! Domando però io , dolciffimo Gesù , 
e chieggo bene la participazione delle vo- 
Ere immenfe ricchezze , virtù , e grazie; 
ma oggi fofpiro in particolare di effer col 
voEro umiliamo S. Francefco Crocififfo 
con Voi, di portar la voEra Sacra Paflìo- 
ne ., le adorate Stimate voEre non già 
nel corpo , come lui , n\a imprefle viva- 
mente nell’ Anima , per Tempre ricordar- 
mi di Voi trafitto per me, penar con Voi, 
altro non volere adeffo , che Voi povero, e 
penante, per aver poi a goder Voi , eda- 
mare Teforo infinito per una feliciffìma E- 
ternità . E così fia. 

Replica oggi fpeffo : Mihi autem abjìt , 
gloriavi nifi in Cntce Domini nojlri Te fu Chri- 
Ji, ( Gaf 6 . 14. ) 


.. xvm. 

# 


Digitized by Goo< 


1 


I 


Me fi di Settembre. 

•• XVI II. SETTEMBRE. 

Delle Ricchezze del Signore Iddio . 

MEDITAZIONE LXXX. 

Punto I. f^Onfidera dopo di aver jeri 
dato uno Sguardo alle ric- 
chezze interiori , ed increate di Dio tuo 
Signore , confiderà , diffi , oggi le Tue ric- 
chezze citeriori , e create . Prima però d’ 
ogni altro rifletti , che quanto di prezio- 
so , e di ricco fi trova nell’ Univerfo sì 
nella terra , che nel Cielo , Sebbene non 
fu eterno , ma creato in tempo dall’ On- 
nipotente Iddio , nulladimcno tutto fu, è 
ancora , e farà Sempre in lui ftefTo in una 
maniera pero Sublime , e purgatiflìma , in 
fiipfi , Scrive 1 ’ Areopagita , omnia antea 
■excellenter hahens , atque exuberans . ( S. 
■Dion. Areop. de Div. Nom. cap. 15. pojl /- 
•nit. ) Sicché quanto fi vede nell’ ordine 
creato di pregievole, di ricco, tutto lo ha 
-in virtù di crearlo , ed in eminenza di tra- 
scendente perfezione pofTeduto Sempre il Si- 
gnore . Oh che dovizioSo Monarca ! Ep- 
pure quello é ancor poco : imperocché po- 
trebbe Senza difficoltà cavar egli con urr 
fiat dal nulla infiniti altri mondi pieni , e 
foprappieni di tefori Senza nnfura maggio- 
ri ; Sicché tutti i monti Sellerò diamanti , 
d’oro la terra, d’ argento i mari, di bal- 
samo i fiumi , le Stelle col Sole lumino!! 
Carbonchi ec. Or persuaditi pure , che tut- 
to quello , cd infinitamente di più ha Id- 
dio in Se Stello nel modo già detto . Oh 
• Tomo ili. S qui 
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qui va pure inarcando le ciglia fu tali 
rifletti ! Oh che bellezza , e preziofità fa- 
rà la fua ? Profondato nella tua povera 
condizione adora, venera, temi, glorifica 
la fua ineffabile Maeflà : ringraziala anco- 
ra , che abbia diffufi a larga mano fopra 
di te ingrato i fuoi tefori ; dì a lei : Ec- 
co il povero, ecco il mendico, Voi la ric- 
ca, Voi la pietofa : carità , carità : così 
le dirai , particolarmente qualora tu hai 
la forte di riceverla in cafatua nella San- 
ta Comunione , cioè nel tuo povero feno .* 
e fpera , che farai riempiuto ; ma fgom- 
bra -il cuore dagli affetti terreni . Efame 

fu quello, . 

IL Confiderà , che la ricchezza ellerio- 
re del Signore non fe propriamente la già 
detta , la quale in fe contiene tutte le ric r 
chezze create , e poflìbili , ma bensì quel 
pottetto , e dominio , che ha di tutti i te- 
nori , e di tutti i beni temporali del mon- 
do . Gran cola ! Si (lima ricco un Re ter- 
reno, che riceve Provincie da Dio molte,, 
come Attuerò , con molti Regni , ed Im- 
peri come un Nabucco , un Ciro ec. Op- 
pure fe ha rendite copiofe , jrieni gli era- 
ri di monete molto pi ir pero fi dice ric- 
cone facoltofo, fe oltre a tutto quello è 
Padrone di miniere abbondanti d’ oro , e 
d’ argento, di pefcagioni di perle, di mon- 
ti gravidi di diamanti , e di altre pietre 
pregiatittime , e rare. Ór penfa, che tut- 
to quello non ha che far niente colle ric- 
chezze del Celette Monarca . Non fe già 
egli Padrone di pili Regni , e Monarchie , 
non di molte ricche miniere di {limabili 
metalli, di gemme copiofe ec. Ma di tutr- 
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ta la terra , di tutti gl’ Imperi , di tutti 
i tefori, di tutto l’oro del mondo ec. tut- 
to tutto è fuo : CunBa ertirn , qua in Calo 
funt, & in terra , tua funt . ( i. Paralip. 
2p. ii. ) Egli tutte quelle ricchezze le dà, 
e le toglie coti retto giudizio a chi gli 
piace : Meus ejl enim orbis terra , & pieni - 
tudo ejus .. ( Pfal. 4 p. 12. ) E poi chi fa, 
che mai pofla elTer di ricco , e di prezio- 
so in tanti corpi Celefli della Luna , e di 
•Stelle fenza numero ? Tutto quello di chi 
è, fe non fuo, che l’ha prodotto, lo con* 
ferva, ne ha il pieno dominio? Rallegra- 
ti col tuo Signore ; confolati ancor per te 
flefìb , perchè hai un Padre più ricco di 
tutti i Monarchi terreni uniti infieme : e 
quanto ancora di più ! Quello altresì è 
quegli , cui non può giammai mancare , 
come avviene nel mondo talora nelle ter- 
rene vicende anche a’ Personaggi ricchif- 
fimi -, non può nè potrà "mai mancare il 
teforo immenfo delle fue dovizie , Sicché 
può in un punto , con Comma facilità dar- 
ti foprabbondante provedimento in ogni 
tua necelfità , ed urgente bifogno : anzi fi. 
è impegnato di farlo con quanti lo fervo- 
no cercando di cuore prima elTì il fuo Re- 
gno fempiterno ; guarite primum Regnttm 
Dei , & jujìitiam ejus ; & hac omnia ad - 
jicientur vobis . ( Matt. 6 . 33.) Penfa , quan- 
to fieno ricchi, e felici i veri fervidi Dio. 
Non vedranno mai difetto di cofa veruna 
Jor convenevole . Che fe pure talora lor 
mancherà il neceflario provedimento in 
qualche circollanza , o farà perchè anno 
elfi prima mancato al loro dovere, fpecial- 
mente nella fiducia, o farà, per provar con 

S 2 me- 


Digitized by Google 


408 Meditazioni per il 

merito , ed efercitare la lor fede , o per 
arricchirli colla fofferenza di tefori affai 
più nobili nella terra , e poi nel Cielo , 
cioè qui di grazia , e colafsù di Gloria nel 
fuo felici ffimo Regno. Pondera, quanto fia 
pur grande la tua forte , di fervire un Si- 
gnore, anzi un Padre sì ricco : ma lo fai 
• con allegrezza, con fervore, con fortézza? 
Oh come forfè per una parolina , per un 
motto, per un gefto, per un femplice leg- 
giero dolor di capo , per una novella tri- 
ita ti abbatti, e cadi! 

ITT. Confiderà , come già toccammo , che 
il Signore Iddio ha fpartite tutte quelle 
ricchezze , ne ha dato ancor agli uomini 
il pcffedimento , Tempre però (oggetto a 
lui, fupremo Padrone. E perché? Per fua 
fola bontà .• per due fini però, dice S. Ber- 
nardo il primo , perché fe le negaffe , 
non parefle noflro avverfario , e nemico 
troppo fevero, onde non cadeflìmo in dis- 
perazione ; & Jic defperaremus : il fecon- 
do, acciocché non le cercafiìmo troppo a- 
vidamente con notabile fvantaggio dello 
Spirito ; ficché fieret detrimentum . ( S.Bern . 
in P/al. po. Serm. 5.)- Ma che poi? Affin- 
ché il povero non fi difperi , ed il ricco 
non fi affezioni troppo alle fue facoltà , 
vuole, che quelli fia come mano della fua 
Providenza nel fovvenimento de 1 bifogno^ 
fi . Penfa dunque , che ficcome il Signore 
arricchì le miniere per far ricchi i Gran- 
di , ficcome fecondò i fonti per darci le ac- 
que, così ha voluto , e vuole riempiere i 
facoltofi , perché fi diffondano colla mife- 
ricordia fopra de’ neceffitofi . Sicché figu- 
ri , eflpr come tanti Economi , i quali 
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difpenfinò le loro copiofe fodanze per li po- 
veri , anzi per il loro Celede donatore , 
che ne’ mendichi vuol eder riconofciuto : 
mihi fscifiis ; così dirà egli a’ mifericordio- 
fi nell’ edremo giudizio . ( Matt. 2$. 40 ) Im- 
para oggi dal S. Arcivefcovo di Valenza 
S. Tommafo da Villanova la liberalità co’ 
poveri ; e fe ti pare, non avere molto da 
fpandere fopra di loro , vedi di drignere 
la mano fopra di te . Quello Santo toglie- 
vali fin dalla bocca il cibo , e rifarciva fi- 
no con quelle mani , colle quali conferi- 
va la podedà di affolvere dalle colpe, e di 
ferrar 1 ’ Inferno a’ peccatori contr-ki , e di 
r aprir loro il Paradifo , rifarciva le fue ve- 
lli lacere per rifparmio de’ poveri . Oh qual 
confufione per chi vive con troppo ludo , 
e lautezza! Vedi tu,, che puoi fare alme- 
no colle parole , coll’ orazione , col conlk 
glio . Ah quanto , Gesù mio , potrei fare 
io! E farlo per Voi , e farlo a Voi, che 
a quello fine tanto ancor mi donafle ; ed 
efempio ancor mi delle nel farvi povero , 
affine folo di far noi ricchi , come il vo- 
^ Pro S. AppoPolo Paolo ne ricorda . ( 2. 
Cor. 8. 9.) Bada folo dare una occhiata al- 
la vodra nafcita , alla vodra vita , ed al- 
la vodra morte . Ah che ben mi avvifo , 
edere io molto povero di Carità : Voi pe- 
rò, che ricco Cete nella Mifericordia , di - 
ves in Mifericordia , ( Epbef. 2. 4. ) per le 
.piaghe vodre amorofe arricchitemi di que- 
lla cara virtù. Voi, che fin Voi Pedo mi 
date cortefe nell’ Eucaridico Pane . Voi 
r /donatemi ancor la Mifericordia co’ pove- 
relli , Voi vi unite sì fpedò con me nell* 
Angelica menfa , onde partecipatemi an* 
v ^ 3 co- 
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cora il voftro bel cuore pietofo co’ pro(Tìmf> 
miei . Lo voglio , Gesti mio , lo voglio,’ 
perchè Voi ancor lo volete . Ónde lo fpe- 
ro altresì dalla, ricca voltra Bontà . E co- 
sì fia. 

Farai oggi parte delle tue foltanze a 
qualche bilognofo in. onore del Santilfimo 
Sagramento .. 

XIX. S E T T E M B R E. 

Di altre Ricchezze di Dio nell? 
ordine naturale.. 

MEDITAZIONE LXXXL 

Punto I. /'■'‘Onfidera , che non folo nelle 
mani del Signore Iddio fona 
le ricchezze propriamente dette de’ beni 
temporali , di Regni , di oro , di gemme 
ec. : ma di altri doni ancora temporali : 
longìtudo dierum in denterà ejus , & in fi- 
nterà ì Ili ut divitirty & glori & .. ( Prov. j. 
16. ) Il tempo, e la durazione de’ giorni 
noltri quella è una gran ricchezza , cne Ha 
nella mano di Dio per difpenfarla piti , 0 
meno a chiunque, piace alla fua Sapienza, 
e Bontà Divina. Olferva però qui attenta- 
mente , che fe le facoltà di averi , e di 
roba fi trovano come in pugno della fua ' 
mano finilìra, & in JiniJlra tllius diviti<e y 
& gloria : la moltitudine all* incontro de- 
gli anni Ha nella delira fua mano , longi - 
tudo dierum in denterà ejus . E perchè mai 
nella mano , parlando all’ umana , piti o- 
norata, e piti degna? Perchè afTai piti no- 
bile , raro , e preziófo teforo è quello del 
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tempo , e delia lunghezza del vivere , che 
quello delle ricchezze nate in quefta ter- 
ra , benché grandi , ed onorifiche : impe- 
rocché il viver lungo nafce, qual rampol- 
lo dall’ Eternità di Dio : per quello ditte 
S. Bernardo , npn ettervi 4I mondo cofa 
pili pregievole del tempo , nihil pretiojìus 
tempore . ( S. Bern. declam. Ecce nos reliq. ) 
Ed appunto qual altro a noi pub donar- 
lo ? Non i Re benché potenti , e ricchi ; 
non i Mèdici benché dotti , né altri , fé 
Iddio noi dona ; a Dio Colo appartiene . 
Ammira, e ringrazialo di tanti a te com- 
partiti , e forfè inutilmente fpefi ; ridonalo 
adetto , e riportalo alla fua Eternità . E 
come ? Con fervi re collantemente col fuo 
buon ufo all* eterno fino all* ultimo de’ tuoi 
giorni , per amarlo poi , e goderlo eterna- 
mente nel Cielo . Come impieghi tu tante 
ore , tanti anni , come impiegarti forfè i 
mezzi fecoli ? Paragonati co’ Santi ancor 
giovani, e delicati, ed oggi fpecialmente 
co’ Santi Martiri Gianuario, e fuoi valorofi 
Compagni . 

IL Confiderà, che il tempo di vita, 
che ad alcuni lungamente concede il Si- 
gnore , così preziofo teforo egli è , che con 
etto ben trafficato, col favor della Grazia 
Divina , fi guadagna in quello mondo te- 
fori copiofi di meriti , e nell’ altro ricchez- 
ze fempiterne di Gloria , ed un Regno , 
che non finifce mai piu . E quello ancor 
con poco , come fi divifa negli Angioli 
buoni nel Cielo , i quali appunto in un fo- 
io quarto , o come altri dicono , in un fot 
momento , o morula di tempo guadagna- 
rono col copiofo ajpto, dato loro da Dio 
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Santità sì vada , 'e porti sì alti nel Para-*' 
difo . Da ciò pondera bene i. Quanto fi* 
ricco il Signore in fe rteflò, che in pochif- 
fimo tratto di tempo , in un batter di pal- 
pebra , in un folo rcfpiro può render ric- 
chiflìmi, e feliciflìmi per tutta l’Eternità' 
milioni (opra milioni di Creature ragione- 
voli : e rallegrati , e godi ancor per te , 
perche può fare con te ancor lo rteflò . Oh 
che valor della grazia teforo fecondo di 
Dio Signor noftro 1 Quanto dentano i Po- 
tentati del Mondo., e quanti combattono 
per loro a corto di ferite, e di fangue per 
conquirtar pochi palmi di terra ! Quanto 
travaglia un Mercante per avvantaggiar 
qualche oncia de’ Tuoi negozi 1 Non così 
però il nortro' ricchi ffimo Eterno Signore : 
può Egli fare in un attimo ricchiffìmi per 
Tempre ( e di quali tefori! ) i Servi , e 
gli Amici fuoi . 2 . Pondera di piit, quan- 
to rta Egli buono, e liberale in concedere 
un lungo eorfo di vita ( eppure fembra 
un miracolo il vivere un fol giorno per la 
mirabile ftruttura del nortro corpo ) a tan- 
ti, e tanti , lì quali attefa 1’ armonia di 
tanti nervi , mufcoli , vene , arterie ec. 
fono, al dir di S. Agoftino , affai piò fra- 
gili -dello rteflò vetro, vitro nos fragili or es , 
& infiirmiores fumus . ( S. Augujì. Serm. i. 
de Verb. Dom. cap. i. ) Eppure durarla per 
fettanta , ottanta, e ancor più anni tanti , 
e tante , oh che favore 1 Ma perchè , o a 
qual fine ? Forfè per folo utile temporale 
di chi vive, o de’ parenti ec. ? No princi- 
palmente i ma per profitto , e vantaggio 
eterno dell’Anima. Oh che Bontà non u- 
fata con tutti ! Bacia , e adora quell’ amo* 
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rofa delira v Se ancor tu fei il favorito, 
perchè favor fommo è appunto della mano 
forte di quell 1 Eccelfo Signore, mentre do- 
na vita lunga per un fine sì alto. 

III. Confiderà , che vieppiù fi manife- 
fìa la ricchiffima^Bontà del Signore intor- 
no alla difpenfa del tempo . Accordò E- 
gli , e tafsò ad ognuno i Tuoi giorni di vi- 
ta ancor lunghi talora non folo a’ Giudi , 
che gli avrebbero im'piegati a fuo onore, 
ma SpelTe volte anche a quegli, i quali ve- 
deva , che fprecati gli avrebbero in fua 
offefa . E perchè ? A’ Buoni , acciocché 
vieppiù corone, e palme fi guadagnalfero r 
ma perchè a’ trilli ? Affinchè fi ravvedes- 
sero aspettandoli a penitenza, non volendo 
per quello Sradicarli dalla terra , come fu 
tollerata da quel buon Padre di famiglia 
la zizzania nata , e crefciuta nel Suo fru- 
mento . ( Mate. 15. 9. ) Forfè ha Iddio 
bifogno di sì fatte erbaccie ? PenSa ! Ma 
quella è la ricchezza della fua Clemenza. 
Guai però a chi la difprezza ! An divitias 
bonitatis ejus , & p attenti ce , & longanima- 
tis ejui contemnìs ? Ignoras , quoniam beni- 
gnitas Dei ad poenitentiam te adducit ? ( Rom. 
2. 4. ) Non penfare però , che la Benigni- 
tà, la Bontà , la Pazienza di Dio Spanda 
folo le Sue ricchezze pietofe Sopra i Pecca- 
tori ribelli per eccelfo di Sua MiSericordia ; 
perchè le diffonde ancora con certi Servi, 
fuoi , e Serve da poco , i quali vivendo 
fpelTo in un campo fertile , come le ami- 
dette zizzanie, in un terreno ben coltivato 
con Sante regole, Orazioni , Meditazioni, 
lezioni Sacre , parola di Dio , Sagramenti 
$c. pure dopo molti anni , e luffri fon fetn- 
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pre zizzanie, e lappole per loro, e pungen-' 
ti per gli altri buoni compagni . Vedi , fe 
mai ti riconofceflì per le tue negligenze ,. 
pigrizie, attaccamenti, ed impegni fecola- 
refehi anche con fole colpe venivi , e leg- 
giere in quello numero , «e piangendoti a- 
maramente, dirai così. O mio Signor Ge- 
sù Crirto ricco al fommo di. Bontà,. di pa- 
zienza,. di longanimità (opra di me pian- 
ta quanto annoia, infruttuofa altrettanto,, 
e Iterile , oh che fofferenza fiata la vo- 
fìra in. fopportarmi tanti anni , perché ren- 
derti il mio frutto! Eppure dopo si lunga, 
e follecita coltura che ho renduto io l Po- 
vero me 1 Se voi a* peccati gravi riferbate 
le fiamme fempiterne dell’ Inferno , a me 
farà ripollo almeno un proliflo ardore nel 
Purgatorio.. Potevate, Gesù mio, recider- 
mi , come tanti , appena nato nelle fafee 
la tenera vita , e mi farebbe mancato il 
tempo di mertarmi più vantaegiofa la glo- 
ria - Per vortra pietà mel donane ; ma poi ? 
Bronchi , e fpine ! Merito al certo qual 
pianta inutile quella dolorofa fentenza r 
facci de illam ; ut quid et i am terram occupati' 
( Lue . i j. 7. ), Ah ! non fia così per la vo- 
iìra Santiflìma Croce : ora fon rifoluto all* 
emenda, a mortificarmi, umiliarmi , ubbi- 
dire alla cieca ec. Ajuto- 

Prega molto il tuo Redentore per il Le- 
gno fruttifero, della fua Croce a perdonar- 
ti , e a darti valore per 1* avvenire .. Cin- 
que Pater y Ó“ Ave divotamente .. 
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XX. SETTEMBRE. 

La Ricchezza fpirituale di Dio nel Divi- 
nijjimo Sacramento dell ’ Altare . 

MEDITAZIONE LXXXII. 

Punto I. Onfidera ora , ed entra nella 
dolce ponderazione delle Ric- 
chezze di Dio nell’ ordine foprannaturale . : 
E fia in primo luogo il teforo nafcofto sì , 
ma foprappieno, ed immenfo a noi donato 
nel Diviniamo Sagramento dell’ Eucariftia, 
chiamato appunto da S. Bernardino da Sie-, 
na il teforo di tutti i tefori del cuor uma- 
no : J Quii enim melior thefaurus in corde ho~ 
minis effe potefl , quam corpus Domini nojìri 
Jefu Chrijìi humiii devotione fufceptum . ( S. 
Bernardin . Sen. to. 1. fer. 5. in Coen. Dom. 
ferm. 54. art. 1. cap. 4. ) E primieramente 
per quello fi contiene in lui , cioè il corpo 
adorato, il Sangue , l’Anima , e tutta la 
Divinità del noflro Signore Gesù Crifto, in 
cui fono , come 1’ altro giorno penfa- 
fli , i tefori tutti della fapienza, e della 
fcienza nafcofii : in quo funt omnes thefauri 
fapientia , & fetenti re abfconditi . ( ColoJ}'. 
2. 5. ) Or penfa , che unendofi teco il Si- 
gnore nella S. Comunione fagratnentalmen- 
te ; ficcome una cera liquefatta fi ftrigne, 
e fi mefee con un’ altra diftrutta parimen- 
te , all’ efprimere di S. Cirillo; ( J. Cjirill . 
Alex. lib. 4. in Joa. cap. 17. in princ. ) cosà 
ancor tu verrai a partecipare alla mifura 
della tua difpofizione i .tefori delle virtù , 
e perfezioni del caro tuo Redentore ..Oh 
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confolazione foave ! Alta fiducia però : que- 
lla é appunto , dice S. Agoftino y quella 
fcienza ficura, che non fallifce. O la forte 
confidenza, Magna fcientia , ijia confidenti a : 

( S. Aug. ferm. 165. cap. 17. tom. 4. } perché 
l’uomo, che ricco è di quella viva fede , 
coraggiofa, e collante , fa l’arte di conse- 
guire quanto rettamente defidera , e vuole : 
anzi è già incamminato , ed ha già prefa 
la via ficura, che lo porta a confeguire quan- 
to fa bramare di buono , unendovi i paf- 
fi della fanta Orazione : Omnia qucecum » 
quc petieritis in Oratione credente s , acci *- 
pietis . ( Matti). 21. 22.) In ciò fi manca y 
e manca parimente il frutto abbondante di 
tante Comunioni . 

II. Confiderà, che il Divin Sagramento 
é ancora un ricchifiìmo teforo , perché in 
elfo veramente fi trova quel , che jeri pen- 
davi , la diuturnità della vita , longitudo die - 
rum in dextera e'fus . ( Prov. 3.16. ) Ma in 
vn modo pieno, e perfetto; imperocché non, 
dolo fpelTo rinviene in elfo chi devotamen- 
te fe ne pafce con vera pietà, la detta lun- 
ghezza de’ giorni temporali , come talora 
è avvenuto' a non pochi, ma giorni eterni , 
nella fua frequenza divota . Perciò viene 
chiamato quello Pane Celelle Albero della 
vita con tutta ragione dallo fteflò S. Ber- 
nardino ; ( S. Bernard. Sen. lo. cit. in princ. ) 
perché ficcome ( parliamo ora della diutur- 
nità del viver prefente) ficcome nel Para- 
difo terrellre la pianta della vita col fu»' 
frutto avrebbe prolongata la vita , ed i 
giorni aliai a quanti fe ne foflfer pafciuti ; 
così P Auguftiflìmo Sagramento frutto Di- 
vino della Santa Croce , non rade voi* 
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te cagiona ancor quello . Da cib ammira , 
quanto fia ricca la Bontà del Signore che 
la, e pub ancora con un cibo fpirituale ri- 
donar le forze corporali, mantenerle anco- 
ra : quaficchb V Onnipotenza voleffe con 
ifpeciale riguardo confermarlo, qual vafo pre- 
ziofo, quel corpo, che lì fa fpelTo fuo gra- 
dito tabernacolo. Penfa qui a te fteflb , il 
quale forfè in varie malattie ti farai fenti- 
to confortare, o rimboccare gli fpiriti per-' 
duti con queAa medicina Celelte , o alme- 
no nelle tue fatiche , llanchezze , e trava- 
gli per il tno Iddio intraprefi , per li 
tuoi prolììmi mentre ti pareva di non po- 
ter pili ; allora ti fendili con quello confor- 
to ^ invigorito a nuovi {lenti , e Ardori . 
Ringrazia di cuore il tuo Divino conforta- 
tore ; impara in avvenire , che chiunque 
llenta per lui , pub tutto con lui : Omnia 
pojfum in eo , qui me confortat . ( Philip. 4. 
ij. } E di quello fagramentale conforto 
parlava qui forfè S. Paolo nella fua fame 
corporale , e ne’ fuoi travagli AppoAolici * 
Fede dunque y e coraggio in queAo Pane 1 
III. ConAdera , che non b quella vera- 
mente quella vita lunga- e valida , che fi 
trova nel teforo del Diviniamo Sagramen- 
to .* la temporale appartiene piuttollo alla 
fìniftra, come cofa inferiore di prezzo ; la 
lunga età promelfa da Dio a chiunque de- 
gnamente ipelfo di lui fi pafce , b cofa pi h 
nobile fpettante alla delira , longìtudo die~ 
rum in dextera e'jus . Ed b appunto , come 
fopra ti accennai , la vita beata , ed eter- 
na : Qui manducai meam Carnem , & bibit 
tneum Sanguinem , habet vitam atetnam : CÌ>* 
vefufcitabo eum in novijfimo die . ( J oa. 
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6. 55. ) E poi per confolazione de’ fecola»' 
ri , a’ quali è permeila la fola fpecie di 
pane : Qui manducat httnc Panem , vivet in 
teternum. ( ibid. ver . 5 p. ) Sicché per eccel- 
lenza vien detto Pane di vita : Igo fum . 
Panis vitte . ( ibid. ver. 48. ) Credi dunque, 
che uno de’ principaliflìmi frutti di quell’ 
Albero mifteriofo della vita , fia il dare a 
coloro, che con frequente divozione lo gu- 
fano , ed al Signore fi mantengon fedeli 
per virtù fua, il dare, dilli , la vita eter- 
na nel Cielo. E qui ammira, e glorifica le 
ricchezze prodigiofe della fapienza , e ca- 
rità immenfa , che fi nafcondono fotto que- 
gli azfcimi facrofanti . Come! Quello, che 
poco pfjma era fol Pane generato dalla ter- 
ra , desinato ad elTer cibo corporale dell’ 
uomo per mantener la fua vita naturale , 
figlile a quella di tanti Animali irragione- 
voli ; quello pane dopo le potenti parole 
della confecrazione profferite pure da un 
uomo mortale, divenire, non eflendo più 
pane terreno, divenire Pane Celelle, Pane 
degli àngioli , per crefcer 1* Anima nella 
grazia, nella fantità , ne’ doni foprannatu- 
rali, affinché viva in terra da Angelo , e 
poi fopra de’ Cieli , fenza gulìar più mor- 
te in ^terno , fra le Angeliche Gerarchie \ 
Oh chi poteva inventar mai un antidoto sì 
preziofp per farci viver per fempre , e viver 
beati ! Eppure v’ é di più . Non folo all’ 
Anima partecipa quello Pane vitale 1’ im- 
mortalità beata , ma dicono ancora i SS. 
Padri , e Teologi , che cagionerà per ri- 
guardo di Dio , che abitò fagramentato nel 
feno di chi Io riceve , cagionerà ne’ corpi 
de’ Beati la felice immortalità nel giorno 
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della rifurrezione univerfale . ( Suar. tom -, 

3. in g. par. ex PP. quefl. 79. ciifp . 64. feft. 

2. per tot. & aìii ) E quello giuiìa la pro- 
melfa di nollro Signore r Et ego refufcitabo 
eum in novi (fimo die . ( Joan. 6 . 55V ) Oh 
quanto é pur doviziofo 1 ’ AltifTìmo nelle 
mirabili induftrie della fua Sapienza , e bon- 
tà ! Appunto , Gesù mio dilettiffimo, quan- 
to più ammiro ne* fecoli nollri la voftra ' 
fublime ricchezza nell’ Eucariftica menfa , 
di quello ftupirono i fecoli paffati fopra il 
fontuofo convito del Re Attuerò imbandito 
per far pompa delle fue dovizie » ut ojìen - 
deret diviti ds glorie regni fui! ( Ejìb . 1.4.} 

E non vi baftaftava 1 ’ averci dato fopra un 
vii patibolo la vita , per donarci la glo- 
ria fempiterna , che ancora ogni dì facrifi- 
car vi volete fopra gli Altari, ed epilogar*, 
dirò così , tutte le voftre ricchezze in un 
boccone , per darle a noi fotto gli acciden- 
ti Eucariftici , qual frutto di vita , perché 
viveffimo felici eternamente nel Cielo ? Oh 
amore, oh amore I Chi mi dia lingua , e 
cuore di Serafino per benedirvi , e ftrugger- 
mi tutto in tenerezza di amore ? O quan- 
do verrà la prometti vita fempiterna per a- 
marvi , e lodarvi per fecoli fenza fine I A- 
men. Così fìa. 

Ad onore del tuo Gesù Sacramentato , 
che tutto a te fi dona, liberalità co’ pove- 
ri, cogl’ infermi, co’ tribolati- 
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XXI. SETTEMBRE. 

Delle ftejfe Ricchezze di Dio nel darci l'Atta 
guftijftmo dell ’ Altare . 

MEDITAZIONE LXXXIII. 

„ t N 

Punto I. Onfidera oggi , dando pa- 
V_w rimente nello fteflfo divoto 
fentimento , che le ricchezze del noftro Si^ 
gnore Iddio fono nel Diviniamo Sagramen- 
to dell’ Altare , riconofciute fu quelle pa- 
role del Savio .* longitudo dierum in dextera 
ejus ; e jeri applicate fpecialmente alla vi- 
ta, ed a’ giorni eterni , che porta il rice- 
vimento fpeflo , e divoto di quel Pane vi- 
vifico all* uomo divoto . Confiderà , ripeto , 
in quello giorno quelle ricchezze grandi, e 
que’ beni fublimi , che nella vita prefen- 
te, figurata nella fi ni lira , largamente ri 
dona : & in finiftra illius divitice , & glo- 
ria , ( Prov. 3. 1 6.) Sono quelli appunto te- 
lori nafcofli della Sapienza Divina , che in- 
ventò si belle indultrie per arricchirci . On- 
de viene prima paragonato dal Savio me- 
defimo quello modo di farli ricco ad un traf- 
fico copiofo piu che di oro, e d’argento , 
di gemme , o di quallìvoglia altra cofa del- 
le più preziofe : Melior ejl acqui/ttio ejus 
negotiatione argenti , & auri primi , ac pu- 
ri Jjimi fruóìus ejus : Pretiofìor ejì cunSlis opi - 
bus : & omnia , quce defiderantur , buie non 
valent compar ari . Longitudo dierum in dex- 
tera ejus , & in finiftra illius divitice , & 
gloria . ( ibid. ver . 14. 15. 16. ) Tal è la 
Tua Sapienza ingegnofa in quello ammirabil 
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mirterio, tali fono i doni, co’ quali ci ar- 
ricchifce . Penfa dunque , quanto pur beato 
fia quell’ uomo, che con un puro, e vado 
cuore dà ricetto nell’ Anima fua non fo* 

10 a’ fuoi doni , ma anche al ricchilfimo' 
donatore : Beatiti homo , qui invertii Sapien- 
ti am , & qui affluit Prudenti a . ( ibid. verJ 
13. ) Avverti però, che quanto piu evacue- 
rai degli affetti terreni, del proprio amore 

11 tuo cuore, della propria volontà , della 

prudenza del fecolo , dello fpirito altiero , 
di contraddizione , di fopraflapere in ogni 
cofa, tanto più ricco di doni entrerà per 
te , ed in te Gesù Sagramentato , fapien- 
za pieniflìma , e fpanderà più copiofe le 
grazie . Come il ricevi ? Efame j propo* 
liti . ' • - 

II. Confiderà ora dirtintamente, quali , 
e quanti fieno i tefori racchiufi nel Divi- 
niflìmo Sagramento , r quali vengono di- 
flribuiti dal Signore a quegli , che fi acccK 
rtano colla verte nuziale di buona difpofizio- 
ne a quello Convito, e Nozze Celefti . Pon- 
dera in tanto , che fono querte ricchezze 
grandi , e diverfe , le quali vengono fpe- 
cialmente numerate da S. Bernardino ( S. 
Bernardin. Senenf. to. firm. 54. in Coen . 
Dom. per tot. ) fino al numero dodicefimo, 
e nella foftanza tutti i facri Teologi , ed i 
Mirtici dicono lo ftelfo . Il primo dunque 
fpartimento di quello teforo Sagramentale 
é P accrefcimento della grazia Divina abi- 
tuale ramificante , la quale fi dilata piu 
aliai , che la ricchezza della luce del Sole, 
allorché nato dall’ orizzonte va fempre cre- 
fcendo fino al fommo meriggio ,* così la 
grazia, la quale prima con un vago fplen- 

dore 
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dorè fregiava 1 * Anima, va lempre pili 'al- 
la prefenza del Sol Divino rifplendendo : 
anzi ficcome tanto nel chiarore , quanto 
nel calore Tempre maggiore il Sole fi a- 
vanza , quanto più fopra il noftro capo fi 
avvicina; così colla grazia fi dilata viep- 
più nell’ Anima divota , ed attentaci! fer- 
vore, l’affetto , la prontezza, il gufto di 1 
operar Tantamente .* Il che uno de’ frutti ù 
deila Santa Comunione. E da tutto ciò , 
che ne viene? Altre ricchezze, altri fregi, 
ed ornamenti mirabili ne derivano. Uno è, 
che toglie all’Anima certe macchie, alcu- 
ni piccioli reati, che le davano qualche de- 
formità innanzi alle pupille puriffime di 
Dio fuo Spofo, ed innanzi a quelle degli 
Angioli amici di lei , e compagni : e que- 
lla è la remifiione delle colpe veniali , 
che prima in fe aveva, le quali a ragione 
de’ buoni defiderj , e fanti affètti nel rice- 
vere quel Pane Divino , e per altri atti 
virtuofi vengono a lei condonate dal Signo- 
re sì quanto al reato della colpa , che del- 
la pena . Sebbene non folo ciò fi avvera 
del reato delle colpe leggiere, ma di quel- 
lo ancora delle mortali , quanto al reato 
però della pena ; delle mortali , dilli, già 
rrmelTe colla dolorofa Confelfione prima di 
accoftarfi alla fagramentale Comunione . 
Tutto quello fi riporta da noi a mifura 
della divozione , della carità , del fervore, 
per cui, come infegna S. Tommafo, e do- 
po di lui S. Bernardino medefimo , fi ri- 
mettono le colpe leggiere , per quem pecca- 
ta venialia folvuntur quanto al reato anco- 
ra di colpa , e parimente fecundum modum 
fu<e devotionis , fervori* quanto al reato 
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di pena eziandio de’ peccati gravi già con- 
donati. ( S.Tb g. par. qu. 79. art. 4. & 5. 
in corp. ) In una parola ex fervore c bar ita- 
ti* ali qui s confequitur remijjionem non folurn 
culp<c r fed etiam ppn<e , fende S. Bernardi-’ 
no . ( S. Bernardin, lo. cit. art. 2. cap. 2. pojl 
med. ) Se poi tutta la pena già- detta non 
viene rimefla , come fpeflò , e per lo più 
avviene fpecialmertte de’ peccati mortali , 
ciò accade non per difetto- del noftro Re- 
dentore, ma per mancanza del fervore di- 
voto dell’ uomo non contingit ex defeBu 
•uìrtutis Cbrijìi , fed ex defeBu devotionis hu- 
man <e , come aggiugne l’Angelico. ( S. Th . 
ibid. art. ad 3. ) Or penfa , quanto ti fa 
ricco il Divin Sagramento , fe in elfo per 
certa concomitanza di fervore eccitato dal- 
la Santa Comunione trovi un tefbro nei 


modo già detto per pagare il debito de* 
tuoi peccati . Che non fi darebbe da un 
Reo per reftare afToluto dalla flagellazione , 
e dalL’efilio? Eppure anche una ora foladi 
pena di Purgatorio , che fi fcanfa così col- 
ia remiflìone mediata de’ nofiri reati , trop- 
po fe più grave dolore di cento morti , o 
carnificine in un palco . Che non darebbe 
una Reina per torfi dal volto una qualche 
macchia incallita ? Eppure la macchia d* 
nn fol difetto ancor leggiero fe altra brut- 
tezza di quella i Oh millerio ricchifiimo , 
che ci toglie i nei della bellezza interiore 
dell’ Anima ! Penfa tu ora , con qual defi- 
derio» e fpirito ti accolli all’Altare. Oh! 
potrefti facilmente fe non da tutta da una 
gran parte almeno della pena rellar libera 
con tante comunioni, a te dovuta in que- 
sto j o nell’ altro mondo e Pio nòn vo- 
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glia , che talora non te ne parta piti cari- 
co che prima , per le tue irriverenze , fu» 
perbie, gare, durezze ec. 

III. Confiderà , che 1 ’ altro teforo , il 
quale all’ Anima divota deriva , è il pre- 
ziofo avanzamento delle virtù infufe , e de’ 
doni delio Spirito Santo , che vanno cre- 
fcendo a palli giuftifiìmi _colla grazia abi- 
tuale fantificar.te, anzi 1 ’ aumento Tempre 
maggiore d’ un capitale copiofo di ajuti , 
mozioni fpirituali, e di forze interiori per 
vieppiù operar fantamente . Ma perchè og? 
gi ci fiamo affai , e troppo inoltrati , do- 
mani cadrà più in acconcio il confiderarlo : 
ficchè qui al tuo caro Redentore digli con 
tutto il fervore così : Che cofa è quella , 
o Gesù mio , che cofa è mai ! Manbu , 
quid ejl hoc ! ( Exo. 16. 15. ) dico io mol- 
to più ammirato del Popolo eletto in ve- 
der la manna piovuta loro dal Cielo .* 
Manbu , quid eft hoc ! Voi ancora ci do- 
nafie un’ altra manna fuor di mifura più 
preziofa , Pane veramente Ce Ielle , ricco 
non folo d’ ogni fapore , ma di tutti i te- 
fori , che fiere Voi ftelfo , fonte inefaufto 
di tutti li beni . Oh quanto dilfe pure il 
vero 1 ’ Appoftol S. Paolo , di Voi appunto 
parlando , che nelle voftre ricchezze fiam 
noi divenuti in ogni cofa ftraricchi : in 0- 
rnnibus divites fatti eftis in ilio ! ( I. C or. 1. 
5. ) Imperocché tutti i tefori diffondete 
delle voftre grazie per, voftra parte nell* 
Auguffiffìmo Sagramento a noi poveri Pel- 
legrini alla terra promelfa del Cielo incam- 
minati . Vi rendo io grazie infinite , bra- 
mando di farmi con elfo ricchiffìmo per 
più amarvi , e glorificarvi nel tempo , e 
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fieli’ eternità . Ahi ! Mancai pur troppo 
nel preparamento in ricevervi; e per que- 
llo in vece di efler dopo tante Comunio- 
ni , un voflro ricco fervo, fono ancorasi nu- 
do , e sì povero . Non fia più così . Aiu- 
to Gesù mio, ajuto Maria Santiflìma, foc- 
corfo, o S. Apposolo Matteo ec. 

Supplica oggi con calde Orazioni S. Mat- 
teo Appollolo, che t’ impetri di emendar- 
ti, e convertirti interamente a Dio, come 
lui , da ogni affetto terreno , per concepir 
con lui un ardente fervore, allorché Io ri- 
cevi dentro di -"te, con fargli un grato con- 
vito del tuo cuore di voto, e contrito. 

XXII. SFTTEMBRE, 

Seguita della ricchezza di Dio nel San - 
tijjimo Sagramento dell ’ 

- Altare . 

MEDITAZIONE LXXXIV. 

Punto I. /^Onfidera , che refla oggi ve- 
dere 1’ altra gran parte del 
teforo , che abbiamo in quella valle di la- 
grime nell’ Auguftiffimo Sagramento del 
Corpo , e del Sangue del noflro Signore 
Gesù Criflo, anzi di quell 5 alta gloria, ed 
onore , che abbiamo nell’ unirci con lui , 
per compimento di quello altre volte det- 
to , & in finiflra illius diviti a; , & gloria . 
( Prov. 5. 16. ) Prima però di ogni altro 
parlando parimente delle ricchezze , che a 
noi comparte , ricordati , che il Sacro Con- 
ci lio di Trento infegna , che il noflro li- 
•beraliflimo Iddio nell’ iflituire quella merr- 

fa 
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fa Ce] erte fi degnò di fare una profufione 
copiofa fopra dell’ uomo di tutto il Divino 
fuo Amore: Hoc Sacramentum injìituit , in 
quo divitias Divini fui erga homines amoris 
velut effudit . ( Trid.fejf. 13. cap. 2.) Ma in 
che diffufe quelle fue amprofe ricchezze ? 
Appunto in quello, che proprio è dell’ A- 
more, cioè, come fcrifle i’Areopagita , di 
attrarre a fe, ed affomigliare a fe la cofa 
amata , participandole fe medefimo , le fue 
perfezioni : movens fimul , ( quello è 1 ’ A- 
more ) & provebens virtus ad feipfum : e 
poi ad fui ìnvìcem communioncm . ( S. Dion. 
Areop. de DivS Nom. cap. 4. par. 1. in fine , 
par. 2. ) Or pfcnfa , che quello appunto 
fa nell’ Anime difpolle il Divin Sagramen- 
to ; le trasforma in fe Hello il Signore per 
una mirteriofa unione in quella guifa, con 
cui uno fpecchio percoflo, ed invertito dal 
Sole, pare anch’ egli un Sole,* ficchè dice 
Egli Hello ; qui manducat meam carnei n , 
& bìbit meum fanguinem , in me manet , & 
ego in ilio : e di più , & ipfe vivet prò- 
pter me. ( Joan. 6. 57. ^8. ) Quaficchè non 
fi difcerna l’ Anima da Gesù, e Gesù dall* 
Anima , per quella mirabile congiunzione 
chiamata da’ Sacri Dottori, e Teologi cor- 
porale, benché fol morale , e non già All- 
ea, nè reale : con tutto quello però dico- 
no , elfer quali reale , e naturale fpiegata 
da’ Santi , come l’ altro giorno fi toccò, col- 
la fomiglianza di due liquori mefehiati in-- 
fieme, ficchè fcrive il Grifortomo * unicui - 
■que femetipfum commifcet : per omnia nos 
/ibi coagmentat . ( S. Cbryfojì. bom. 60. ad 
iPop. Antiocb. ante med. ) E prima di lui Io 
dille con una viva efprelfione 1’ Areopagi- 

ta, 
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ta, vàie a dire , tant’ oltre efler giunta in 
quello Sagramento la benignità Divina , 
che fiamo in eflo come membri al corpo 
uniti col noftro Redentore , vero Figlio di 
1 Dio , & nos illi tanquam membra corporì 
congruamus , & per vita finceree , ac Divina 
fimilitudinem compaginemur . ( S. Dion. A- 
reop. de Eccl. Hier. cap. 3. par. 3. ver fi. fin. ) 
Pondera bene le virtù, e li doni, che fpan- 
derà fopra dell’ Anima per renderla come 
una copia della fua vita Divina . Che ric- 
chezza farà la noftra, fé degnamente ci u- 
niremo a lui Sagramentato , Santiffimo Id- 
dio ! Che onore , che gloria farà mai que- 
ll fla di eflere allora sì Erettamente uniti, e 
quali incorporati con un Monarca sì ec- 
cello , con una Maeltà infinita 1 Penfa , 
quanto doviziofo di Capienza Egli apparis- 
ca , nell’ avere inventato un modo sì alto 
di glorificare, e quali Deificare una crea- 
tura di fango in quella vita mortale ; 
in finiftra illius divitia , & gloria . Che fa- 
rai per ringraziarlo? Qualora in quello Au- 
tunno vedi le frutta sì vaghe della campa- 
) gna , e Specialmente delle viti , che pro- 
ducono I a materia del Calice del Di vin Sa- 
gramento , ricordati del gran favore , ed 
invita tutte le piante a benedirlo . E tu 
non elTere Aerile, ma preparati con atten- 
zione. ' ' • 

I L Confiderà meglio , quanto qui abbia- 
mo accennato , che di onorifico , e di glo- 
riofo porta quella Sagramentale unione all* 
uomo . Reca un teforo di chiarezza la più 
f luminofa di tutte le virtù , de’ loro nobi- 
lilfimi abiti infùfi, cioè il loro accreScimen- 
to con quello della grazia Santificante , e 

de’ 
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de’ fette doni dello Spirito Santo, che tut- 
ti vanno crefcendo a proporzione della gra- 
fia medefima , e dilatandoli , e rifplenden- 
do vieppiù in quell 5 Anima , che degna- 
mente fi pafce di quello Angelico Pane . 
Ed ecco, che l’uomo diviene tanto Amile 
al Figlio di Dio , che Crifto Signor noftro 
in lui, ed egli in Crifto veramente -fi tro- 
va, non folo prefenzialmente , ma ancora, 
xlirò così, rapprefentevoknente , perchè pa- 
re per virtù un altro Figlio di Dio, ie ve- 
ramente difpofto a lui unifcefi , e ben cor- 
rifponde all’altezza di quell’onore . Voluit 
Deus , pub dirli ancor qui coll’ Appoftolo, 

• voluit Deus notas facere divitias glorile Sa- 
cramenti bujus in genti bus , quod ejì Chri - 
fius , in vobis fpes glorile . ( Colofs. i. 27. ) 
Gh ! Chi è T uomo , chi è Gesù ? E poi e- 
falta cogli Angioli a coro pieno la fua ric- 
chiftìma Bontà cosìprofufa nel Diviniftìmo 
Sagramento , cangiando non già fe in noi, 
ma noi in lui, cerne dice S. Agoftino. Ed 
ecco che veniamo ad efler così come tanti 
Dei per trasformazione Sagramentale , in- 
nalzando la noftra bafla condizione, fcrive 
1’ Areopagua, ad un efler mirabile , e come 
Divino : nnjìra kumilia fuis excellentiis jun- 
gens ... ne corrtrmpentibus mortificati vitiis 
ad Divina , Ó* SanéìijJìma membra incongrui 
ejficiamur , ut qui* hierere ei , eademque vita 
vivere nequaquam valeremus t- ( S. Dion. A- 
reop. lo. cit. ) Ammira : ma vivi tu dopo 
tante comunioni colla vita di Gesù ? Sei 
un fuo vivo ritratto ? Ah \ Da chi avvie- 
ne ? Efame , confufione , propofiti r più 
Fede , più purezza , più defiderj , più do- 
mande, più ringraziamenti) più ritiramen. 
Lo . 111 . 
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III. Confiderà , che la detta Sagrameli* 
tale uniformità con Gesù confitte non folo 
nel crefcimento della grazia, e degli abiti 
virtuofi , ma nello fcemamento ancora del-» 
le pattìoni fregolate , e nella diminuzione 
del fomite cogli abiti cattivi , onde nella 
prefervazione parimente da’ peccati : ( Tri - 
dent. fiff. 15. cap. 2. ) perchè ci aflòmiglia 
bene, le noi non manchiamo dal canto no- 
ttro , a quell’ innocentittìmo Agnello fenza 
colera , e fenza quel contratto sì duro delle 
nottre pattìoni . Anzi dicono, che per que- 
llo reprime qual Pane vitale , qual medi- 
cina di Paradifo, gli umori corporali trop- 
po abbondanti , e focofi , e modera il vi- 
ziofo temperamento dell’ uomo . Dal che ne 
deriva pel fervore della carità , e divozio- 
ne , che il ricevere fpetto e con gradito 
frutto la Santa Comunione dilata il cuore 
della perfona veramente divota , rende ca- 
lli i penfieri , la mente illumina , le forze 
accrefce, e talora le riftora languenti , al- 
legro fa P afpetto, lparge gli occhi , e la 
fronte di feremtà , e modettia , di foavi , 
e decenti parole la bocca , i patti modera , - 
? 1 getti , acconcia alle regole della virtù 
il portamento, e riforma fa Perfona tutta 
etteriore ancora , per attomigliarla nell’ in- 
terno, e nelPefterno a colui, che norma è 
di ogni perfezione , con cui fi unifce , e 
della vita di cui vive ancora : ficchè paja 
lina copia mirabile del fuo Signore , Pa- 
dre, Fratello , e Spofo . Sei tu in quelle 
cole tale, o no ? O Gesù mio, Gesù mio, 
quanto vi ringrazio di cuore per avermi re- 
galato con Voi Sagramentato d’ un teforo 
sr ricco di doni e di onori , altrettanto mi ' 
Tom 111 . T con- 
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confondo di me ! Ahi ! Chi mi vede , e 
molto più le acute voftre pupille non ri- 
conofcono in me dopo tant’ anni una Im- 
magine di Voi , nell’ umiltà , nella morti- 
ficazione , nella pazienza, nella roodeltia > 
nel portamento , nella carità ec. Eppure u- 
na fola Comunione ben fatta poteva por- 
tarmi, al dire del voftro San Francefco di 
Sales , a sì alta perfezione . Ahi che tutta 
mia la colpa ! Voi però con quel dolce 
riftoro , che il proprio frutto di quello 
Sagramento di amore , e di quello Pan di 
conforto , allettatemi , prendetemi qual pe- 
fce coll’elea, con quelle foavità , che com- 
partite in elfo a'voftri veri Servi , per ra- 
pirmi cosà dalle lufinghe del fecolo.: che io 
propongo coflantemente, che tutto il mio 
fludio in avvenire farà dì, e notte in dif- 
pormi con viva Fede , ficura fiducia , con 
ardente defiderio, ed amore, con umiltà , 
purezza, mortificazione, ubbidienza, ora- 
zione , e raccoglimento alla Santa Comu- 
nione. E così lìa„ . 

Proponi ancora il raccoglimento di poi , e 
il pregar caldamente per le tue neceffità » 
elfendo quello il tempo migliore della tua 
vita * 


XXIII.. 
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XXII r. SETTEMBRE. 

Iddio ricco nelle fue Mifericordie . 

MEDITAZIONE LXXXV. 

Tunto I. iT^On fiderà , che fecondo le Di- 
V-v vine Scritture rifplende la 
"Sovrana ricchezza del Signore Iddio nella 
Tua Mifericordia infinita . Oggi ripenfiamo- 
lo alquanto fiotto quello titolo luminofio di 
ficchezza di Dio , benché nella par- 
te antecedente di quelle confiderazioni ci 
fiamo non poco trattenuti nella Mifiericor- ' 
dia Divina . Oflerva in tanto , che T Ap- 
poftolo S. Paolo chiama il noflro Signor 
ricco nella fiua Mifericordia -, Deus autem , 
■qui dives eft in Mifericordia . ( Hphef 2. 4. ) 
Ma perché non lo intitola ricco di Milé- 
ricordia , e lo nomina piuttollo nella Mi- 
fericordia Tua ricco , e doviziofio? Dives in 
Mifericordia . Perché pare , che il Signore 
abbia tutte le fue ricchezze nella Miferi- 
cordia , quaficché per ella dinominato Egli 
folle gloriofo , e ricco, ovvero come fe tut- 
te le ricchezze fue polle follerò , e racchiu- 
fe nell’ elfer fuo Mifericordiofo , Dives in 
Mifericordia : non già perché Iddio non 
fia egualmente ricco in tutti i fuoi Divini 
attributi ; ma perché fa Egli a’ noftri oc- 
chi rifplendere l’opra d’ ogni altro il teforo 
preziofo delle fue Mifericordie , Miferatio- 
nes ejus fuper omnia opera ejus. ( Pfal. 144. 

9 - ) Anzi pare , che tutte le ricchezze 
degli altri luci attributi liano ncT infinita 
Tua Mifericordia poggiate, qualora gli e- 

T 2 Ter- 
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feruta fopra dell’uomo: perocché fe la Tua 
Potenza , Sapienza , Providenza , Giudizi* 
ec. fi fpande fopra di noi in follevarci, ri- 
mirarci , provederci , o darne de’ premi , 
tutto è per fottrar noi dalle miferie sì 
fpirituali , che corporali , lo che proprio 
ufizio é della Mifericordia . Rallegrati con 
lui ; e tripudia per te ancora . Se hai a 
tuo favore la Mifericordia in mano , hai 
ancora la chiave , anzi il fondo de’ tefori 
di Dio ; dives in Mifericordia . Come però 
dovrai difporti per averla propizia ? Ufa , 
ti dice S. Agoftino , ancor tu mifericordia 
col profilino tanto corporale , quanto fpi- 
rituale : Mifericordibus Mifericordia . ( S. 
Aug. toni . 4 .'de Jerm. Doni, in Mcn. lib. i, 
cap. 4. ) Ora efamina te fiefiò fu ciò v e 
proponi di mutar cuore, per vefiirti bene 
delle vifeere di mifericordia con tutti, an- 
che con chi ti offefe . 

IL Confiderà, che quefto teforo in^fau- 
flo della Mifericordia Divina può giufta- 
fiamente figurarfi in quello , di cui cantò 
jl Profeta Davidde , qui producit ventos de 
thefauris fuis . ( Pfal. ) Or che te- 

foro é mai cotefio ì Quello della infinita 
Mifericordia. Quali fono quelli foftì , e 
quelli venti, che da tal teloro Egli cava? 
Sono le fue Mi fe razioni , le fue grazie, gl’ 
impulfi fuoi forti , e foavi . Penl'a in tan- 
to, che ficcome in tempo di nere nuvole, 
o di denfa, e nociva nebbia, e di fpaven- 
tofi vapori, fa fpefiò il Signore , che fpiri 
per ralferenare il Cielo corrucciato , f 3 un ga- 
gliardo Aquilone, che purga fubito l’aria, 
fgombra l’ofcuro, rende il bel fereno, nò 
fi vede piu nuvola : Così appunto la forza 

pie- 
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pietofa della Misericordia di Dio da’ faoi 
itnmenfi tefori manda 1’ aura benigna, e 
valorofa, dilli pa dall’uomo, che la riceve, 
le nere ombre de’ peccati , gli offufcamen- 
\ ti mortali della mente , la durezza del 
cuore ammollifce , la piega , e muove , ri- 
purga talmente l’Anima colla penitenza, 
che inabifTa iniquità delle più orrende in 
un mare di pianto , almeno quanto al rea- 
to di colpa ; ficchh più non fi veggano, 
uh più li ritrovino : delevi ut nubem ini - 
quitates tuas , & qua fi nebularn peccata tua * 
( Ifai. 44. 22. ) Oh che Itupende dovizie di 
gloria del Mifericordiofo Signore ! Tanto 
» fece con Peccatori lenza numero , e forfè 
ancora con te replicate moltilfime volte 
per glorificare le ricchezze della fua im- 
menfa Mifericordia , ut ojìenderet divitias 
gloria fua in vafa Mifericordia , qua pra - 
paravìt in gloria . ( Rom. 9. 23. ) E que- 
llo , come ivi fcrive S. Paolo , con tener 
chiuli , e figillati gli ardenti vafi , e fu- 
manti dell’ ira fua , e con aprire all* in- 
contro i tefori delle fue beneficenze . Fer- 
1 mati qui a conliderare quelli amorofi tratti 
della (ua Mifericordia , la quale non vol- 
le, che fi rovefcialfero fopra il tuo capo a 
tua eterna rovina i vali di fdegno , come 
pur fece , come farà con tanti , e tante . 
O mio pietofo Signore , Padre mio aman- 
ti liimo , perché non polfiedo anch’io nel 
mio cuore un teforo pieno di Amore , di 
gratitudine , di lode per ringraziarvi , e 
benedirvi fenza fineT Àhi dove farei adef- 

* fo, fe la mano ricca della vollra Mifericor-- 
dia follevato non mi avelfe dall’ abilfo del- 
le mie fpirituali miferie ! Per quello bra- 

* • . , t ’t 3 mo 
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mo io principalmente il Cielo , per glori- 
ficarvi per una intera Eternità .. 

III. Confiderà, che le dovizie della Mi- 
fericordia di Dio vengono piuttoffo dette 
ricchezze, che tefori ( benché tali fieno ) « 

dal S. Apposolo Paolo, perché al riflette- 
re di S. Tommafo fu quelle parole dello 
fVflb Santo : in cjiio funt omnes thefauri Sa- 
pienti # , & fetenti# abfconditi ; il teforo é 
quello, che fla adunato, ed unito, le ric- 
chezze però fon quelle , che fono fpafe, e 
difì’ufe ; tbefaurus ejl diviti <e congregate , fed 
effvfie non dicuntur tbefaurus . ( S Tbom. 
in Coloff. 2. ver. g. Leti. i.. ) Or ecco per- 
ché le ricchezze inefaufle della Mifericor- < 
dia eterna non dieonfi teforo i ma bensì 
ricchezze , perché non le tiene il Signore- 
riftrette altrimenti , e chiufe , ma le va 
ad ogni momento diffondendo fop»-a di tut- 
ti per tutta la terra : tutto il mondo V 
il teatro aperto , dove dilpenfa Egli fem- 
pre , dove ognuno riceve , (ebbene non o- 
gnuno le traffica : Mifericordia Domini pie- 
na efì terra . ( Vfal. 5?.. 5. ) Chi la gra- 
zia eccitante per ravvederli , chi la coope— \ 
rante per operar tantamente chi la con- 
fegucote per ben durarla ; chi la prima, 
grazia fantificante , per effer fatto filo A- 
mico ; chi la feconda per avanzarli nelle 
virtù, ne’ doni, ne’ menti j chi. ralenti, e 
dottrine , chi grazie gratis date ; per non 
dir nulla del follievo dalle miferie tempo-- 
rali . Una occhiata fopra te fleflo , a quan- 
to in tanti anni hai ricevuto; dipoi tutto 
affetto dirai .. O Gesù mio ,, Dio mio , e 
mifericordia mia, perché tutta diffùfa fo- 
pra di me t ben poflb io col voftro S. Ap- 
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portolo , confettarmi con piena verità , di 
tutti i Servi voftri il minimo , ma pure 
di partecipar con lui le inveftigabili ed irn- 
menfe ricchezze voftre,’ fe non nei doni di 
Evangelizzar con lui fra’ Gentili , almeno 
di goderne a piena mano tra’ Fedeli , ed 
allora fpecialmente , che mi accorto all’Al- 
tare per ricever Voi Teforo infinito : Mi- 
hi omnium SanEiorum minimo data eft gratta 
htec in Genti bus Euangelizare invefligabiles 
diviti as Chrijìi . ( EpbeJ. 3. 8. ) E perché a 
me cosi ingrato? Accrefcete in me, Gesìi 
pietofo, le vortre Divine ricchezze per far- 
mi un gran Santo. E così fia. 

Starai Tempre attento a trafficare i ta- 
lenti della Mifericordia di Dio , affinchè 
non ti vengano tolti , come a quel Servo 
sì pigro . ( Matt. 25. 28. ) 

XXIV. S ET TEMBRE, 

Iddio Signor nojìro Iddio Forte. 

MEDITAZIONE LXXXVI. 

Punto I. #^Onfidera, che il Signore 00- 
V-rf ftro è an:ora Iddio forte , 
anzi fort ittiolo : Ego fum Dominus Deus 
tuus , Fortis , Zelotes &c. ( Exo. 20. <?. ) E 
prima, Ego fum fortijjimus Deus , Ei ditte 
a Giacob. ( Gen. 4 6. ) E così. in altri 

molti luoghi delle Divine Scritture . Ma 
come il grande Iddio fi può chiamar for- 
te, fe la parte principale della fortezza rta 
nell’ incoraggiarfi contro le difficoltà, e con- 
tro i timori , che ci fi parano avanti nel- 
le cofe fcabrofe. , difficili , e ardue ? Forti - 
, T 4 tudo 
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tudo principaliter efl , infegna S. Tomina- 
fo, «re* timores dijficilium rerum , re- 
trahere pojfunt voluntatem a Jequela rat ionie. 
( S. Tbom. z. 2 , qua fl. 1 2 }. art. /» £orp. ) 
Qual cofa difficile può mai riufcire all’ 
Onnipotente ? Niente affatto . Penfa però ; 
che il Signore ha una Fortezza tutta di- 
verfa , e fiaperiore alla già divifata , che 
propria è delle Creature .* quelli di Dio 
confitte nel fuo infinito incontrattabile va- 
lore ; onde dice r Ego fum Dominus Deus 
tuus Fortiere d infiem Zelotes : Tale fi pa- 
lefa, allorché vuol Egli, e fa cole difficol- 
tofe , grandi , ardue , non però tali quan- 
to a fe, cui tutto è facile, ma ardue fo- 
to al noftro giudizio , ed al noftro potere ; 
che appunto è P altro ufizio della Fortez- 
za , cioè aggredì , & exterminare . ( S. Thom. 
ìbìd. ) E tanto dir volle il S. Giob coti 
quelle parole r Jt Fortitudo quteritur , robu - 
ftijflmus efl . ( Job p. i p. ) Da tutto ciò- 
va ora riflettendo, quanto fia Forte il no- 
ttro Iddio, fe quello, che nelle creature fi 
ttima il nervo della fortezza , cioè to ttar 
eoraggiofo , ed immobile a tutti gii urti 
delle contrarietà, e de* timori nelle circo- 
. Danze dovute ; nell’ Altiffimo Signore fa- 
rebbe difetto , perchè in lui non può ca- 
dere nè timore , nè pericolo, nè difficol- 
tà. Oh quanto diffe pure il vero 1’ Areo- 
pagita , non efier quell’ efler Divino cofa 
veruna , benché robutta , e grande , di quel- 
Ie ? , che vedi am noi , o ci polliamo idea- 
re ; neque virtutem habet , ncque virtus 
efl . . - . neque aliud ali quid ex iis , qua 
nobis , aut alteri cuiquam in Mando efl co-\ 
gnitum <&c. ( S. Dion. Areop. de myfl. Theol* 

cap K 
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cap. tilt. ) E tu non giubili di contento ? 
Rallegrati ancor di più , perchè vicino ad 
un Signore sì forte , che temer puoi , o 
vivendo, o morendo, da veruno ? Convien _ 
dunque fervirlo con perseverante cortanza , 
e poi fba pure in ogni perfecuzione , ten- 
tazione, pericolo in lui Solo ficuro. 

II. Confiderà , che Sebbene, come ora 
penfarti , non può Iddio Signor nofiro per 
la infinita perfezione , potenza fua e do- 
minio , aver la parte principale della for- 
tezza a cagione , che nò timore , nè peri- 
colo, nè difficoltà può in lui cadere, nul- 
la di meno fi può in qualche modo dire, 
che pur vi fia. Ed in qual modo? In quel- 
la guifa , con cui fi dice , che lo Spirito 
Santo prega per noi , ed efclaina con alti , 
ed incelanti fofpiri : pojlulat prò nobis ge~ 
mitibus inenarrabilibus : ( Rom. 8. 26. ) vale 
a dire , perchè muove noi , e Soavemente 
Spinge aa orare con fervore $ onde pare, 
che perori Egli , e pianga per noi . Cosi 
dando lo Spirito Divino all’ uomo fortezza, 
e coraggio , per far generofa fronte alle 
traverfie per Sua gloria, e della "virtù, 
qualora la ragione il richiede , fi fa Egli 
allora forte in noi, col renderci forti .• on- 
de dir polliamo ; quia tu es Deus fortitudo 
mea , ( Pfal. 42. 2. ) col S. Davidde , o coL 
S. Condottiero Mosè ufcito dal Mar rolTo 
a piè afciutto : Fortitudo mea , & laus mea 
Dominus , & faSlus ejl mih 't in falutem . 

( Exo. 15. 2. ) Ringraziarti ancor tu il for- 
tiffimo Iddio dopo que* pericoli da lui rteflò 
in te Superati, dopo que’ cimenti , e quel- 
le perfecuzioni , dopo quelle sì urgenti , e 
Ch'ette batterie de’ Demoni ec. dalle quali 

T 5 ti 
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ti cavb il Tuo forte braccio ? Che avreftii 
fatto tu folo ? Oh quali fconfitte ! Invita 
la Corte tutta Celede , giacché tu non ba- 
ili , a rendergli grazie * Sebbene penfa di 
più , con qual coraggio ti porti ne’ perico- 
li , nelle burrafche , nelle occorrenze dolo- 
loie, o in altre difgrazie , che naturalmen- 
te avvengono dalle beftie , o colla direzio- 
ne di Dio dalle caufe feconde ? Ricordati ,, 
che la. fortezza dell’ Onnipotente teco è 
Jfempre ne formidss ,. ella ti dice y a facie- 
eorum r nec enim timere te faciam vultum 
eorum : ( così ti rifcuote a fronte -de’ tuoi 
avverfarj o infernali, o terreni )> &■ bella - 
Bunt adverfitm te y & non prevale bunt ; quia 
ego tecum fum r ait Dominus , ut liberem te ^ 
( Jer. t. 17. 1 9. ) O mio Dio e valore- 
mio l Un baleno , un tuono,, una tempe- 
fta y , una picciola fcoffa di terremoto , una. 
febbre, un doloruccio di capo ,, una paroli- 
na- , uno; fguardo ; ec- ancor nelle caufe di 
voftra gloria- mi fgomenta, e mi abbatte!! 
Fino una ombra, o Pofcurità d’ una danza, 
rimota !: Ah mia poca tède in Voi prefen- 
te!' Compatite,, o Signore , la debolezza, 
della mia. condizione : tortezza ; Voi inco- 
raggiatemi 

IH.. Confiderà, che il giorno di oggi ti; 
ri'fveglia vieppiù alia fortezza ,. ed alla fi- 
ducia. Si rammenta oggi quel giorno me- 
nu rabi le ,, in cui la Suprema K.eina dell*' 
Uuiverfo , e gran Madie di Dio Maria. 
Vergine- li io. di Agodo per puro dimoio- 
di l'uà compaffìone vedo de’ niiferi fchiavi 
fcefe dal. Cielo ,, e 1 portata dada fua Carità 
comparve a $. Pietro Nolafcp- , ed anche 
a. S* Raimondo di Pcnnafort ,, ed al Re di 
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Aragona per nome .Giacomo , commetten- 
do loro la fondazione d’ un illituto , che 
averte il pefo di ricomperare gli Schiavi 
medefimi dalle catene degl’ Infedeli , Ri- 
fletti qui aderto, quanto forte fi '' moflraffe 
il Signore nella carità, e providenza della 
fua dilettiflìma Madre , che vi adoperò 

? ual potente fua mano . 1. Perchè piegò 
ubito il cuore al S. Fondatore all’ impre- 
ca d’ una opera si alta: ma poco farebbe 
flato, perchè era egli un Santo. 2. Piegò 
di più tanti altri cuori di quanti allora, 
e poi fino a’ dì noftri ne piega , e ne pie- 
gherà in avvenire, ad abbracciare con fer- 
vore un così fanto , e laboriofo irtituto , 
foggetto ad immenfi pericoli , e (lenti ; e 
quello con voto folenne di reftare nella 
lchiavitù ijfp? barbari erti medefimi , qualo- 
ra vi forte' il bifogno per la liberazione de* 
veri (chiavi fra tante miferie , fatiche , 
percofle , ftrapazzi . Oh valore flupendo con- 
ferito dal Signore , per mezzo di Maria ! 
3. Morte, e trionfò ancora de’ cuori di tan- 
ti Ricchi , di tanti S gnori , Potentati , e 
Re , ed ancor a’ giorni noftri lo fa , e fa- 
rà per farlo T inclinandoli efficacemente a 
contribuire fomme rilevanti per loro ribat- 
to. Iddio folo fortiflìmo può ciò fare, fiot- 
to la cui fortezza fono i cuori de’ Princi- 
pi . Cor Rcgis irz manu Domini : quocumque 
•voliterà , inclinabit illud . ( Prov 21 , l, ) 
Oh ftupore f Efclama pure aderto; Voi sì, 
o Imperadrice Sovrana del mondo Maria, 
Voi Gete la mano vajorofa , di cui per 
piò onorarvi, ferviffi P Alciflimo Divin vo- 
ftro Figlio , per piegar l’animo di tanti 
Grandi a concorrere ad una imprefa sì for- 
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te: Voi dettino all* efecuzione del tutto, 
di cui fi avvera oggi , Manum fuam miftt 
/ tei forila . ( Prov. 31. 19. ) Onde la Pietà 
voftra commendatur a fortitudine , come par- 
la il vottro B. Magno Alberto. ( B. Alb. 
Mag. in Bibl. Mar. ibi. ) Voi però , Gesù 
mio, e fuo diletto Figliuolo, Voi fiete il* 
primo Fonte della Fortezza : Voi , o Ver- 
bo e naturale braccio del Divm Padre , 
che in mani * forti , CÌ>* bracbio extento , 
( Deuter. 5. 15. ) dalla fchiav-itù di Egit- 
to il Popol vottro fciogliette , rompete con- 
quelle mani fu la Croce trafitte la catene 
ae*'voftri fchiavi dalle mani de’ barbari , e 
noi tutti liberate dalla tirannia di Lucife- 
ro. O Figlio, o Madre mottrate fopra di- 
noi Tempre più la voftra gloriofa Fortezza . 
E così fia . 

Farai oggi particolare Orazione con qual- 
che mortificazione per sì pietofo effètto . 

XXV. SETTEMBRE. 

Seguita della Fortezza del Signore Iddio . 
MEDITAZIONE LXXXVII. 

Punto I. /^Onfidera oggi ancora meglio 
V—rf la Fortezza del tuo Celette 
Signore , per rapporto al valore infinito 
dell’ operar fuo Onnipotente : Si fortitudv 
quteritur , robujìijfimus efi . ( Job 9. 19. ) 
X.a Fortezza del fuo braccio fi potrebbe 
Jfubito riconofcere dalla creazione dal nul- 
la di quella gran macchina dell’ Univerfo , 
e dall’ efpulfione di Lucifero fuperbilfimo y 
e de’ fuoi arditi partigiani dal Cielo . Ma 
perchè 4 clla prima fi è fatea più volte me* 

moria , 
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morìa , come pure della feconda , di cui 
ancor tra poco fi farà di bel nuovo ; per- 
ciò refiiam piuttofto nella confiderazione 
di alcune gloriofe imprefe dal Signore o- 
perate fopra la terra . E fi a la prima dopo 
il diluvio univerfale , febbene anche nel 
tempo fieflo di quello efierminio comune 
mofirò pur troppo la fua fortezza . Riforto 
dunque il mondo da quella inondazione 
univerfale , parendo ad alcuni per le loro 
altezze di gigantefca fiatura, e robufiezza 
di forze di poter qualche cofa, penfarono di 
alzaie il lor capo fopra le nuvole, con pre- 
tendere di fabbricare una macchina, o tor- 
re, che arrivane a toccare, come dicevano 
eflì , fino il Cielo , cttjus culmen pertingat 
ad Ccelum ; ( Gen. 11. 4. ) per cosà farfi no- 
me ben grande , e per alficurarfi da ogni 
altro diluvio , che il Signore potefie man- 
dare . Tollerò il fortifiimc Iddio , che fi 
alzalfe la fabbrica per quattro miglia in 
alto , corné riferifce S. Girolamo per tra- 
dizione degli antichi , ( ap. Tir. ibi. ) per 
far vieppiù rifplendere la fua fortezza , e 
far vedere , quanto fotte a lui facile il con- 
fondere le cofe forti degli nomini . E che 
fece ? Non altro , che mettere confino- 
ne ne’ lor linguaggi , che imprette loro 
fenza fludio in un momento, idiomi nuo- 
vi non più inrefi nel mondo r per Io 
che furono necefiìtati a defifiere que’ fi*. 

I terbi dalla temeraria imprefa . Ammira 
a fortezza del tuo Signore . Quanti efer- 
citi , quanti attrezzi militari, quanti can- 
noni, quante bombe, e per quanto tempo 
farebbero fiati necefiarj' ad ogni più vale- 
vole Potentato del mondo per difiruggeré 

quell’ 
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quell’opera! Al grande Iddio perb non co- 
lto niente: anzi dicono, che quanto era di 
già elevato quali con un fottìo della DivU 
na fua bocca Io rovefciafle a forza di tur- 
bini, e di venti furiofi prettamente per ter- 
ra . Oh chi non teme , non dirò il forte 
braccio di Dio , ma un cenno folo di un 
Monarca sì alto ? Confida tu in ogni tua 
traverfia, o neceflìtà , ma tta Tempre umi- 
le ; perchè depofuit potentes de fede &c. 
( Lue. i. 52. ) ^ '' — 

II. Confiderà , che la fomma fortezza di 
Dio viene dalle Divine Scritture forfè piuc- 
chè in ogni altra cofa temporale commen- 
data nella liberazione del Tuo Popolo dalle 
mani di Faraone .* In manu forti , & bra- 
chio extento : ( Deuter. 5. 15. ) in manu po- 
tenti , & brachi 0 excelfo : ( P fai. 1 3 5. 12. ) 
& portajìi eum in fortitudine tua ad h abi- 
ta cui wm SanEìum tuum . ( Exo. 1 5. ij. ) Or 
penfa, come il Signore combattè con fom- 
ma facilità , e proftrò 1 ’ alterigia di Fa- 
raone. Non fi fervi delle fpade per abbat- 
terla, ma della verga, e del battone, co- 
me fi fa coi cani ; e fu quello d T un pove- 
ro Pallore , che fu Mosè ; non di copiofe 
fquadre di Soldati armati , ma folo ai e- 
ferciti di vili animali, ranocchi, mofche, 
zanzare . Il limile fece per deprimer le fòr- 
ze di quei Re , che volevano impedirgli 
dopo l’ ufeita dal mar Roflb i pafifi alla, 
terra premetta -* prima però fi rendè mira- 
Jtìliflima la Divina fortezza nell’ aprire la 
Hello mare , perchè pattatte la fua gente 
per una via fiorita, nel chiuderlo poi di 
nuovo per feppellirvi con tutti i Tuoi Io 
■Ueffo Faraone . Chi de’ Grandi terreni po- 
tevi 
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teva non dico ciò fare , ma neppure fo- 
gnai fi ? Rallegrati col tuo Sovrano Monar- 
ca, perchè non può veruno alzare la fron- 
te innanzi a quefto Forte de* Forti . Chi 
potrà nuocerti , fe ti difende Egli folo ? 
Confida con genercfa fiducia per te, qualo- 
ra ti perfeguita il Faraone infernale , o 
altro fuo empio miniftro ; prega per gli 
altri di cuore , che vanno irritando colla 
loro baldanza la Fortezza del Signore. Ahi 
miferi l offerifci per loro il Sangue di Ge- 
iù , Comunioni, Rofarj ec. 

III. Confiderà ,. che oltre alle vittorie 
già dette con altre moltiflìme , fi palefa la. 
Fortezza del Signore in ogni fua imprefa . 
La ragione di quefto è manifefta > perchè- 
non può creatura veruna a lui ,. qualora 
Ei voglia una cofa efficacemente , non può. 
giammai refiftere nè in Cielo, nè in terra.. 
Non è la fua Fortezza limitata , come 
quella di Sanfone ;. ficchè pofta. efter fupe- 
rata da un’ altra maggiore , ma illimita- 
ta, e fempre infinita: non ha Iddio il filo- 
valore come quegli nel crine del capo* 
ficchè fi pofta recidere a lui, ma nelle ma- 
ni , e nel braccio, per parlare all’ufo del- 
le Scritture, cioè nella Onnipotenza, che: 
non cade giammai.. Onde a lui cedono., e: 
gli Angioli, e gli uomini, e aria ,. e fuo- 
co, terra, ed acqua, piani, e monti, be- 
flie , pefci , e volatili , piante , ed erbe,, 
eferciti , ed armi , frodi , ed infidie , infa- 
mie, perdite , infermità , dolori , fulmini, 
temprile, terremoti contagi ec. . Nm ti 
fenti qui brillare il cuore nel petto , & 
Servo , e Serva di Dio , l'otto il goverrf» 
del tuo Signore , anzi del tuo foruifintt* 
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Padre, forte ancora egualmente nell’ amor 
fuo verfo di te ? Accenditi Tempre più di 
voglia di fervido, di amarlo, di confidare 
in lui , di gettarti come di te dimentica- 
to nelle Tue infuperabili mani . Penfa però 
meglio col B. Alberto Magno , effer tre le 
cofe forti particolarmente : vale a dire , 
Iddio, la Morte , e SatanafTo : tria funt , 
qui bus fortitudo maxima appropriatur , /dii- 
cet Deus , Mors ^ & Diabolus . ( B. Alb. M. in 
Bibt. Mar. Prov. ult. ) Il noftro Iddio però 
fen7.a mi fura Egli è di tutti il più For- 
ce : di tutti ha Egli folo fuperato, vinto, 
legato , difìrutto il potere . Riflettilo un 
poco: quindi alzando la mente coll’affèt- 
to al tuo Signore Crocififlò , e poi Trion- 
fante dirai giubilando a lui così : Gesù mio 
dilertiflìmo, virtù, fortezza, e firmamen- 
to mio, Voi appunto fiete quel Forte mi- 
rabile, che al mondo venuto , da un fen 
Verginale ufeifte , a vincere , e fpogliare 
del Tirannico imperio il mifero forte , il 
Principe delle tenebre , che fin dal princi- 
pio del mondo fotto il duro fuo giogo te- 
neva tutto il genere umano ,• ed il debel- 
lafle colla virtù di quelle mani Onnipotenti 
forate , ed affitte nella Santiflima Croce : 
Voi anche col valore del voftro morire de- 
lle alla forte morte altresì la feonfitta , e 
la morte : Ero mors tua , o mors , mor/us 
■tuus ero , inferno . ( Ofe. 15. 14. ) Oh che 
bel vedere il Trionfo gloriofo della voflra 
Fortezza nel dì del voffro fpirare , e del 
voftro riforgimento ed in quello gloriofiffi- 
no del vofìro afeendimento al Regno vo- 
ftro Celefle ! Che ftupendo vedere, andare 
squali fvergonati in catena, e flagellati in- 
nati- 
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nanzi a Voi Trinfatore fòrtiflimo , Luci- 
fero , e la Morte co’ fuoi neri miniftri / 
Cor ma in manibus ejus : Ecco la voflra 
fortezza predetta dal S. Profeta Abacà : 
ibi ab fondita ejl forti tudo ejus : ante faciem 
ejus ibit mors : ( quanto pur bene ! ) Et 
egredietur Di abolus ante pedes ejus. ( Habac. 
5. 4. ) Ah Gesù mio , fcacciate Tempre 

più da me quello crudele Tiranno , che 
non mai ceda di tentare ancor quando a 
me vi degnate venire nell’ Augufliflìmo Sa- 
cramento per inquietare la mia divozione . 
Così fpero, e così fia . Amen . 

Ricordati , che (ebbene il fortiflìmo no- 
flro Redentore diftrufle il Regno di Luci- 
fero , pure gli permette il tentarci per e- 
fercizio di noflra virtù: onde non già fmar- 
rimento, ma valore, fe brami le corone 
t le palme: Umiltà, Orazione, fiducia. 

XXVI. SETTEMBRE. 

li Signore Iddìo Terribile • 

MEDITAZIONE LXXXVJIT. 

Punto I. /^Onfidera , che il grande Iddio 
fi chiama parimente Terrì- 
bile , Magnus , & terribilis : ( Deuter. 7. 
ai.) E così in altri molti luoghi delle Di- 
vine Scritture : ma fpecialmente il Santo 
Sacerdote Neemia nella grave afflizione del 
fuo popolo così andava pregando il fuo 
Dio : Qucefo , Domine Deus Cali , fortis , 
Magne , atque terribilis , qui cujlodis paBum , 
& mifericordiam <&c. ( z.Efdr<e 1. 5. ) AI- 
TO {ledo modo fupplicava il S. Profeta Da- 
nielle 
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rielle ( Dan. 9. 4 ) Tutto in vero a prò- 
polito per unire Iddio forte , come già con- 
fideralli , con Iddio terribile . Penfa dun- 
que , che il noflro fovrano Signore appun- 
to per quello è terribile , perchè forte . Ed « 

in che ? Oggi ravvifiamo’o tale , perchè 
forte, collante , onde ancor terribile nelle 
fue alte determinazioni , tenibili s, qui cu. 
jìodis paEìum &c. come ora ti dilli . Gli 
altri Monarchi del mondo benché fieno 
nell’ elfer loro limitato forti , e terribili , 
pure non rade volte o fpontaneamente , e 
per nuove emergenze , anzi talora per ne- 
celTità , e per forza cangiano pareri, decre- 
ti, fentenze : non così però il Celefle Mo- 
narca , perchè veruna cofa può giugncre a 
lui nuova , ed impenfata , nè ha fopra di 
fe altro, cui cedere, o ubbidire. Sicché fe 
fa Egli, e lìabilifce un decreto fermo, ed 
aflbluto, non potrà mai quello mutarli, o 
elfer cancellato: perchè altro non è in real- 
tà, che Iddio flelfo , e non già una cofa 
accidentale , come lo è una qualche nollra 
rifoluzione , perchè fuori della nollra elfen- 
za ; ma in Dio la fua determinazione altro 
non è, che Pelfenza fua della, la quale al 
certo è immutabile: e però dice: Confilium 
meum fiabit , & omnis vo/untas mea fiet . 

( lfai. 46. to. ) Tanto li avvera in atto , 
di quanto Egli aleutamente determina : 
che fe talvolta pare , che muti configlio, 
non è così , dice S. Àgodmo , cangia folo 
P efecuzione de’ Cuoi occulti decreti , per- 
chè quedi erano condizionati , opera mutas , 
fed non mutas conjìlium . ( S. Aug. Con}, li. 1. 
cap. 4. ó*. alibi . ) E così è ; imperocché per 
parlar fondatamente , tale appunto era ii 
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decreto ultimato di Dio . Sicché Tempre lì 
avvera, che il Tuo afToluto , ed efficace vo- 
lere farà , ed è femore forte , Tempre per- 
ciò ancora terribile . Paventa qui gli occul- 
ti Tuoi giudizi , perchè fappiam- folo , che 
fon Tempre rettiflìmi, e regolati da unafa- 
pientiffima mente ; ma non poffiam pene- 
trare, qual fine devono avere. Attento qui 
però a non isbigottirti fuor di modo, nè a 
darti ad un. vile abbattimento ; perchè in- 
torno al tuo interefle fpirituale , Te tu Pa- 
rai forte nel Tuo Santo timore fino alla mor- 
te col Divino Tuo ajuto, e nella rtrada fi- 
cura della virtù, ogni Tuo decreto farà per 
te propizio, anzi ti dei rallegrare, perchè 
non farà più cancellato in eterno . Umil- 
tà, e Orazione- 

IT. Confiderà,, che forte, e terribile an- 
cora è il Signore nelle Tue determinazioni , 
perchè talora per Tentieri- opporti , e con- 
trari conduce come per mano le Tue crea- 
ture a que’ fini che vuole .* In tal guifa 
va Egli terribilmente dirtìpando le trame 
de’ maligni , che pretendono di opporfi a* 
Tuoi inviolabili ordini ; anzi da querte op- 
pofizioni fa, che vengano agevolate le vie, 
che ne portano al termine de’ Tuoi Santi 
voleri, j Qui dijjìpat cogìtatìones maltgnorum , 
ne po/Jint implere manus eorum , tjuod caspe - 
tant .. Qui apprebendit Sapientes in a/ìutia 
eorum r & confìlium pravorum dijjìpat . ( Job 
5. 12. 15. ) Così diceva con giuftizia Eli- 
faz amico di Giob , e confeflava di Dio * 
Ricordati, che voleva Mosè condottiere del 
Tuo Popolo , e fa , che 1 * eflfer efporto in 
preda, e come in bocca della corrente del 
Nilo ferva, mirabilmente a Mosè Fanciul- 
la 
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10 -per farlo un JMosè grande per portarlo 
alla corte di Faraone, perchè venga prima 
educato con generofi fpiriti , ed erudito in 
ogni fcienza , e poi fubhmato al comando 
di tutto Ifraelle . Così fece il fimile di * 
Giufeppe, diSaulle, di^Daviddej, di Daniel- * 
le, di altri molti , come altre volte abbia- 
mo con fiderato ; ficchè non occorre qui al- 
tro, che riflettere a quella verità , che fe 

11 Signore Iddio è affai terribile , non lo è 
per coloro, che il temono, e lo fervono fe- 
delmente ; ma bensì per quegli , che arditi 
noi temono, e fi ribellano oflinatamente a 
lui . E fu ciò confolati ; mentre fe depri- 
me i fuperbi, fi ferve della lor depreflìone \ 
per efaltare i fuoi cari : bis quoque, fcrive 

P Areopagita , qu<efaciunt tnalì , benigne prò- 
v ideati a utitur ad illorum ftve aliorum com - 
munem , feu privatam utili fatene, ( S. Dion. 

Areop. de Div. Nom. cap. 4. par. 4. ver. fi. ) 

Ciò ponderato, dirai pieno di contento, e 
di fiducia : E chi , o mio Signore giufla- 
mente terribile , potrà refiflere a Voi , fe 
di me per fare tempre più rifplendere la 
voftra gloria , fe di me così inutile , firn- < 
mento da nulla, e vafo di contumelia cofe 
grandi volete Voi operare? Tu terribili* es y 
Ó* qui s rejìfiet tib't ? ( Pfal. 75. 8. ) Ah che 
tutto il male avviene , perchè io refifto a 
Voi , il quale avete decretato , che io ab- 
bia a cooperare con Voi , ufando bene col- 
la voftra grazia il mio libero arbitrio. Ma 
eccomi pronto nell’ avvenire ec. 

III. Confiderà , che non folo il grande 
Iddio è formidabile per la fua Effenza Mae- 4 

ftofa , e per li fuoi immutabili decreti , ma 
è ancora terribile pel fuo adorabilifiimo No- 
me. , 
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me . E come , fé il Nome fuo è Nome di 
fallite ? Omnìs , qui invocaverit nomea Do- 
mini , falvus erit . ( Joel. 2. 32. ) Un Nome 
sì Santo ancor terribile ? Appunto : San - 
Bum , terribile Nomea ejus . ( Pfal . no. 
p. ) Sì: perchè molto è terribile a’ noftri 
temporali, e più affai a’ noftri fpiritnali ne- 
mici ; vale a dire a’ Demonj . Tremano 
quelli , e fuggono al folo udire il fuo Sa- 
cratiflimo Nome . Penfa qui , da quanti pe- 
ricoli dello fpi.rito , e del corpo ti fottraf- 
fe in tutti i giorni della tua vita la po- 
tente invocazione di quello Nome tremen- 
do : In Nomine meo Deemonia ejìcient , Un- 
ga is loquentur novis , ferpentes tollent &c. 
( Mar. 16. 17. ) O Figlio Divino di Maria 
Vergine ah che altro non è quello Nome 
sì grande al pari , che potente , che 1* au- 
gultilTìmo Nome vollro di Gesù . Tanto 
voi promettelle , e noi ancora in Fede fua 
viva pur ci godiamo . Sia Egli benedetto 
in eterno dall’ oriente all’ occafo , da un 
.polo all’ altro per tutta la terra , e per li 
Cieli ancor tutti . Che temerò più io col 
vollro favore, o Nome Santilfimo ? Tremi- 
no pure gli abili! ; che io non temerò al* 
trimenti, avendo Voi meco nella lingua, 
e nel cuore . Si fcatenino pure contro di 
me i Lioni tutti d’ Inferno , e con Anto- 
nio Santo il grande Abate minaccino an- 
cor d’ ingoiarmi , che io come lui con Voi 
fui la bocca , colla Fede , e Carità vollra 
nell’Anima, vincerò , trionferò di loro . 
Vi ringrazio in tanto fenza mai ceflare de* 
conforti, e de’ trionfi da Voi fino a quell* 
ora in me riportati coronate ancor l’ope- 
ra fino al fine , Gesù mio j che io confi- 
de- 

\ 
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'Aerò Tempre in Voi nel profondo arcano 
•della mia falvezza . Salvatemi , Gesù mio, 
ISIome potente. Nome di falate : per Voi 
fletto vi prego, convertite, falvate ancora 
i peccatori: fpaventateli oftinati, e conver- 
titeli . Amen. 

Replica oggi Spetto con umil fiducia ^ 
Confige timore tuo carnes meas : a judiciis 
enim tuis timui . ( PJal. 118. 120. ) 

XX 7 H. SETTEMBRE. 

Seguita di Dio Signor nojìro Terribile » 

MEDITAZIONE LXXXIX. 

Tunto I. ✓^'Onfidera, che non Solo il Si- 
V-rf gnore Iddio è terribile per 
li fuoi forti impreteribili decreti fpettanti 
«Ila noftra eterna predeflinazione., ma per- 
chè ancora fi fa temere , rispettare, ubbi- 
dire da tutto il creato. Gli Angioli, edi 
Santi lo temono come lor Signore 'fupre- 
mo , tremando innanzi al fuo Trono con 
un riverenziale timore i Demoni lo te- 
mono, e i dannati con un timor difperato 
come loro infleifibile vindice : i giudi -, ed 
i Santi uomini ancor viventi con un timor 
Aliale come lor caro Padre; i peccatori, e 
gli empi prefciti con un timor tutto fer- 
vile , e forzato come lor Giudice ; lo ris- 
pettano i cardini de’ Cieli co’ loro lumina- 
ri con ubbidire a’ fuoi cenni come a lor 
Creatore , cosi l’ aria , la terra , i monti , 
3 e valli , i mari , il fuoco con incurvarli 
fotto il fuo piè maeftofo, ed inchinarfi ad 
«ogni lampo del fuo Scettro Divino , e fino 
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con dimenticarfi , come pure tutti i viven- 
ti fanno e vegetabili , e fenlìtivi , della 
lor propria natura ad ogni comando ado- 
rabile del lor Facitore . Ma ubbidifcono 
così gli uomini con tutto I* innato timore 
di si alta Maeftà , fe non per amo- 
re , per timore almeno a’ Tuoi cenni fu- 
premi ? Ahi piagni fopra tanti , e tanti , 
che la fprezzano , la deridono , non la cu- 
rano , mentre pure Ila fopra il lor capo 
pendente come per un filo minuto la fpa- 
da pefante della Divina vendetta . Ammi- 
ra la fua pazienza infinita, che li tollera, 
potendo in un momento sbrigarli di sì ar- 
diti ribelli. Penfa un poco a te fteflo, fe 
mai folli nel palfato in tal numero .* rin- 
grazia la foffèrenza del tuo Signore . Oh 
che mifericordia ! Forfè avea Egli di te vi- 
le il bifogno ? Dove fono altri moltilfimi 
forfè aliai meno rei di te ? Precipitati fono 
in una eterna rovina . E tu ? Sei ora , co- 
me fpero fuo amico , fuo figlio , o figlia , 
fua Spofa , fuo commenfale, fuo favorito, 
di grazie molte luminofe quali gemme a- 
dorno, trattato con mille vezzi, condiftin- 
zione all’ altare, e fuori . Oh! Oh! Bon- 
tà fenza pari ! 

JI. Confiderà,, che per meglio conofcere , 
quanto fia tremendo il Signore, ottima co- 
la farà, P andar più efattamente ponderan- 
do , quanto jeri nel primo punto toccam- 
mo , cioè che il, Signore fia forte, gran- 
de , terribile , Domine Deus Cieli , fortis , 
magne , atque terribilis . ( 2. IJdr. i. 5. ) I 
■- grandi del mondo non fon potenti da lo- 
ro, ma li fanno forti le milizie , i fuddi- 
ti , le ricchezze , le quali cofe per effe 1 e 

SC“*- 
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accidentali all* umana effenza , ed citerio- 
ri , pofì'ono anche ad elfi mancare , e man- 
cheranno fenz’ altro nel lor morire. E poi 
le fon forti , e grandi , e potenti , non c 
mai sì ampia la lor potenza , e grandez- 
za , che dappertutto arrivi ; ma viene ri- 
diretta ne’ termini de’ loro dominj , ed an- 
che fopra della terra fola , benché ufeiffe 
da’ loro confini . Per quello non poffono 
renderli terribili non dico nel Cielo, o ne’ 
leni piu cupi della terra , ma neppure in 
tutta la fuperficie di quello baffo inondo . 
Solo è gloria dell’ Altiffimo , perchè Do- 
minante affoluto non fol della terra ,^ma 
de’ Cieli ancora, Domine Deus Cali, 1’ ef- 
fer forte di fua natura j onde ancora ter- 
ribile, non che grande , e fublime, magne , 
atque terribilis : Grande non fol per poten- 
za, virtù, e fapienza , ma per la fua im- 
menfità ancora ; (tendendoli il fuo braccia 
potentilfimo per tutti gli fpazj anchc^ im- 
maginar} , ed in ogni nafcondiglio più fe- 
creto del mondo : nè veruno lo pub impe- 
dire , legare , o nasconderli giammai da 
lui : e per quello formidabile riefee ad o- 
gnuno ; magne , atque terribilis . Rallegrati 
di quello fuo vanto ; confeffa quella fua 
gloria, propria fola di lui .* temi ancora ; 
ma conforta il tuo fpiri-to altesì : imperoc- 
ché quello fuo effer incomparabilmente ter- 
ribile altro non è , che una fua infinita 
perfezione anneffa all’ immenfa fua Mae- 
ila : ficchè come ogni altra , è tutta bel- 
la , graziofa , perfetta ; a te dunque fi ren- 
da piuttollo amabile , che formidabile : 
Se tu non gli poni la fpada inumano , ed 
j fulmini ? non gl* impugnerà mai quello 
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Sigrfore tremendo contra di te : brama di 
benedirlo in eterno per le tue vittorie . 
Impara poi , qual debba edere la tuafeve- 
rità co’ fudditi , fe ti vedi forfè in altura 
di condizione ; dee come quella di Dio 
abbracciarli colla benignità , ed amorevo- 
lezza : juflitia , & pax ofculata funt . ( Pfal . 
84. 11. ) Come ti porti ? Ricordati , che 
ancor tu hai un Superiore terribile con chi 
non fa ufare pietà . {Jacob. 2. 13. } 

III. Confiderà , che fi fece il Celelìe Si- 
gnore in atto più e pjù volte terribilif- 
fimo; come nel fulminare tanti milioni di 
Angioli prevaricatori fotto il lor capo Lu- 
cifero , lenza dar loro un momento di fpa- 
zio di penitenza , nella deprelfione de 1 Gi- 
ganti a’ tempi del diluvio, di Faraone, di 
Nabucco, di Antioco, di Eliodoro , di Giu- 
liano apollata , e di tanti altri , che tiran- 
neggiarono la Chiefa fua . Ma perche di 
quefti fi è fatta più volte memoria , darai 
qui un’ occhiata per vedere , quanto terri- 
bile fiail Signore co’ peccatori nella morte, 
nel lor giudizio, e nella loro condanna. In 
morte orrore , fpaventi , rimorfi acutiUìmi, 
vifioni talora fpaventofe , privazione di Sa- 
cerdoti , e di Sagramenti : giuda retribu- 
zione a chi ollinato udir non volle , ne a- 
prir gli occhi vivendo : Nel giudizio fi tro- 
veranno foli , fenza compagni , fenza dife- 
fa , fenza pietà , fenza un momento di tem- 
po da ravvederli : La condanna farà eter- 
na , irrevocabile , inappellabile , gravillì- 
ma, di fupplicj fenza mifura , e fenza fi- 
* ne . Fenfaci fedamente : piagni fopra i 
ciechi peccatori , e poi rivolto al caro tuo 
Redentore dirai . Ah Gesù mio, Gesù mio, 
» Tomo 111 . V e 
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e non fono pur eflì (ebbene ingrati , c degni 
di peggio , e non fono eflì prezzo del vo- 
Aro rifcatto ? Guardate alle voftre mani 
trafitte , e poi fulmini , e faette impugnai 
te, fe pur potete. Terribile fiete in vero, 
ma dolce ancora , e pietofo fe il voftro No- 
me amabiliflìmo. Ah che ancor io meritai 
Una volta la piena tutta del voflro rigore 
tremendo ! Oh Clemenza infinita', chi vi 
legò il voflro braccio pelante ? Chi mai per 
me gli accefi fulmini eftinfe? Benedetta la 
voftra Mifericordia ineffabile : benedetta l* 
Avvocata potente de* peccatori Maria Ma- 
dre voftra amantiflìma : benedetto infinite 
volte il Diviniflìmo Sagramento , che mi 
confortò dipoi nel bene ad onta della mia 
fiacchezza . Temo però anche adeflò , Ge- 
sù mio , non fapendo i voftri giudizi ter- 
ribili fopra i figliuoli degù uomini : temo 
almeno dopo si alti favori per le mie ne- 
gligenze , inoflervanze , immortificazioni , 
o ai efler punito in quello fecolo con do- 
lori , anguftie , tentazioni , aridità , o nell* 
altro colle fiamme atrociflìme del Purga- 
torio . Pietà , Redentor mio , che voglio e- 
mendarmi , pietà, e forza : non fis tu mihi 
j'ormidini : Spes mea tu in die affliSlionis . 
( Jerem . 17. 17. ) Così fpero, Così fià. 

Invocherai oggi fortemente i SS. Martiri 
Cofimo , e Damiano , che profeflarono me- 
dicina, a curarti colle loro interceflìoni da 
quella indifpofizione del tuo cuore , la qua- 
le può maggiormente irritare contro di te 
la leverità del Signore. 


XXVIII. 
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XXVIII. SETTEMBRE. 

Iddio Signor degli Sferriti . 

MEDITAZIONE XC. 

Punto I. /^Onfidera , che quedo titolo 
dato al Signore dalle Divi- 
ne Scritture, di Dio, e di Signor degli e- 
ferciti , egli è frequentiamo ; quello ap- 
punto è il Nome tremendo : Dominus exer- 
cituum Nome n ejus . ( IJai. 54. 5 ) E lo ri- 
fonde parimente il Santo Profeta nella fua 
' fortezza : Deus exercrtuum forti s Ifrael . ( J- 
fai. 1. 24. ) Siccome forti fi fcelgono i piu 
infigni condottieri di eferciti , così P alrif- 
fimo Signore della terra , e del Cielo vieti 
detto Signore degli eferciti , perchè in fe 
fteìfo fortiflìmo. Ma quali fono le fue (qua- 
dre , alle quali Egli comanda? Moltifhme 
fenza numero; tutte le fue creature, come 
nel punto feguente vedremo, & armabit 
creaturam ad ultionem inimicorum . ( Sap. y. 
18.) E che bifogno può mai avere chi tut- 
to può da fe foto di quelli eferciti a dife- 
fa del Divino fuo onore ? veruno affatto .* 
ma bensì gli adopera , e eli arma per fua 
maggior pompa : baderebbe una fola fua 
occhiata per didruggere 1’ univerfo tutto, 
non che un Regno, o poche città , come 
ben fi riconofce nelle città di Sodoma , e 
di Gomorra incenerite : badò al Signore il 
folo vederle : defeendam & videbo . ( Gen. 

« 18. 21. ) Che potente Signor degli eferciti ! 

Quando mai fi è udito , che un gran Ca-- 
pitano con un fuo guardo dia il guado to- 
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tale a Città, Regni , ed Imperi ? Il Si- 
gnore Iddio sì, di cui fi dice, refpicit ter - 
ram , & facit eam fremere : qui tangit mon~ 
tes , & fumigant. ( Pfal . ioj. 32. ) Mira- 
bil potenza ! Non ha Egli neceffità nè di 
gente numerofa , nè di armi , nè di caval- 
li , nè di cocchi , e dona, e toglie le pal- 
me a chi vuole l’ alta fua Previdenza 
7 ìeque enim in multitudine eft vìrtus tua , 
Dòmine , neque in equorum viribus voi untar, 
tua eft , ( Judith . 9. 1 6. ) così la pudica, e 
zelante Giuditta pregava il Signore prima 
_ di accignerfi alla grande imprefa contro al 
luperbo Oloferne . Lo fiefl'o confefsò Afa 
Pve di Giuda filetto dall’ efercito fpaven- 
tofo di Zara Re de’ Mori con un milione 
de’ fuoi neri Etiopi : non eft apud te ulla 
diftantia , utrum in paucis auxilieris , an in 
pluribus . ( 2. Paralip. 14. 11. ) E quanto fpe- 
rarono , tanto ancor riportarono . A qual 
Re avrebbe dato cuore di fare il fimile ? 

Oh gran Signor degli eferciti , che più per- 
pompa, che per bilbg.no gli adopera! Non 
tanto temere : temi lui folo , e chi tiene le 
iùeveci: in ogni cimento coraggio , qualora 
fai la fua caufa . 

• H. Confiderà qui adelfo , quali fieno gli 
eferciti fuoi per difefa de’ buoni , e per di- 
firuzione degli empj . Sono elfi di tre for- : 
te : gli uomini , gli Angioli , e tutto il 
«fio delle fue creature . Oh che numero ! 
Dove mai fi fono veduti tanti milioni ! 
Sebbene a lui non occorrono , Con foli tre- • 
cento foldati mife a’ tempi di Gedeone tut-. 
to in difpergimento un efercito formidabile. ì 
di Madianiti . ( Judic. 7. zi.-& feq. ) A’ 
giorni di Giofuè , e di Ezechia fece il fi- 
mi- 
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tnile, come pure in altri tempi a noi an- 
cor più vicini. E lo fece in varie guife, e 
per mezzo di varie creature con forprefo 
ftupore . In primo luogo combatte colla 
fua virtù , e potenza Egli Beffo dal Cielo 
ne’ fuoi combattenti : Dominus in fottibus 
dimicavit ... De Calo dimìcatum efl contri 
eoi : ( Jud'tc . 5. 15. 20. ) Così cantavano Deb- 
bora , e Barac dopo il trionfo riportato da 
Sifara . 2. Per effer Egli quel terribile , 
qui aufert fpiritum Principum . ( Pfal. 15. 
13. ) Pugna per li fuoi con fottrarregli fpi- 
riti generofi , e con porre terrore nel cuo- 
re de’ fuoi nemici : incipiam mittere terrò - 
rem , atque formidinem tuam in populos &c. 

( Deuter. 2. 2j. ) E così fu nel fatto di Ge- 
deone , e del Re Afa , allorché exterruit Do - 
mima JEthiopes. ( 2. P arali p. 14. 12. ) Così 
fu in quello del Re Ezechia contro Sen- 
nacherib , ( ibid.cap. 52.) ed in altri fimi- 
li . 3. Con aggiugnere , e donare tanto di 
valore a’ Popoli a fe cari , e fedeli , quan- 
to ne toglie a* fuoi nemici , e affai più an- 
cora : Spirititi autem Domini induit Gedeon „ 
( Jud . 6. 54. ) 4. Con ifpedire a’ fuoi per a- 
juto la milizia Celefte degli eferciti Ange- 
lici, ed oh in che numero ! Plures enim , 
parlando di cotefti difTe il Santo Profeta E- 
lifeo, plures enim nobifcum funt , quam cum 
ìllis . (4. Reg. 6. 16. ) E così avvennero mol- 
te battaglie telici al Popolo di Dio. per- 
chè arma talora le fue creature inferiori s 
difefa di que’che lo fervono: De Calo di - 
micatum efl contra eoi : Stelle manentes in 
ordine , & curfu Juo adverfta Si far am pu - 
gnaverunt. ( Jud.fup . ) E non folo le Stel- 
le , ma i fulmini , il fuoco , le grandini , 
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e fino viliflìmi , e minuti Animali , mofche, 
e locufte ec. come altre volte penfaftì . Oh 
che gran Signore , e qnal forte nelle bat- 
taglie é il noftro Iddio ! Chi temerà di 

{>rc movere i Tuoi gloriofi intereffi , dilatar 
a Religione Cattolica, zelare il fuo Ono- 
re ? Coll’ Angelico conforto fi dice de’ Mac- 
cabei : lbant i gì tur prompti , de Ciclo ha - 
bentes adfutorium . . . Leonum autem more im - 
petu irruentes in hofies pr-jjìraverunt ex eia 
( 2. Mach. li. io. li. ) Che portavano 
fierezza di Lioni , ma donata loro da Dio 
col forte fuo braccio . Or fe nel temporale 
cosi affìtte il Signor degli eferciti a chi pu- 

?[na per lui , quanto piti nelle battaglie 
pirituali colle paflìoni , e co’ Demoni av- 
verfarj ! Fede viva , pronto ricorfo a lui , 
diffidenza di fe . 

III. Confiderà, che appunto negli attac- 
chi dello fpirito fi ù. vedere chi fia il gran- 
de Iddio degli efereiti . Quella vita già fi 
fa , e da ognuno fi prova , effere un campo 
aperto di guerra continua. Tentazioni den- 
tro , e fuori, batterie della carne, dell’In- 
ferno, e di uomini Tuoi empi minittri . Ed 
oh che fpavento ! Foris pugna , intus timo- 
re s . ( 2. Cor. 7. 5. ) Se tanto però accade 
all’uomo vivendo, tanto, ed affai più gli 
accadrà morendo , perché poco tempo ali* 
inimico rimane. Penfa però, che affai più 
la può il tuo Dio , il quale ti può qual 
alrro Danieile cavare dalle branche di que- 
fti Lioni , che ti vanno intorno rabbiofa- 
mer.te rugghiando . Egli Signor degli efer- 
citi vinfe Lucifero , gii ruppe la cervice , 
gli fiaccò le forze , lo tiene in catena •• 
«cché confida pure , perché fe tu di tua 

vo- 
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coloriti non arrendi a fui la piazza , mal 
non la perderai coi Divin foccorfo, qualo- 
ra farai ricorfo collante al fuo braccio for- 
tiflimo. Così fpero, Gesù mio, così fpero, 
così fari, o gloriofo debel lator deli Infer- 
no, e trionfatore invincibile : imperocché 
Voi data mi avete un' arma fortiftrma , la 
quale al certo é la voftra Croce adorata , 
che al dire del voftro Grifoftomo altro non 
é, che telum invifibile , un dardo , un’afta, 
che non fi vede , o conofce , fe non nel 
colpo fuo vittoriofo . ( S. Chryfi. tom. 5. in , 
fin. Orat. de S. Parafe, in princ. ) Voi mi 
provodefte d’ una rocca ficura , la quale 
ancor é il voftro potentitfìmo Nome: Tur - 
ris fortijfima Nomen Domini : ad ipfum cur - 
r it J ufi us , & exalt abit ur . ( Prov. 18. io. ) 
Oh quante vittorie, mio caro Gesù, con- 
tar pofs’io in virtù di quefto ! Che cofa 
mai fatta io avrei fenza di lui con tanta 
mia debolezza ? Quanti Angioli dal Ciei 
mi fpedifte pel merito fuo, e mi fpedite in 
ajuto ! Invito eflì tutti a benedirvi per fem- 
pre . Ora vi fupplico a vieppiù difendermi : 
ponetemi qual elmo , terribile a’ miei ne- 
mici , la pungente Corona voftra nel capo 
contra de’ mali penfieri , nella mano i vo- 
ftri chiodi fanguigni , e la voftra lancia , 
che ferì filila Croce il cuor voftro , contro 
alle cattive operazioni ; ricordar fatemi 
Tempre del voftro aceto, e fiele amariflìmo 
contra la gola e contra le parole ihutili » 
vane , afpre , detrattrici , e bugiarde , af- 
finché venga un dì con Voi a trionfare nel 
Cielo , e lodarvi , o invitto Signore degli 
eferciti , per Tempre . Amen . 

Prega il S. Duca Vinceslao , ed impara 
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da lui la fortezza per vincere colla tenera- 
divozione, tutta propria di lui, al Santif- 
ica Sagramento deli’ Altare . 

XXIX. SETTEMBRE. 

Seguita di Dio Signor degli lì ferriti » 

meditazione xci. 

Punto I. ^"''Onfidera oggi Fetta memo- 
v-rf rabile del gloriofittimo Prin- 
cipe della Celefte Milizia S. Michele Ar- 
cangelo , confiderà , ditti , 1 ’ Altittìmo Id- 
dio gran Signore degli eferciti negli An- | 
gelici Cori . Quanto più numerofo è un e- 
fereito, forte , bene armato , nobile , co- 
laggiofo , ricco , adorno , tanto è ancor 
maggiore la gloria di chi lo regge : ficco- 
*ne quanto più potenti , e valorofi fono i 
Capitani fubalterni , tanto più riluce il 
comando del Duce loro afloluto , e fupre- 
mo. Or penfa qui brevemente al numero 
de’ Beati Spiriti Angelici , ed alle altre 
loro infìgni prerogative, altre volte medi- 
tate . Il lor numero non fi è mai veduto l 
fimile , nè potrà mai vederli nel mondo in 
verun altro efercito : forprende ogni men- 
te de’ più efperti Aritmetici : fecondo u- 
na rivelazione di S. Brigida rapportata da! 
Cartufiano ( Cartbuf. ferm. 4. de S. Micb. ) 
fono sì copioft gli Angioli Santi del folo 
ultimo Coro , da cui fi fceJgono i noflri 
amorali Cuftodi , che fe a ciafcuno degli 
uomini , che fono fiati , fon di prefente , e il 
faranno fino alla fine del mondo ( oh quan- 
ti milioni di milioni di uomini I ) a ciafeu- 
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no, dico, fi aflegnaflero non meno di die- 
ci Angioli tutelari , non Tetterebbe altri- 
menti voto , ed efauflo il loro numero , 
ma ve ne rimarrebbero degli altri molti da 
poterti loro adeguare . Or che farà del fe- 
condo Coro Angelico , che del terzo , del 
quarto fino al nono , i quali fe crefcono 
in dignità , e bellezza fopra i Cori infe- 
riori , fono come i giri de’ Cieli , i^quali 
quanto fono più alti, fono ancora più fpa- 
fi. Ricordati altresì della lor potenza, che 
con un atto di volontà muovono macchi- 
ne sì {terminate , come fono le sfere Ce- 
derti, le Stelle , la Luna , il Sole ; ed in 
un attimo potfono fpianar monti, innalzar 
valli a guifa di Alpi , feccar fiumi , e rpa- 
r ree. Oh! v’ è fiato mai , o vi farà Prin- 
cipe , che abbia così comandato ad un e- 
fercito sì copiofo , e poderofo fopra la ter- 
ra? Quanto ftentò Annibaie co’ fuòi gua- 
ftatori per romper le Alpi? Quanta il Re 
Ciro per deviare , o fpartire il corfo al 
gran fiume Eufrate. Rifletti altresì, efler 
sì mirabile la loro bellezza, e nobiltà, la 
chiarezza, il coraggio,, che nel mondo non 
fi ritrova cofa fimigliante , ficchè fanno ver- 
gognare il Sole , le Stelle con quanto di 
chiaro, di alto, di forte fi rimira nell’ U- 
niverfo . E di queflo eccellentiflimo efer- 
cito Iddio è Signore, comanda a tutti , e 
tutti a lui prontamente ubbidirono ? Ap- 
punto . Rallegrati col Supremo Monarca , 
rallegrati con te ancora , perchè febbene 
non ha bifogno di loro 1 ’ Onnipotente , 
pure li tiene armati per te sì nelle occor- 
renze Spirituali , che nelle temporali. Che 
•temerai ? Viva fiducia , ringrazia ec. 
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II Confiderà , per lafciare tanti altri 
Principi di quello numerofiffimo efercito , 
come S. Gabrielle, S. Rafaelle, ed altri , fpe- 
cialmente quegli, che con loro in numerò 
di fette aflìflono al Divin Trono, confide- 
rà, difiì, oggi alquanto le prerogative, le 
glorie, i vanti del primo Principe di tut- 
ta la Celefle Milizia S. Michele Arcan- 
gelo primo Serafino , ed Afieflore intorno 
all* aitiflìmo Soglio di Dio i Et ecce Mi - 
ehael unus de Principibus primis , venit in 
adjutarium meum . ( Dan, io. 13. ) Così di fi- 
fe di lui il grande Arcangelo S> Gabriel- 
le, il quale pare, avelie dell’opera di Mi- 
chele fteflò bifogno .. Oh che valore ! Oh 
che princioato ! Ricordati di quella prima 
fua gloriofififima vittoria, quando ufcì con 
tutto 1’ efercito fuo fanto, e forte in cam- 
po contra 1 * ardito Lucifero , e gli orgo- 
gliofi feguaci di lui . Oh che fehiere fenza 
numerò di sfacciati ribelli 5 Eppure con un 
folo rimprovero .* quis ut Deus l in virtù; 
dell* Auguftiflfitno Nome di Gesù, , come 
dice S. Bernardino da Siena , ( S. Bernar- 
din. Senenf. to . 4. ferm. 41. poji rnit. ) pre- 
cipitò per fempre dal Cielo tanti milioni 
di ribelli , quafi con una lancia di fuoco 
ferendo tutti in un colpo : tanto fu il fer- 
vore , con cui profferì le dette parole ; chi 
è , 0 può a Dìa pareggiarli , 0 Superbi ì 
Quis ut Deus > E] confermò così tanti al- 
tri milioni di Spiriti buoni , che a lui co- 
me a Capo dopo Iddio Principe del Divi- 
no efercito rcftaron foggetti : Onde da 
Pantaleone Diacono vien detto S. Miche- 
le fortiffuno Duce , Magnus Princeps Angeli • 
forum exefcituum } & ordinum Arcbangeli- 

co- 
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forum . ( Vantai. Dìac. ap. Sur. 29. Sepe. en- 
com. 1. num. 7. ) Anzi condottiere ancora 
delle fquadre del Popol di Dio : come , 
per lafciare altre fue gloriole vittorie più 
d’ una volta da noi rapportate, fi vide in 
quella comparfa, con cui fi prefentb a Giu- 
da Capitano Maccabeo , ed a’ Tuoi falda- 
ti, allorché ufcivano da Gerufalemme con- 
tra dell’ empio Lifia . In figura, ed in a- 
ria di generofa Guerriero li precedeva il 
Principe delle Angeliche fchiere S. Mi- 
chele Arcangelo l'opra fpiritofo Cavallo a- 
dorno egli di candidi, e lumino!! veemen- 
ti , (imboli tutti della velocità , prontez- 
za , purità fua , con armi però tutte d’ o- 
ro , e con un’afta bene affilata, ed impu- 
gnata in mano : ficchò incoraggiati a gui- 
fa di Lioni fi fcagliarono que’ Soldati col 
fuo favore fapra il copiofa nemico, a pez- 
zi mandandone molti , e parte in difper- 
fione totale . ( 2. Macbab. 11. ) Or vedi 
qui, e pondera, quali valorofi Principi ha 
il Signore Iddio negli eferciti fuoi . Ma 
da chi ò ufeita quella fortezza, fe non da 
lui? O gran Signore degli eferciti, da cui 
dimana ogni altro valore 1 Giubila di nuo- 
vo , rendi a lui grazie de* fublimi onori 
compartiti al gloriofa Principe S. Miche- 
le . Crefci fempre più nella fua divozione . 
Che temerai fatto la fua feorta , o fatto 
la faci fpada? Coraggio; invocalo nelle ten- 
tazioni , e fpecialmente per li duri mo- 
menti delle tue agonie , e felicemente an- 
drai alla Corona beata : ibis in splendore 
fulgurantis bajia fua. ( Ex tìabac. il. ) 
Fiducia . 

III. Confiderà* chefebbene ad altri Ca*- 
* V 6 .pi- 
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pitani , ed a molti altri Re , e fpecial- 
mente all’ Imperador Coftantino, il gran- 
de Arcangelo , e combattente di Dio S- 
Michele ha dato Tempre coraggio, e van» 
taggiofi Trionfi per la Santa Fede, lo ri- 
ferva però fpecialmente il Signore come 
una volta gloriofo riufcì nella prima bat- 
taglia nel Cielo , per quell’ ultima ftre- 
pitofa , e grande a’ giorni dell’ Anticri- 
lìo , nel qual tempo farà prove ftupende 
ad onor del Tuo Supremo Monarci, e Si- 
gnore degli efereiti Crifto Gesù , ed a prò 
de’ Tuoi fedeli perfeguitati , fino ad ucci- 
der di Tua mano quel rnoftro d’ iniquità 
Quem Dominus Jefus interficiet Spi ri tu oris- 
fui . ( 2. Tbejfal.\z. 8. ) E chi altro, Gesù 
mio , Signore potenti Olmo , gloria , e va- 
lore de’ combattenti , chi altro farà que- 
flo Spirito generofo , e fo-rte della voftr& 
bocca , fe non che il voflro alto Capita- 
no , e favorito S. Michele ? ( S. Tbo. ibr 
leSi. 2. Cera. Tiri n. ibi } Oh che onore gli 
donerete partecipando a lui la virtù vo- 
flra , affinchè felicemente fecondo il ligni- 
ficato, gli fortifca del fuo nome mirabile.- 
<Quis ut Deus , ( Rupert. Abb. hb. 5. in A- 
poc. ) a Voi fatto fimile quafi un voftrd 
Luogotenente , o Vicario invifibile nella 
Voftra Cbiefa! Siate per lui, ed in lui glo- 
rificato in eterno , o Sovrano Signore de*; 
gli efereiti , Gesù mio , per quelle infigni 
doti , e vittorie a lui , ed agli altri moì 
Angioli da Voi compartite . E Voi , o 
gloriofiflìmo Principe, che a tutta la Ce- 
lefte milizia comandate , in ajuto fpedite- 
mi Tempre i voftri alati Miniftri , perchè 
*o’ tuici nemici , Mondo , Demonio , e 
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Carne vinca parimente me fletto , partico- 
larmente nell’ ora della mia morte . Voi, 
o Trionfator dell* Inferno , Voi, che tra 
mirti , fimbolo della morte , veduto fotte 
dal S. Profeta Zaccaria , falire fopra un 
Corfiero mifleriofo di color rubicondo , e 
ardente, (Zachar. 1. 18. ) venite, correte 
veloce tutto fuoco , e tutto zelo in quella 
mia pericolofa battaglia : apprehende ar- 
ma , & fcutum , & exurge in adjutoriunt 
mihi . ( Pfal. 54. 27 ) E così fra . 

Colla recita del Te Deum ringrazierai 
il gran Signor degli eferciti- per li do- 
ni e per li Trionfi dati al gran Principe 
S. Michele , ed agli Angioli fuoi , ed a 
te ancora, pel fuo alto favore. 

'} * . . .. 

XXX. SETTEMBRE. 

' * x f 

Seguita del Signore Iddio degli Eferciti .. 

' • % » <• 

MEDITAZIONE X C IL 

Punto I. ^^hdera, che non folamentie- 
V-* il Signore Iddio- è fopra tut- 
ti gli eferciti -degli uomini , e degli An- 
gioli buoni , e delle altre fue creature in- 
lenfate , le quali ubbidifcono , e combat- 
tono per lui , o per giovamento de’ fuoi 
Amici , o per diftruggimento de’ fuoi ne- 
mici, ma di più Egli è fopra tutti gli e- 
ferciti numerofi , e neri de’ Principi delle 
tenebre, di tutto 1 ’ inferno-. Ed in primo 
luogo , perchè il grande Iddio degli- efer- 
citi ha domato , e vinto Lucifero ed i fuoi 
feguaci col forte braccio di Si Michele Ar- 
cangelo fin dal principio del mondo , e gli 
• " pò- 
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pofe tutti fin da quel tempo qual ciurma 
ai vilillìmi (chiavi in catena eterna. Rin- 
culi s aternis fub caligine re fervavi t. ( Jud. 
epifì. ver. 6. ) E poi nel tempo della noflra 
Redenzione co’ Tuoi chiodi , e colla Tua Cro- 
ce , aggravo eftremamente il giogo della 
loro fcniavitù , potendo Lucifero adeflò con 
tutto il fuo regno dire di Gesù Crifto fuo 
T rionfatore : aggravava compedem menni . 

( Thr. 7. ) Rallegrati , e godi de’ trofei 
del tuo Monarca eterno , e tuo caro Re- 
dentore ; Tempre più in lui confida . . Seb- 
bene penfa , che non folo Egli è vincito- 
re dell’ efercito degli Spiriti di abiflb con 
tutta la Santiffima Trinità nel modo già * 
detto , ma di pili ancora fi ferve bene fpef- 
fo di loro per punirei delinquenti Yoprala 
terra. E‘ vero, che gli adopera nell’ Infer- 
no , come minifiri della fua Giuftizia per 
tormentare in eterno i dannati. Veriflìmo 
però è ancora , che a guifa di foldati ar- 
mati , furiofi , e crudeli permette , che fi 
fcaglino qui anche adeffo fopra de’ Tuoi ri- 
belli , ed innondino con rovine , ftragi , e 
morti Cafe , Città , e Regni , come da mol- * 
te Storie può bene raccorfi . Oh che gran 
Maefià è quella , che ha Tempre pronti 
eferciti sì neri , e fpaventofi contra degli 
empi ancora viventi ! J Quis nontimebit te , 
Domine , & magnificabit nomen tuum ? ( A- 
poc. 15.4. ) Temila tu cafiamente, amala 
con (incero cuore , perchè ti vuol bene , 
ringraziala lenza fine, perchè per fua fola 
bontà , e affìftenza non fei del lor nume- 
ro : prega continuamente per li peccato- 
ri , offerendo con piena fiducia per effifpef- 
il Sangue di Gesù ec. 
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TI. Confiderà , che dopo le antidette pa- 
role di S. Giovanni di timore , che da noi 
dee rifcuotere una si tremenda Maedà r 
Quis non timebit te fi aggiugne Cubi- 
to , quia folus pius es . Ma come mai for- 
midabile il Signore , fe pietofo fopra d > 
ogni altro in sì eccedente mifura, cheve- 
run altro affronte fua fi può dire pietofo ? 
Solus pius es : perché fpedifce quelli fuoie- 
ferciti d’ inferno a muover tempefte in ma- 
re , in terra, nell* aria, turbini, grandini 
fpelfo per nodro bene , dà parimente loro 
licenza, e pernaiffione di fufcitar difcordie , 

f uerre , defilamenti nelle Città , e negl 5, 
mperj per mezzo di uomini talora barba- 
ri , ed infedeli per ravvedimento de’ trilli; 
ficchi collo flrepito delle armi , e col Tuo- 
no delle trombe fpaventofe, benché dia lo- 
ro., e fiato , e rimbombo la rabbia de’ De- 
moni, pur è il Signore , che grida, il gran- 
de Iddio degli eferciti , che fchama a’ per- 
verfi : redite pravaricatores ad cor . ( 7 fau 
46. 8. ) E non \ quella una Comma Pietà , 
benché paja ira , e vendetta ? Quanti così 
ne ha richiamati egli alla fua nobile ami» 
cizia , ed alla conquida del Regno Celede 
ad onta de* nemici del nero Inferno ! Ado- 
ra fu ciò gli amabili tratti della Divina 
Mifericordia piuttodo, che i rigori feveri 
della fua Giudizia : vedi di farli bene in- 
tendere a' peccatori : e tu ancora , febbe- 
ne ti sforzi d’ attendere alla vita Spiritua- 
le , guarda feriamente , che le tue angu- 
die , gli fcrupoli, le tenebre, le tentazio- 
ni molte , le quali fpeflò per opera diabo- 
lica ti aflediano ,, non fieno per., le tue in- 
civiltà, inoffervanze , mancanzd , infedet- 



'468 Meditazioni per il 
tà ne’ propofiti Santi , nell’ ufo de’ Santi 
Sacramenti , fpecialmente della fagra Eu- 
cariftia ; per le tue dicerie, (lima propria, 
per le durezze, affezioni , per gli zeli in- 
discreti . Il S. Abate Mosé per una paro- 
la alquanto agra ufcitagli di bocca in un 
certo difcorfo contro al S. Abate Macario 
reflò Cubito invafato dal Demonio , e non 
poco tormentato. ( Vit. PP. lib. 4. cap. 5?. 
Cajftan. Collat. 'j. cap . 17. ) Efame Copra di 
te : accufati , Ce manchi , emenda follecr- 
ta , e generofa , ricorfo a Maria Santif- 
lìma. 

III. Confiderà adefìo per tuo conforto , 
che il Signore degli eferciti non Colo per 
correzione de’ cattivi , e de’ tiepidi fcioglie, 
o allenta la catena a’ Miniflri infernali , 
affinché li tormentino , ma fpeffo ancora 
ufa di fare il medefimo con Anime a fe 
care affai , e dilette . E perché mai ? r. 
per così provarle , rifponde oggi S. Giro- 
lamo il maffimo fra’ Dottori : tentamur , 
utprobemur . ( f . Hier. in Pfal. 49. v. 15. ) 
Noi fpeffo non fappiamo , chi fiamo ; ci 
fembrerà oro , ea argento la nofìra virtù 
’ del più ripurgato , e però il capo baffo 
non fempre fi tiene , né !o fcotiamo dal- 
la nofìra polvere , che non é potàbile di 
non contrarre fui cammino di quefla mi- 
fera terra , né lo alziamo per ricorrere a 
Dio con fervore : Iddio perù , che fa , 
quanto peliamo per umiliarci , e provo- 
carci ad innalzare a lui più divote Ora- 
zioni , ci pone nel crogiuolo colle tentazio- 
ni , perché ci avvediamo fui fuoco della 
tribolazione , chi fiamo . E che maggior 
favore di quello ? Aprirci le pupille , co- 
me 
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me al S. Vecchio Tobia , col fiele ama- 
ro ! 2. Lo fa il Signore per noltra Coro» 
na, perchè non coronabitur , nifi qui legiti- 
me certaverit . ( 2. Timoth. 2. 5. ) E qual' 
più onorevole vanto , che un nemico a 
Tuo mal grado ti formi luminofi diademi? 
5. per prefentarci un . eferrizio di molte 
virtù, di umiltà col ricorfo fatto ad altri 
uomini miniftri di Dio di pazienza , di 
raffegnazione , di ftaccamento da quella 
vita , campo lagrimevole di guerra , così 
pure di mortificazione , di orazione , e 
frequenza de’ Sagramenti , di lezioni fa- 
gre, di meditazioni, digiuni, limofine ec. 
quelle opere fante non fi farebbero mai sì 
lpeffo, ed in tanta copia , fe non vi foffe 
lo lìimolo delle tentazioni per correre a- 
vanti , e Ilare in maggior cautela . Per 
quello S. Effrem liberato dalle fue batta- 
glie pregò il Signore a degnarli di ripor- 
lo in effe, fe così gli piacelfe, e ne fu e- 
faudito ; il fimile fi legge di altri . ( apuci 
Corrr. in Jacob . r. ver. 2. ) E tu fofpiri tan- 
to, e ti avvilifci di foverchio ? 4. coll’ alfe- 
dio di fuggeflioni diaboliche numerofo , e 
continuo ci vuole ancora mollrare il Si- 
gnore che liamo forfè dei fuoi r perocché 
luol efler quello un contralfegno di elfere 
non già dalla parte di Lucifero , ma di 
Dio, qualora procuriamo di vivere bene ; 
perchè fe folTtmo già del Demonio , nori 
perderebbe tanto tempo egli con noi : e 
per quello furon talvolta veduti gli Ere- 
mi , ed i deferti pieni di alfediatori d’in- 
ferno a guifa di cfercito , e le Città poi 
fpopolate al di dentro di Spiriti maligni , 
f «accendati , perchè per effe non v' era 
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bifogno di tati aflalti, per averne la piaz- 
za. ( Speo. Exempl. dift. p. ex. 20$. ) E tu 
perché fin Tempre berfagliata , o Anima 
divorai, penferai di elfer precipitata ? Ri- 
cordati oggi di S. Girolamo qual paflero 
folitario dì, e notte perfeguitato , benché 
munito di continue orazioni , di aulìeri- 
tà 1 di fìudj facri dentro una folitudine , 
col petto ancora fquarciato dalle percoìTe 
d’ un duro fallò, per difenderli dalle innu- 
merabili batterie del Demonio : penfa pe- 
rò adeflo alle fae corone ; quindi confla- 
ti , confida^ imitala Tua colìanza. O mio 
Gesù terror degli eferciti volìri nemici , 
che temerò io lòtto io (ìendardo trionfa- 
le della volìra Croce, te Paftorem fequeml 
(Jerem. 17. 16. ) Ancor Voi per mio efem- 
pio folle al di fuori tentato : é chi fi fa- 
rà ficuro, mi dice oggi lo lìelfo volìro Gi- 
rolamo, di non elferlo ? Ah che il vince- 
re , ei mi foggiugne , col volìro ajuto è 
fpelfo in mano mia ! Che importa , fe il 
tentare ila in podelìà del Demonio ? 
Vinci quippe , vel vincere nonnunquam in 
noftra potejiate eft : caterum tentati in po- 
tevate tentantis ejl . Nam & Salvator tenia- 
tus eft i quis poieft effe fecurus ? ( S. Hieron. 
lo. 6. in Galat. 6 . ver. 1. ) So bene , altro fi- 
gli non efiere , che un Cane alla catena : 
Raro io però avvertito a non pprmi fotto 
i Tuoi denti feroci, fuggendo i pericoli, e 
non accarezzando, come il vofìro S. Dot- 
tore, la mia carne ribelle.* cibandomi an- 
cor di Voi Pane vero de’ forti nel Divin Sa- 
gramelo, combatterò, vincerò, farò così 
coronato . Amen , fiat , fiat . 

Andrai oggi a ringraziare il tuo Gesti 
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Sagramentato per le vittorie a te dal fu© 
braccio donate nelle tue tentazioni . 

t 

Deo Gratias . 


Il Fine della Terza Parte. 
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